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Mercoledì 21 maggio 1997 


CARCERI 

L'amore 
lenisce la 
segregazione 

VALERIA VIGANÒ 


I N VISTA di una legge auspicata 
da due proposte in materia, di 
Polena e Pisapia, il direttore dei 
penitenziari italiani Michele 
Coiro ha spedito a tutte le carceri 
italiane una circolare dal titolo em¬ 
blematico: «Affettività in carcere». 
Non sappiamo se la rincorsa ai mo¬ 
delli europei sia la spinta per una 
nuova regolamentazione della de¬ 
tenzione, ma se anche fosse sareb¬ 
be uno dei meriti dell'Europa unita. 
Le norme che decidono la vita den¬ 
tro un istituto di pena finora preve¬ 
devano che l'affettività appunto 
verso il proprio nucleo familiare, o le 
persone care fosse, disumanizzato 
e di fatto impossibile. Finora affetti¬ 
vità e carcere sembravano termini 
antitetici, se non nella forma dei 
rapporti umani che nascono nello 
stato coercitivo di anni, dentro celle 
eluoghid'aria. 

L'idea di restituire umanità a un'i¬ 
stituzione che ne ha pochissima e 
anzi la toglie, estendendo la colpa 
anche a chi non ce l'ha, compagni o 
figli, appare come un tentativo da 
parte della società di andare incon¬ 
tro a quella sfera familiare e amoro¬ 
sa che ha, alla fine di questo secolo, 
forme e modi che non collimano 
più con la norma che decide cosa è 
giusto e cosa è sbagliato. I codici af¬ 
fettivi sono materia difficile da de¬ 
terminare quando sconfinano in 
campi diversi e particolari. Èdi qual¬ 
che mesefa la sentenza della Cassa¬ 
zione che abolisce la legge per cui 
scatta automaticamente l'abuso 
sessuale su un malato di mente con 
il quale si hanno rapporti sessuali. Il 
malatodi mente, anche unoschizo¬ 
frenico per esempio, ottiene così il 
riconoscimento della sua libertà ad 
amare. Piaudita da Psichiatria De¬ 
mocratica, la sentenza restituisce di 
fatto una possibile vita sessualefatta 
di godimento, di calore, di soddi¬ 
sfazione. 

Ambedue i casi, cioè la conces¬ 
sione di fare l'amore o di scambiarsi 
vere effusioni all'interno di luoghi 
preposti nelle carceri e la piena di¬ 
sponibilità dell'uso del proprio cor¬ 
po da parte di malati di mente, pon¬ 
gono l'accento su duequestioni. 

La prima è lo sforzo in più che la 
società e le sue istituzioni (jevonofa- 
requando le regole rigide e punitive 
vengono messe in discussione dalla 
conoscenza e dall'esperienza dei 
problemi affrontati, usando una ce¬ 
devolezza che socialmente viene 
magari scambiata per cedimento. 
Da un altro versante puramente 
umano, capiamo che offrendo spa¬ 
zio e tempo per le relazioni senti¬ 
mentali e affettive anche a chi è in¬ 
colpato di non essere come tutti gli 
altri e perciò control lato e recluso, si 
provoca nello stesso momento il 
primo passo verso la riacquisizione 
di una dignità personale, gradino 
inconfutabile della riabilitazione o 
della ricostruzione della persona 
nella sua complessità. L'amore gua¬ 
risce, rende più sopportabile il do¬ 
lore o la segregazione, ridà capacità 
di comprensione e tolleranza. Non 
è un caso che la proposta di legge 
che prevede domeniche dedicate 
all'incontro con i familiari e i figli e 
ore dedicate all'attività sessuale con 
il proprio compagno in carcere, sia 
partita da un'iniziativa delle donne 
detenute nel carcere di Rebibbia e 
poi raccolteda un'avvocatessa. 

È che per le donne la sfera dei sen¬ 
timenti non viene mai messa da 
parte, mai riposta via anche quan¬ 
do le condizioni esterne sembre¬ 
rebbero negarla. 

L 'AFFETTIVITÀ non le abban¬ 
dona e quando viene cancel¬ 
lata suscita immancabilmen¬ 
te una mancanza tale da far 
convergere energie sufficienti a 
muovere montagne. Tale sembra¬ 
va la regolamentazione carceraria, 
tale sembrava (la sentenza in Cassa¬ 
zione è nata da un caso femminile di 
schizofrenia) il blocco monolitico 
con il quale veniva raffigurata la fol¬ 
lia, dentro il quale esistevano sol¬ 
tanto sintomi e patologia. Perfortu- 
na, per una volta, siamo qui a ap¬ 
plaudire una nuova apertura men¬ 
tale, una attenzione alle nuove mo¬ 
dalità del presente, vedendo chefi- 
nalmente istituzioni e realtà proble¬ 
matiche sono più vicine, e non solo 
con gli articoli di legge ma anche 
probabilmente con maggiore sen¬ 
sibilità, sensibilità smossa proprio 
dalla stessa affettività a cui dare ri¬ 
sposta. 


UN'IMMAGINE DA... 



Creg Marinovich/Ap 


GERICO. Una beduina spinge il suo mulo verso una pompa d'acqua in una stazione di benzina lungo la via per Gerico, nella West Bank. Nel 
pieno delle tensioni che continuano a crescere tra arabi e israeliani nei territori palestinesi, Netanyahu ha respinto come falsi i risultati del¬ 
l'inchiesta americana secondo i quali un quarto delle case dei coloni ebrei sono vuote. 


L'INTERVENTO 


Trattare con Bossi? Si può 
Salviamo la Lega dalla 
deriva secessionista 


DANIELE MARANTELLI 


D OPO IL primo turno 
delle passate elezioni 
amministrative anche 
l'Unità titolava «crollo 
della Lega» e, dopo 15 gior¬ 
ni, «la Lega a sorpresa vince i 
ballottaggi di Lecco e Porde¬ 
none». In realtà non c'è stato 
nessun crollo e quindi non ci 
poteva essere, per me non lo 
è stata, alcuna sorpresa. 

Sono nato e vivo da sem¬ 
pre a Varese. La Lega, qui, 
l'abbiamo vista nascere e sia¬ 
mo stati i primi, non per me¬ 
riti ma per necessità, a sfor¬ 
zarci di capire e anche di dia¬ 
logare con i leghisti. Sgombriamo subito il 
campo da possibili equivoci. Nessuno di noi 
pensa possa essere fatta la minima conces¬ 
sione a ideologie, teorie - o peggio prati¬ 
che - volte a distruggere lo Stato, ad infran¬ 
gere la Costituzione, le leggi, a «culture» 
che più o meno esplicitamente attribuisco¬ 
no la causa di problemi sociali ed economi¬ 
ci a presunte quanto assurde differenze raz¬ 
ziali. Ma non crediamo di risolvere il «pro¬ 
blema Lega» dicendo che Bossi o Maroni 
sono un pericolo per la democrazia. Il vero 
pericolo per la democrazia è rappresentato 
dal crescere di una tensione che non trova 
sbocchi e risposte: Anche se qui, a differen¬ 
za del Nord-Est, ci sono imprenditori di ter¬ 
za e quarta generazione che, come il dr. 
Giorgio Fossa sa bene, pur non essendo te¬ 
neri con il governo, non si abbandonano 
solo a sterili lamentazioni. In ogni caso le 
tensioni esistono e preoccupano gli stessi 
dirigenti della Lega che mascherano dietro 
i consueti roboanti e a volte deliranti pro¬ 
clami il timore di non riuscire a controllare 
la situazione. 

La Lega è un partito anche alle responsa¬ 
bilità di una sinistra troppo elitarie che do¬ 
vrà, a mio giudizio, trasformarsi sempre più 
in una sinistra popolare, europea, di gover¬ 
no che sappia impugnare in modo convin¬ 
to la bandiera dell'innovazione. Il voto di 
domenica 11 maggio - per tornare alle ulti¬ 
me elezioni - ci consegna un dato certo: la 
Lega vince tutti i ballottaggi (pochi per for¬ 
tuna) a cui partecipa e il suo elettorato, 
quando si tratta di scegliere tra Polo e Ulivo 
sceglie, anche se non in modo omogeneo, 
in prevalenza il Polo. È un dato nuovo. E 
chiaro che se questo processo si consolida 
nelle aree economicamente più forti del 


SEGRETARIO PROVINCIALE DEL PDS DI VARESE 

Paese il destino del governo Prodi rischia di 
essere segnato. Oggi il Centro-destra go¬ 
verna la seconda regione più ricca d'Euro¬ 
pa ed è saldamente in cabina di regia al 
Comune di Milano. E dispone di una classe 
politica non improvvisata che rischia di far 
interagire tra loro interessi economici forti 
come Mediaset, Compagnia delle Opere e 
altri grandi gruppi del capitalismo famiglia¬ 
re italiano. In autunno a Varese si vota. E la 
competizione elettorale con Lega e Polo 
per il Pds e il Centro-sinistra sarà durissima. 
L'esito della sfida dipenderà dalla nostra 
capacità di realizzare programmi e alleanze 
fortemente innovative e individuare candi¬ 
dati autorevoli. Del resto il 27 aprile sono 
stati eletti 3 sindaci del Pds anche in questa 
terra di frontiera. Anche perché non c'è 
stata e non c'è in noi alcuna rassegnazione. 
Anzi. Sono tuttavia convinto che l'esito del¬ 
la tornata amministrativa d'autunno sarà 
fortemente condizionato dalla qualità di al¬ 
cune risposte che non sono nelle nostre 
mani; riforme istituzionali, riforma del Wel- 
fare, politiche del governo. 

Qualche considerazione sul primo punto. 

Il coraggioso tentativo di D'Alema, che si 
è assunto l'onere non facile di guidare la Bi¬ 
camerale, va sostenuto sino in fondo. A me 
convince la proposta di riforma del Senato 
così come è stata formulata; quel che conta 
in ogni caso sono i poteri attribuiti a Regio¬ 
ni, Provincie e Comuni. Ma giunti a questo 
punto dico: carta bianca a D'Alema. Tanto 
più se prenderà corpo la proposta di fede¬ 
ralismo a due velocità emersa nel corso di 
un dibattito promosso dal Pds un anno fa a 
Varese tra Fassino, Maroni e Urbani proprio 
alla vigilia del giuramento del Governo. L'i¬ 
potesi catalana non può essere considerata 


a priori una bestemmia. An¬ 
che se rilevo che la Giunta 
Formigoni si è distinta finora 
in Lombardia per politiche di 
soffocante centralismo regio¬ 
nale. Il federalismo non è una 
concessione a Bossi. È una 
strada obbligata, non l'unica, 
forse non sufficiente, per te¬ 
nere insieme il Paese. G'è da 
sperare che il Polo non si 
comporti come Bertoldo che 
per farsi impiccare scelse la 
pianta di fragole. Per quanto 
riguarda invece la Lega. Il fe¬ 
deralismo può essere a porta¬ 
ta di mano. 


A LL'AMICO Maroni che ha scritto un 
interessante articolo sabato 17 
maggio su l'Unità dico: il vostro è 
un partito popolare, radicato, che 
rappresenta 3.800.000 cittadini; seppellite 
la secessione, abbandonate la rozzezza del 
linguaggio, bandite le insopportabili spinte 
razziste contro i meridionali. Ciò potrà con¬ 
sentirvi di pesare di più e avanzare in Bica¬ 
merale anche le proposte più radicali di ri¬ 
forma dello Stato. 

Questa è la risposta che del resto si at¬ 
tende la stragrande maggioranza dei citta¬ 
dini del Nord che vuole vivere e lavorare in 
un clima di serenità e sicurezza. So benissi¬ 
mo che questa decisione comporta per la 
Lega scelte coraggiose. Il tempo dei tattici¬ 
smi però è ampiamente scaduto. È tempo 
di forti assunzioni di responsabilità demo¬ 
cratiche. Anche per voi. Prima che sia trop¬ 
po tardi. 


P.S. Ieri mattina sul muro della Federazione 
trovo delle scritte verdi inneggianti Bossi e 
alla Padania. E questo passi anche se ricor¬ 
do che siamo in una zona Prealpina... Tro¬ 
vo imbrattato di verde anche la targa con il 
simbolo del Partito. Dovremo cambiarla. Ci 
aspettiamo il rimborso spese dalla Lega o, 
in alternativa, un loro militante che si presti 
per le pulizie del caso. 

Ma è avvenuto, sempre ieri, un altro epi¬ 
sodio sul quale c'è purtroppo poco da iro¬ 
nizzare: è stato aggredito il segretario pro¬ 
vinciale del Ppi all'interno della sede del 
suo partito. È la sinistra conferma ai miei ti¬ 
mori. Spero che la Lega condanni senza 
ambiguità questo fatto gravissimo. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


Se 35 anni in acciaieria 


vi sembran pochi... 



«Pagare pensioni a 50-52 anni è in¬ 
sostenibile per un Paese che non è in 
grado di sopportare la disoccupa¬ 
zione del Sud». Questa l'estrema 
sintesi che i giornali hanno fatto 
delle parole del segretario del Pds, 
Massimo D'Alema. Tanto è bastato 
per scatenare il putiferio, per rende¬ 
re incandescente la nostra linea ver¬ 
de con i lettori. Perché il corretto 
svolgersi della frase di D'Alema (che 
comprende concetti come «intesa 
tra governo e sindacati» o ancora 
«un confronto che deve muoversi 
entro la linea indicata dalla riforma 
del '95») non è stato riportato dai 
quotidiani di ieri, Unità compresa. 
E allora i lettori, che poi lunedì 
sera erano anche stati telespetta¬ 
tori, hanno così sintetizzato: «Il 
segretario del più grande partito 
della sinistra, invece di prender¬ 
sela con gli evasori o con i baby 
pensionati, invece di tutelare i 
malati bisognosi e i giovani di¬ 
soccupati, se la prende con chi ha 
lavorato per 30-40 anni, magari 
anche in situazione di disagio». 
Ma siccome le sintesi sono peri¬ 
colose, e quanto è successo con 
D'Alema lo dimostra, allora noi 
diamo spazio alle numerosissime 
proteste. 

Giancarlo Beretta ha 50 anni e 
ha cominciato a lavorare quando 
di anni ne aveva 14: «La mia fa¬ 


miglia era poverissima e io sono 
stato costretto a fare il manovale. 
Poi, frequentando le scuole serali, 
sono riuscito a diventare perito 
industriale. Mi alzo alle 5,30, fac¬ 
cio 85 chilometri, lavoro un'inte¬ 
ra giornale e finisco alle 17. Poi 
faccio latri 85 chilometri e torno 
a casa. Non andrò in pensione 
dopo 35 anni di lavoro, non me 
lo posso permettere, ho due figlie 
da mantenere all'università, ma 
vorrei che il segretario del Pds 
non esternasse senza pensare. In 
questo modo regaliamo milioni 
di voti a Bertinotti». Ottavio Per- 
don chiama dalla 
«Worthington», 
una fabbrica di 
pompe di Desio. Ha 
riunito la cellula 
(ma ci sono anco¬ 
ra? ndr) di fabbrica 
per valutare le pa¬ 
role di D'Alema e, 
quindi, protestare. 


Non è clemente verso il segreta¬ 
rio del suo partito, l'operaio. Né 
lo sono gli altri compagni di fab¬ 
brica che gli suggeriscono mentre 
parla al telefono: «È il presidente 
della Bicamerale? Allora si occupi 
di questo e lasci che di pensioni 
discuta chi ne ha competenza: il 
sindacato, il governo (è appunto 
questo che aveva detto D'Alema, 
ma la sintesi... ndr). Si cominci 
con l'applicare la riforma del '95 
e poi vediamo se i soldi bastano o 
meno». È dello stesso avviso Gio¬ 
vanni Pizzomiglio che, secondo 
la riforma Dini, non potrà andare 


in pensione d'anzianità dopo 35 
anni di lavoro, ma dovrà aspetta¬ 
re i 38. «Sono andato in piazza 
contro Berlusconi che mi voleva 
far lavorare 40 anni e ora me lo 
devo sentir dire da D'Alema? Mi 
sento apostrofare come leghista o 
berlusconiano e per me è un'on¬ 
ta. Ora basta a prendersela con 
chi ha lavorato e pagato le tasse. 
Sto in acciaieria, sono quasi sor¬ 
do e ho problemi respiratori. Se 
questa è la sinistra!». 

Chiede soltanto un po' di ri¬ 
spetto Livio Colombo che a 52 
anni è pensionato. «Non sentivo 
il bisogno dell'esterna¬ 
zione di D'Alema. Cer¬ 
to si può dire: signori i 
soldi sono finiti, dob¬ 
biamo pensare al futu¬ 
ro dei nostri giovani. 
Ci dispiace molto per 
voi che avete dura¬ 
mente lavorato, ma 
siamo costretti a taglia- 


Oggi risponde 

Fabrizio Roncone 


dalle ore 11,00 alle 13,00 


al numero verde 


167-254188 
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BICAMERALE 

La nuova Costituzione 
può decollare solo con 
il cittadino-controllore 


GIUSEPPE COTTURRI 


H Q partecipato come 
coordinatore di Parte Ci¬ 
vile (iniziativa per i con¬ 
trappesi dalla parte dei 
cittadini, promossa da Mfd, Le- 
gambiente e Fuci) e con una si¬ 
gnificativa rappresentanza del 
Terzo Settore a una audizione 
della Bicamerale: constatiamo 
ora con soddisfazione che nel¬ 
l'articolato presentato dalla on. 
Dentamaro per il suo comitato e 
nella relazione del presidente 
D'Alema le nostre proposte sono 
state riprese e risultano utili a raf¬ 
forzare le prospettive di riuscita 
dello sforzo di riforma. 

Il punto centrale da noi posto 
è relativo al legame tra prima 
parte della Costituzione (diritti, 
progetto sociale), che la Bicame¬ 
rale non ha avuto mandato a ri¬ 
vedere, e la parte seconda (rifor¬ 
ma del sistema dei poteri pubbli¬ 
ci, su cui si è lavorato). È facile in¬ 
tuire che un legame comunque 
c'è e che, a poteri modificati, 
corrisponderanno posizioni dei 
cittadini modificate, almeno 
quanto a possibilità pratiche di 
tutela. Noi speriamo che le mo¬ 
difiche siano in meglio, natural¬ 
mente, ma questo lo dirà l'espe¬ 
rienza pratica. È da questo ele¬ 
mentare ragionamento che è 
scaturita l'impostazione di Parte 
Civile e del Terzo Settore: la revi¬ 
sione costituzionale deve essere 
concepita come un processo po¬ 
litico costituente non immedia¬ 
to, né breve. Le modifiche legi¬ 
slative di oggi non esauriscono il 
compito, occorre mettere «a re¬ 
gime» le innovazioni e valutare 
se non ci siano effetti distorti o 
imprevisti per i soggetti diffusi 
della democrazia. Occorre cor¬ 
reggere se necessario e quindi 
dotarci di poteri di feed-back (re¬ 
troazione). Emendamenti dal 
punto di vista dei cittadini devo¬ 
no quindi essere possibili e, co¬ 
me nell'esempio della costituzio¬ 
ne americana, questo vuol dire 
mettere mano, se del caso, an¬ 
che alle dichiarazioni di principio 
e ai diritti, cioè alla prirna parte 
della Carta, ora esclusa. È qui che 
le nostre proposte pongono una 
nuova garanzia: abbiamo chiesto 
che sia detto esplicitamente che 
queste modifiche non possono 
ridurre diritti e libertà già oggi 
garantiti, ma col controllo della 
Corte costituzionale possano 
scaturire da spinte nuove e pro¬ 
gressive. Qualcosa del genere era 
negli auspici della migliore dot¬ 
trina giuridica, ma sono le con¬ 
crete iniziative di soggetti della 
cittadinanza attiva che stanno 
trasformando quelle dottrine in 
stabili acquisizioni istituzionali. 

La revisione quindi non può 
essere frutto di un solo momento 
di volontà e di una sola logica 
politica: le forze parlamentari, 
che inizialmente sembrava con¬ 
cepissero il proprio impegno di 
«autoriforma» come momento 
conclusivo ed esaustivo del lungo 
travaglio del nostro paese, han¬ 
no quindi inteso l'importanza di 
questa diversa prospettiva e ne 
stanno traendo aiuto per il cam¬ 
mino ulteriore della riforma in 
parlamento, anche per la parte 
che più interessa loro. Punti sui 


re. Non abbiamo imparato nulla 
dalla vicenda degli insegnanti?». 
Tina Piccoli ha una ben magra 
pensione: óóOmila lire al mese. 
Per arrotondare dà una mano a 
una signora giovane, affetta da 
sclerosi multipla. Il suo posto, al¬ 
la Snia, l'ha ceduto al marito che 
lavorava in proprio con scarsi 
guadagni. «Pensioni? Tagliamo 
quelle d'oro e poi tagliamo dav¬ 
vero le auto blu. Ne sento sempre 
parlare, ma non ho ancora visto i 
risultati». 

Vogliamo chiudere con le pen¬ 
sioni? Facciamolo, tanto il senso 
delle telefonate non lascia adito a 
dubbi. Raccontiamo allora di un 
pensionato privilegiato, perché 
ex dipendente della Banca d'Ita¬ 
lia che telefona per chiedere un 
segnale di sinistra al governo del¬ 
l'Ulivo. Non racconta di sé Davi¬ 
de Valente, ma di un suo amico 
meno fortunato, pensionato al 
minimo e in dialisi. Questo si¬ 
gnore che pagava per la sua me¬ 
dicina 42mila lire a confezione, 
ha dovuto smettere di comprarla 
perché adesso la stessa specialità 
costa oltre le lOOmila lire. «Eppu¬ 
re c'è un atto del governo, del 
febbraio scorso - spiega - che im¬ 
poneva la diminuzione del prez¬ 
zo dei medicinali entro 90 giorni. 
Se ne sono dimenticati? È questa 


quali più aspro è il conflitto infat¬ 
ti potranno forse essere tempo¬ 
raneamente accantonati: si cer¬ 
cheranno soluzioni intermedie, 
in qualche misura sperimentali. 
Un nuovo sistema prenderà for¬ 
ma con la saggezza pratica di 
stare tutti alla regola di prova ed 
errore. Atti forti, poteri d'impe¬ 
rio, assemblee costituenti libere 
sono stati, di comune accordo, 
esclusi, per «compromettersi» 
tutti in questa processualità de¬ 
mocratica che è anche apprendi¬ 
mento comune. Alla lunga, si af¬ 
fermerà la visione che più con¬ 
sentirà di contenere (tenere insie¬ 
me) ma anche di far funzionare 
insieme le tante diverse ragioni: 
la logica dei veti incrociati, o i 
vantaggi di posizione esercitati 
per esclusivo interesse partitico, 
si logoreranno da soli, ma così 
anche le pretese di decisione so¬ 
litaria. 

P ER IL governo di questo 
processo, in cui istituzioni 
e soggetti politici cambia¬ 
no contestualmente e in¬ 
sieme, la Bicamerale sembra vo¬ 
glia mettere a regime un potere 
di revisione più continuo e rego¬ 
lare: non più leggi eccezionali 
per istituire commissioni ad hoc 
(come furono quelle precedenti, 
ma è anche l'attuale), ma una ca¬ 
mera delle garanzie, su base ov¬ 
viamente proporzionale. Questa 
idea, se sarà confermata, trae 
conseguenze coerenti il giudizio 
sul carattere lungo e complesso 
della transizione italiana, che i 
nostri movimenti e le nostre ini¬ 
ziative hanno contribuito a fare 
intendere e mette a valore le 
specifiche proposte nostre di ri¬ 
forma dell'alt. 138. Le innova¬ 
zioni necessarie saranno sottratte 
alla drammatizzazione paraliz¬ 
zante dei decenni trascorsi, e an¬ 
che lo spavento dell'evocazione 
del potere Terribile, il potere co¬ 
stituente libero che sorge da tra¬ 
gedie civili e azzera l'esistente, 
viene ricacciato sul fondo. Il pro¬ 
cesso ora appare strutturato e 
governabile, appare saldamente 
fegato ai principi e valori d'origi¬ 
ne ma anche aperto a sviluppi e 
modifiche: il conflitto su questo è 
legittimo e può non essere di¬ 
struttivo, si stanno gettando i bi¬ 
nari su cui farlo scorrere positiva- 
mente. 

Ci pare non piccola conquista 
democratica l'affermarsi e il dif¬ 
fondersi di questa concezione 
della riforma costituzionale e più 
in generale di questa cultura del 
cambiamento. Dopo anni di in¬ 
comprensione e di rifiuto dell'i¬ 
dea stessa di processo costituen¬ 
te, e dopo gli strappi e i rischi 
dell'esperienza referendaria, for¬ 
ze politiche e movimenti civili re¬ 
cuperano, incontrandosi, una più 
sicura intelligenza dei problemi e 
capacità pratica di affrontarli nel¬ 
la democrazia. 

Questa è un'altra prova della 
qualità intrinseca delle esperien¬ 
ze di cittadinanza attiva: noi in¬ 
fatti siamo convinti che il loro 
più profondo valore stia nell'es¬ 
sere agenti di una «rivoluzione» 
nei processi di apprendimento 
pubblico. 


l'attenzione del governo dell'Uli¬ 
vo per le fasce più deboli?». 

Poteva mancare il tema giusti¬ 
zia? Francesco Marini, dirigente 
d'azienda di sinistra, si trova 
piuttosto spaesato. Nel suo mon¬ 
do ha avuto molto da discutere 
con chi, berlusconiano, se la 
prendeva con i giudici «protago¬ 
nisti». Ora non apprezza le parole 
di Polena: «È andato in tv da Ve¬ 
spa e a proposito dell'articolo 513 
che tanto divide si è limitato a di¬ 
re che D'Alema era stato esau¬ 
riente. Ma come? Il responsabile 
della giustizia non ha nulla da di¬ 
re? E allora perché è andato in 
tv?». È sulla stessa linea Andrea 
Magnini che teme non faccia be¬ 
ne al Pds lo scontro continuo coi 
magistrati. 

E ora due indicazioni per noi, 
che facciamo il giornale ogni 
giorno: «le previsioni del tempo 
sono imprecise. Domenica c'era 
uno scarto di 12 gradi sulle tem¬ 
perature», dice Gabriele Carati. 
Mentre Pino Maioli si lamenta: 
«A volte sul mio giornale non 
trovo notizie importanti che ho 
sentito ai tg della sera e che avrei 
voluto approfonditi il giorno do¬ 
po. Comunque complimenti». Ci 
scusiamo e ringraziamo. 


Fernanda Alvaro 
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La Cultura 


Toma Robicheaiix 

Nell'occhio 
del ciclone 
con James 
Lee Burke 


A chi giova la kermesse del Lingotto? Parlano Baldini & Castoldi, Longanesi, e/o, Marcos e Saggiatore 

«Salone ti odio, ma sto arrivando» 
Editori italiani prò e contro Torino 

Costa troppo, forse serve a poco: ma rimane un appuntamento irrinunciabile. Piace l'idea della manifestazione itinerante. 
Il toto-direttore: spuntano i nomi di Eco, Lerner, Riotta. Le due «dive» del '97: Christa Wolf e la Zingara. 


Non ci vuole poi molto a raccontare 
il mondo cajun di James Lee Burke e 
della sua serie di romanzi neri che ha 
per protagonista il detective Dave Ro- 
bicheaux. La musica zydeco e l'amo¬ 
re di canzoni che miscelano ingle¬ 
se e francese, li trionfo di colori 
imprigionati tra le acque e la vege¬ 
tazione del bayou. Il bancone di 
mogano di un bar con la sbarra di 
ottone, le sputacchiere, i vasi pieni 
di graton di uova sode e piedini di 
porco in salamoia. L'aria carica de¬ 
gli odori di gambo, gamberi bolliti, 
birra alla spina, riso selvatico, fa¬ 
gioli rossi, tabacco da masticare. 
Gli anziani che giocano a domino 
e a bourée. Il vecchio che lucida le 
scarpe o la donna che strofina tut¬ 
to il resto a colpi di acqua e sapo¬ 
ne. «Piccoli negri» (tee neg in dia¬ 
letto cajun) inginocchiati sotto il 
peso e le illusioni del passato. 

È il Sud della Louisiana, laggiù 
tra New Orleans, Lafayette e Eaton 
Rouge, nella piccola città di New 
Iberia. La scena dove si scatena 
L'occhio del ciclone, la nuova av¬ 
ventura di Robicheaux, ex dai 
molti trascorsi (il Vietnam, la poli¬ 
zia di New Orleans, l'alcool, una 
moglie molto amata e molto am¬ 
mazzata), ora alle dipendenze del¬ 
lo sceriffo distrettuale, e a tempo 
perso proprietario di un pontile- 
emporio sul bayou. Burke lo creò 
una decina d'anni fa, dopo aver- 
nbe spesi altrettanti per arrivare a 

■ L’occhio del ciclone 

■ di James Lee Burke 
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pubblicare - a quasi 50 anni - The 
Lost Get-Back Boogie, la storia nera 
di un musicista country che lo af¬ 
fermò come scrittore. Adesso però 
conta una nutrita schiera di affe¬ 
zionati lettori, è stato candidato al 
Pulitzer, insegna letteratura all'u¬ 
niversità, si è trasferito dalla vec¬ 
chia casetta alle porte di New Or¬ 
leans in una molto più grande a 
Missoula nel Montana (dove vive 
anche James Crumley), e ha finito 
per vedere il Robicheaux di Prigio¬ 
nieri del cielo (Baldini & Castoldi) 
approdare al cinema con la faccia 
di Alee Baldwin in Omicidio a New 
Orleans. 

Chi ha ucciso e martoriato il ca¬ 
davere della giovane Cherry Le- 
Blanc? Un amante impazzito, il se¬ 
rial-killer di turno nascosto nel 
delta del Mississippi, o il racket 
della prostituzione? Robicheaux 
scava come sempre senza riguardi 
per nessuno, e poco alla volta s'ad¬ 
dentra nell'ennesima palude della 
sua vita. Dopo le giungle del Viet¬ 
nam e di New Orleans, sa che il 
male non conosce confini dentro i 
quali sentirsi al sicuro. Sa che in¬ 
sieme a lui rischiano i suoi cari, i 
suoi valori, la stessa natura che dà 
sapore a ogni momento della sua 
vita. Ma quel primo omicidio ha 
radici profonde e intricate quanto 
le vecchie querce piantate dagli 
schiavi. La palude restituisce pelle 
e ossa di un nero linciato oltre 
trent'anni prima. E Robicheaux si 
ritrova come per magia a chiedere 
consiglio alla visione del generale 
John Bell Hood, irriducibile eroe 
sudista di un'altra epoca. 

Ancora una volta, tuttavia, la 
suggestione più forte è assicurata 
dal respiro naturalista che segna le 
storie di Burke. E dalle schegge di 
mitraglia sepolte qua e là dalla 
guerra di secessione, o da quelle 
infinitamente più distruttive disse¬ 
minate da compagnie chimiche e 
petrolifere, casette a schiera, centri 
commerciali e cappe razziali. 
«Prendevano tutto ciò che di buo¬ 
no aveva l'universo cajun nel quale 
ero cresciuto, lo trattavano con ci¬ 
nismo e disprezzo e ci lasciavano 
con catrame dove prima cresceva¬ 
no ostriche», aveva detto la rabbia 
triste di Robicheaux in Piccola notte 
cajun. Nel frattempo, però, la sua 
Louisiana è là che aspetta chiun¬ 
que abbia voglia di un altro mon¬ 
do. 


Alessandro Spinaci 


MILANO. Essere o non essere? Que¬ 
sto problema, stavolta, è del Salone 
del libro, annuale torinesissimo ap¬ 
puntamento con tutto quanto fa 
spettacolo, vetrina, chiacchiera e 
(anche) editoria. Salone che si auto- 
consacra, nel suo decimo anno di vi¬ 
ta, con un tema da brivido (che ci fa 
sorridere): «Sarem(m)o immortali?». 
Sinceramente, visto che Placido è 
quello che si è inventato la casalinga 
di Voghera, si poteva volare un po' 
più basso e non darsi la zappa sui pie¬ 
di con un leit-motiv che mette in 
dubbio (alle nostre orecchie) il desti¬ 
no stesso del Salone. Certo, nessuno 
si stupisce viste le manie di grandezza 
di questo motorshow del libro, spa- 
ziante-straziante da qualche anno sul 
tema del sempiterno, dal «Secolo del¬ 
le donne?» al «95%», allusione alla 
porzione di secolo compiuta (tema di 
due anni fa). Già nel '96 qualcuno si 
fece problemi sul punto interrogati¬ 
vo, che quest'anno torna a turbare i 
sonni dei cronisti nel titolo; con l'ag¬ 
giunta della parentesi amletica, che 
ci ricorda che il condizionale è con 
due emme e il futuro con una. 

Dunque «Sarem(m)o immortali?». 
È difficile dire se il Salone, che in dieci 
anni è passato dal Valentino al Lin¬ 
gotto, dai 100.000 visitatori ai 
232.000 della passata edizione per un 
totale un milione e duecentomila 
presenze, resisterà, diminuirà, scop¬ 
pierà. C'è da dire che gli operosi tori¬ 
nesi ne hanno fatto l'unico appunta¬ 
mento che riesce ancora ad attirare 
visitatori come mosche, mentre sono 
fallite le altre Fiere locali, con ogni ca¬ 
poluogo di provincia che prononeva 
il suo saloncino per sfruttare l'onda 
della fiera piemontese senza impe¬ 
gnarsi a trovare una propria identità 
(fa eccezione Beigioioso, nato però 
da un progetto dei piccoli proprio al 
Salone). Certo, i dubbi su Torino - an¬ 
dare, non andare, morire, dormire, 
forse sognare - gli editori li hanno 
sempre avuti. E continuano a averli. 
Per i costi: le spese, infatti, per i più 
grandi, non sono mai coperte dagli 
incassi. Ma poi alla fine prevale un 
senso di ineluttabilità, che si è accen¬ 
tuato da quando l'asse Augias-Baric- 
co ha divulgato mezzo tv che leggere 
è alla moda e anche lo scrittore può 
essere maledetto, una rock star col 
broncio che beve whisky al Roxy bar. 

«Dal Salone non c'è nessun ricavo - 
dice Mario Spagnol della Longane¬ 
si, grande assente per anni, al suo 
secondo Torino - e non è detto che 
non interrompa di nuovo la mia 
partecipazione. Certo, quest'anno è 
stato fatto un passo avanti: con la 
"collezione autunno-inverno", la 
due giorni di presentazione ai librai 
delle novità autunnali, si tenta un 
avvicinamento a quello che è l'Abe 
americano, dove gli editori presen¬ 
tano le novità ai librai con mesi di 
anticipo. In questo modo si crea 
una comunicazione diretta tra due 
mondi che di solito si parlano po¬ 
co». Tra l'utile e il dilettevole, in un 
Salone che da sempre ha il proble¬ 
ma di mantenersi in equilibrio tra 
divertimento e dibattito, Spagnol 
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Max Ferrero/Lineapress 


Dalla Prima 


E altrettanto potrebbe doversi dire del ricorrente eforse 
apotropaico discorso sulla «Morte» che è la parente più 
stretta dell'Immortalità (un esempio ne è «De Morte», 
l'eccellente libro di Ottiero Ottieri). Tanto è vero che, an¬ 
che nel parlare di immortalità, ci dimentichiamo che ne 
stiamo parlando secondo un'ottica anch'essa antropo¬ 
morfica: ne parliamo, infatti, da vivi; e con la tentazione 
di riuscire in qualche modo a parlare da morti di una 
vita che non sarà stata più nostra. Ho pensato spesso 
a certi versi del poeta americano john Berryman in cui 
egli immagina di incontrare in qualche «dove» dell'al¬ 
dilà gli amici poeti della vita terrena, con essi rimem¬ 
brando i tempi in cui insieme ambivano a quella che, 
nel canto XI del «Purgatorio», Dante chiama «eccel¬ 
lenza» e che nell'inglese diventa eminence, ma (ag¬ 
giungendo) «were dissatisfied with that /and needec 
more). La poesia finisce lì e il Poeta (morto suicida nel 
1972) non ci dice se il «qualcosa di più» di cui dichiara 
il bisogno fosse stato raggiunto nel suo immaginario 
aldilà. Nel «Paradiso» di Dante sembrerebbe invece 
(stanto al detto di re Salomone) che nel giorno del 
Giudizio gli Spiriti beati ritroveranno «la carne gloriosa 
0 santa» che avevano sulla terra. E perciò fan festa e 
«ben mostrar disio de' corpi morti: / forse non pur pei 
lor, ma per te mamme, / per li padri e per li altri che fuoi 
cari / anzi che fosser sempiterne fiamme>...Ma non è 
anche questo un antropomorfico guardare alla morte 
con gli occhi della vita? E non potrebbe essere forse la 
sola possibile «immortalità» nel contrario? 

[Giovanni Giudici] 


E da domani si diKute 
Tema; i'immortaiità 


Che cosa c'è di nuovo quest'anno a Torino? Quest'anno ii Saione, 
aprirà, per ia prima volta, a un ospite straniero, ia Francia (io 
scrittore di punta presente sarà Daniei Pennac e già da domani in 
un convegno si discuterà dei mercato editoriaie in Francia e in 
itaiia e di strategie comuni per il nuovo millennio) con una 
presenza espositiva d'oltralpe di circa cinquanta editori, situata 
su una superficie espositiva di 250 metri quadri nel padiglione 3. 
Per il resto, le dimensioni dello spazio al Lingotto non cambiano. 
Il Salone, aperto da domani a martedì mattina (costo del 
biglietto ben 15.000 lire), dall'anno scorso ha già ampliato la sua 
superficie arrivando a quasi centomila metri quadri con 
l'apertura di un centro congressi che comprende padiglioni non 
solo di editori (in tutto 1250), ma aree tematiche con espositori 
di fumetti, design, multimedialità e riviste. Visto il tema 
«Sarem(mo) immortali?», l'immortalità sarà sparsa ovunque, 
dalle strade (da via Azzeccagarbugli a via Zelda) ai dibattiti, dove 
il tema principale sarà articolato da vari punti di vista: non solo 
scientifico, ma anche fisico (venerdì ci sarà il fisico Frank]. Tipler 
cui si deve la tesi della Fisica dell'Immortalità), filosofico (con 
Remo Bodei), fantascientifico (Cofferati impazza come esperto 
di Science Fiction, soprattutto di Dick) fino a Christa Wolf, 
Claudio Baglioni e persino il regista Robert Altman. A cominciare 
da venerdì, dove oltre al sindaco Cacciar! e Franco Carraro 
saranno insieme a parlare delTimmortalità (o della morte) di 
Venezia (alle 15, sala Madrid) incontreremo anche un'altra 
specie di immortalità, quella televisiva. I soliti noti, niente di più - 
Arbore, Bongiorno, Enza Sampò - a discutere con Placido, Grasso 
e Freccero del perchè la televisione rende immortali in 
contemporanea a Minà e Pizzul a parlare, dall'altra parte, 
dell'immortalità di Olimpia. Insomma, di tutto di più. Il tema, 
d'altra parte si prestava a tutto; anche a una discussione sulla 
cotoletta milanese o la bagna cauda. Saranno o no immortali? 


non ha duhhi. «Il dibattito? Nooh! I 
convegni? Non mi interessano. La 
pubblicità? il Salone non può essere 
solo un pretesto, una fiera per smer¬ 
ciare volumi che dovrebbero essere 
venduti in libreria». Così, per il pa¬ 
tron della Longanesi, ultimo edito¬ 
re puro tra i grandi (il suo gruppo fa 
solo libri, non possiede tv, quoti¬ 
diani 0 magazine) il Salone potreb¬ 
be chiudere i battenti, almeno al 
pubblico: «Perchè non fare come a 
Francoforte dove si apre ai visitatori 
paganti solo gli ultimi giorni?». 

Alessandro Dalai, direttore edi¬ 
toriale della Baldini & Castoldi, ri¬ 
lancia invece alla grande la soluzio¬ 
ne itinerante, già proposta anni fa 
da Tiziano Barbieri, direttore del- 
l'Aie e della Sperling. «Il Salone è 
sempre in perdita. Ma non si può 
non venire. Accornero ha svolto un 
compito molto importante. Il Salo¬ 
ne però a questo punto potrebbe 
spostarsi, diventare itinerante come 
è successo per l'Abe americano. Dif¬ 
ficile? difficilissimo. La torinesità è 
dura da scalfire». L'idea di un salo¬ 
ne di Milano opposto a Torino, in¬ 
vece, non lo convince. «Bisognava 
pensarci prima. Se il Salone si fosse 
fatto a Milano avrebbe reso molto 
di più. Ormai, però quest'idea è dei 
torinesi e sinceramente avere due 
saloni per noi editori diventerebbe 
faticosissimo». Da cambiare, per 
Dalai, è la formula. «Prima di tutto 
bisogna decidere a che pubblico ci 
si vuole indirizzare. C'è un livello 
molto alto dei dibattiti del Salone, 
penso solo a quelli sulla bioetica 
quest'anno, rivolto a pochi eletti. 


Ma ci si dimentica che il pubblico 
pagante è fatto di famigliole coi 
bambini in carrozzina». Per l'ex 
manager della Einaudi c'è poi da 
rafforzare la parte manageriale, «af¬ 
fiancando, magari, qualcuno a Ac¬ 
cornero». Per quello che riguarda la 
direzione artistica, la proposta è per 
una personalità alla Umberto Eco, 
«anche se Eco non accetterebbe 
mai». 

La stanchezza del Salone la sente 
già, prima di cominciare. Marco 
Tropea, direttore editoriale di Sag¬ 
giatore-Pratiche-Tropea. L'anno 
scorso, il primo di questo gruppo al 
Salone, non ha guadagnato nulla 
ma quei venti milioni per lui sono 
stati comunque spesi bene. «Ho vi¬ 
sto troppa gente segnarsi i titoli dei 
libri, riempire fogliettini per non 
pensare che non si tratti di lettori 
che verranno in libreria in seguito. 
È vero, i singoli titoli spariscono, gli 
autori qui non esistono, ma l'effet¬ 
to salone dura». Anche per Tropea, 
ben venga il Salone itinerante. «Lo 
vedo con grande favore. E non per¬ 
chè voglio che si faccia a Milano. 
Ma ci sono zone d'Italia dove di li¬ 
bri non si parla mai». Un personag¬ 
gio da proporre, in alternativa a Pla¬ 
cido, come direttore editoriale, il di¬ 
rettore del gruppo Saggiatore, non 
ce l'ha. «So quello che non vorrei: 
giornalisti o personaggi della tv che 
vanno per la maggiore». 

E perchè no, invece? «Io vedrei 
bene Gianni Riotta», dice Marco 
Zappatoli della Marcos y Marcos, 
per sua stessa definizione un «pic- 
colotto», fascia di editori, che com¬ 


prende Iperborea, Sellerio e il re del¬ 
la fantascienza Fanucci. Passato dal¬ 
lo stand di dimensione minuscoli a 
una piazza di sessanta metri dell'an¬ 
no scorso, Zapparoli giura che Tori¬ 
no ci ha sempre guadagnato. L'an¬ 
no scorso ha speso otto milioni, e 
ha avuto un incasso esattamente 
doppio. Così, mentre il neo-desi¬ 
gnato presidente della Fiera di Mila¬ 
no, Guido Artom, farà un giretto a 
Torino «ma solo come visitatore», 
anche il milanese editore della Mar¬ 
cos è costretto a ammettere che 
«Torino va benissimo e penso a Mi¬ 
lano solo in alternativa, non come 
raddoppio». 

Anche il romano Sandro Ferri di 
e/o, che al Salone vedrebbe bene 
uno come Gad Lerner, confessa di 
averci sempre guadagnato. «Ma 
non è questo il motivo principale 
per cui ritorno. Sono importanti i 
contatti, con il pubblico, i librai, i 
giornalisti. Il problema più grosso 
del salone? Mantenere un equili¬ 
brio tra impegno e divertimento». 
Una scissione difficilissima, soprat¬ 
tutto per lui, costretto a dibattersi 
quest'anno tra due Cassandre: 
Christa Wolf, ospite d'onore del Sa¬ 
lone, e la Zingara di Rai Uno, di cui 
Ferri ha pubblicato un libro. Dopo 
l'astronave di Fanucci, che stavolta, 
per cambiare genere e fare un resty- 
ling del personaggio offrirà a tutti 
champagne, l'attrazione sarà lei, la 
Zingara, in costume, allo stand di 
autori come Brandys e la Wolf a 
leggere il futuro a tutti noi mortali. 


Antonella Fiori 


In mostra a Milano le opere del quarantenne pittore romano Marco Tirelli, idealmente dedicate a Piranesi 

«Dipingo porte sul buio, ai confini con la realtà» 

I suoi quadri nascono dal confronto continuo con la percezione delle cose. Un viaggio verso il possibile partendo da elementi concreti. 


Nel catalogo che accompagna Lu¬ 
ce, ombra, regola, la nuova mostra 
milanese di Marco Tirelli, c'è una 
dedica a chiave, preziosa per ca¬ 
pire il percorso artistico e intellet¬ 
tuale di questo pittore quaran¬ 
tenne che da alcuni anni ha scel¬ 
to di vivere nella campagna um¬ 
bra. «Questa mostra - scrive l'arti¬ 
sta - è dedicata a Giovanni Batti¬ 
sta Piranesi, lucido spettatore del 
tempo e grande attore d'ombre». 
Che nesso c'è tra le visionarie ar¬ 
chitetture incise dall'ombra del 
manierista Piranesi e i rigorosi 
polittici di Tirelli? Quale relazio¬ 
ne tra le rovine-frammento della 
città ideale decomposta e mu¬ 
schiosa da quell'amoroso carto¬ 
grafo della nostalgia e il limpido 
affacciarsi al buio del pittore ro¬ 
mano? «Piranesi - dice Tirelli - è il 
più grande degli artisti che si sia¬ 
no confrontati con la questione 
della luce e delTombra non solo 
per espandere le soglie del reale, 
ma come metafora del passare del 
tempo. Lavorare sul frammento 


archeologico rimanda all'utopia 
di un ipotetico luogo della perfe¬ 
zione, dove idealità, bellezza, or¬ 
dine, sistema, armonia convergo¬ 
no, e che pure si sa irreparabil¬ 
mente perduto. Infranto l'ideale, 
Piranesi capisce che la distanza 
dalle cose è ormai incolmabile, 
che esse si lasciano 
solo catalogare». 

L'astrattismo non 
si genera in qualche 
modo della stessa ce¬ 
sura? 

«Sì, dalla sensazione 
che l'occhio può acco¬ 
gliere solo dei partico¬ 
lari e non il tutto. Si 
tratta dunque di ela¬ 
borare una prospetti¬ 
va sul mondo che li 
comprenda in sé: in¬ 
vece di fare qualcosa che lo rappre¬ 
senti, si tratta di fare qualcosa che 
sia il mondo». 

Parliamo dei tuoi lavori più re¬ 
centi e del tuo rapporto con quella 
soglia metafisica che sta tra il 


"reale" e Taldilà assoluto che tu 
chiami possibile, tra l'evidenza 
del visibile e Toscurità di un altro- 
vevirtuale. 

«Le mie opere partono dall'idea 
filosofica del confronto continuo 
col senso sfuggente delle cose e del 
suo inevitabile spostar¬ 
si ad ogni gesto che fac¬ 
ciamo. Prendiamo 
questa stanza. Fuori c'è 
il buio e il buio è il pos¬ 
sibile. Qui tutte le cose 
sono tangibili, ma di 
esse noi cogliamo sem¬ 
pre e soltanto le super- 
fici. Anche se si scava 
una buca in profondi¬ 
tà, non si fa altro che 
scoprire sempre nuove 
superfici. Allora dov'è 
la soglia tra il senso, la ragione, l'i¬ 
dentità delle cose e la loro materiali¬ 
tà? Dove sta il confine tra l'essere su¬ 
perficie/apparenza e senso, se non 
nel perenne spostamento, nella più 
radicale indefinibilità? Se le cose ci 


mostrano sempre e solo la superfi¬ 
cie, cosa c'è di più convenzional¬ 
mente legato alla superficie della 
pittura? Davanti a un muro dipinto 
sentiamo che lì sta il confine fisico 
della cosa. Ma al di là cosa c'è? È qui 
che scattano le mie immagini. Tut¬ 
to il mio lavoro gira attorno al vede¬ 
re cosa avviene su questo limite, su 
questo passaggio. Dove finisce il fi¬ 
sico e comincia il metafisico, il tra¬ 
scendente, il possibile, il divino. Io 
non faccio lavoro simbolico o alle¬ 
gorico, non voglio dire niente, vo¬ 
glio semplicemente portarmi al li¬ 
mite del fisico per affacciarmi sul 
possibile». 

In una logica di aderenza radi¬ 
cale alla concretezza? 

«Sì, in me non c'è niente di misti¬ 
co. Mi interessa soltanto capire do¬ 
ve si può arrivare, sia intellettual¬ 
mente sia coi sensi». 

Le tue opere sono una sfida alla 
percezione ottica, un gioco d'illu¬ 
sione spaziale. 

«La realtà è, tutta, illusione. Con 
la pittura io vado proprio a dimo¬ 


strare che la realtà è in funzione dei 
modelli convenzionali e di comodo 
che le si applicano». 

Alcune delle tue ultime opere 
sono composte di numerose parti 
assemblate in serratissima conti¬ 
guità. 

«È l'espansione poetica massima 
dell'idea di polverizzare il centro, la¬ 
vorandoci attorno. Ogni quadro è 
in sé un centro, ma sbriciolandolo 
lo si depriva sin da dentro della sua 
natura di centro o di tutto unitario. 
Sto scommettendo proprio su que¬ 
sto, sul perdersi come finalità, come 
nelle danze sciamaniche o nel mo¬ 
vimento ininterrotto degli Shakers. 
Perdersi vuol dire perdere l'idea di 
catalogare e mettere ordine, abban¬ 
donarsi alle cose. Mettendosi in rife¬ 
rimento l'uno con l'altro i pezzi di 
un quadro perdono la loro unicità. 
Se il mio obiettivo è di moltiplicare 
le soglie della realtà, ad esempio in 
profondità, farlo nello spazio signi¬ 
fica lavorare sugli accostamenti e 
sul contesto». 

In molte delle tue opere affiora- 


I 


Marco Tirelli 

Milano 

Galleria Ferrari (Brera) 
Galleria Baldacci 
corso Garibaldi 46 
fino al 24 maggio 


no minuscole porte sul buio, allu¬ 
sione alla possibile impenetrabi¬ 
lità delTinvisibile. 

«La potenza metafisica della pit¬ 
tura, che per sua natura si pone co¬ 
me filtro tra reale e possibile, consi¬ 
ste proprio in questo. Già nel trac¬ 
ciare un segno sul muro si tradisce la 
fisicità, perché quel segno crea uno 
spazio, un luogo, una situazione. Se 
la superficie della pittura è l'ultima 
pelle della profondità, nell'opera 
questo giocare sul limite si può ma¬ 
nifestare nell'impercettibile spor¬ 
genza si una superficie». 

Come racconteresti la tua pittu¬ 
ra? 

«Immagina di lasciare la città e di 
attraversare una florida campagna 
fino ad arrivare al deserto. Cammi¬ 
nando ti allontani sempre più dal 
mondo delle cose per entrare in 
quello dell'infinito, del possibile. 
Ecco, io vorrei mostrare le ultime 
cose, prima che ci sia veramente il 
nulla». 


Maria NadottI 
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Mercoledì 21 maggio 1997 


l'Unità 


La Politica 


Altre Binila 
insegnanti 
evitano 
il «blocco» 


Non saranno 31.000gli 
insegnanti costretti a 
rinviare il pensionamento. 
Saranno 28.000 perché di 
loro ben 3.000 sono donne 
che hanno raggiunto i 60 
anni di età. Il governo 
aveva dimenticato che la 
riforma Dini ha ridotto l'età 
pensionabile del personale 
femminile della pubblica 
amministrazione da 65 a 60 
anni. E quindi la pensione 
che si riceve a questa età, 
dal primo gennaio 1996 
non è una pensione 
anticipata, ma di vecchiaia. 
E siccome il decreto di 
venerdì scorso scagliona le 
pensioni anticipate, le 
domande avanzate da 
queste signore sono fuori 
dal contingente e si 
aggiungono alle 5.520 
«intoccabili» in quanto 
relative a persone con 65 
anni di età. 

Lo aveva dimenticato il 
governo, ma non i 
sindacati che ieri hanno 
fatto notare 

l'incongruenzaal ministro 
della Pubblica istruzione 
Luigi Berlinguer. Infatti il 
decreto disciplina le 
domande di «pensione 
anticipata rispetto all'età 
stabilita perii 
collocamento a riposo 
d'ufficio». E l'età stabilita è 
a 65 anni per gli uomini, ma 
per le donne a 60 anni, 
come sarà anche nel 
settore privato entro il 
Duemila. 

I sindacati confederali, 
dopo aver dichiarato al 
ministro il proprio dissenso 
dal provvedimento, hanno 
aggiunto che se di 
situazione eccezionale si 
tratta, l'eccezionaiità non 
può durare per più di un 
anno. E che in questo caso 
deve essere chiarito in 
maniera esplicita che il 
contingente mantiene le 
regole di oggi. Berlinguer 
ha promesso che 
sottoporrà queste 
osservazioni al prossimo 
Consiglio dei ministri, 
confermando poi che la 
garanzia dei diritti acquisiti 
è scritta nel decreto, e che 
sulla questione «non c'è 
alcun problema con 
Ciampi». Comunque 
«dopo il momento di 
riflessione con i miei 
colleghi ministri, 
toglieremo qualunque 
ambiguità». Berlinguer ha 
pure detto che «non esiste 
in questo momento un 
problema di esodo del 
pubblico impiego». Fino al 
marzo scorso, le domande 
di pensione sono state 30- 
35.000. 

Raul Wittenberg 


Bertinotti chiede, nrima del varo, una verifica di maesioranza sul Documento di nrosTammazione economica 


Slitta il piano economico dU Prodi 
Pensioni, per D'Alema serve il dialogo 

Il sottosegretario alla Presidenza, Micheli, getta acqua sul fuoco delle polemiche: sulla previdenza solo aggiustamenti a par¬ 
tire dal '98.1 vescovi: «Non devono pagare i deboli, ma chi ha 50 anni non può ritirarsi dal lavoro». 


ROMA. Sarà rinviata di almeno una settima¬ 
na la presentazione del documento di pro¬ 
grammazione economica, il testo che fisserà 
le linee guida del piano di convergenza alla 
moneta unica e della Finanziaria 1998, che a 
sua volta recepirà le conclusioni del con¬ 
fronto con i sindacati sulla riforma dello Sta¬ 
to sociale. Ci sono senz'altro i pressanti im¬ 
pegni internazionali di Prodi a suggerire uno 
slittamento di qualche giorno, ma in realtà 
Palazzo Chigi vuole utilizzare questo tempo 
per cercare di allentare la tensione. 

Non sarà cosa comunque facile. Ieri al cen¬ 
tro della scena dei commenti c'è stata ancora 
la decisa presa di posizione di Massimo D'A¬ 
lema sull'insostenihilità delle generose rego¬ 
le - per qualche anno ancora in vigore - sulle 
pensioni di anzianità. 11 leader della Quercia 
se la prende con la stampa, che non ha riferi¬ 
to in modo corretto le sue parole e, in una let¬ 
tera al nostro giornale, ribadisce: ognimodi- 
fica andrà trovata nel dialogo col sindacato, 
e la strada è quella già indicata dalla riforma 
Dini delle pensioni, di cui va accelerata la 
piena applicazione. A Botteghe Oscure, co¬ 
munque, si chiarisce che quella di D'Alema è 
una missiva ispirata «all'amicizia e alla sim¬ 
patia» nei confronti dell'«Unità», che peral¬ 
tro è il quotidiano che ha dato conto «in mo¬ 
do più corretto e diverso dagli altri» delle af¬ 
fermazioni del segretario del Pds. 

I sindacati verranno presto convocati a Pa¬ 
lazzo Chigi per essere informati sul quadro 
macroeconomico fissato nel Dpef - in larga 
parte già conosciuto - ma probabilmente 
Cofferati, D'Antoni e Larizza otterranno 


chiarimenti espliciti sulle «opzioni» che il 
Dpef proporrà in tema di riassetto dello Stato 
sociale e di risparmi da conseguire già nel 
corso del 1998. Come noto, le ipotesi indica¬ 
te nella bozza di Dpef parlano di circa 8.000 
miliardi da reperire sulla voce spesa sociale 
nel suo complesso (previdenza, assistenza, 
sanità) solo per cercare di mantenere la cre¬ 
scita di questo capitolo all'interno dell'infla¬ 
zione programmata. Tra le ipotesi cui si lavo¬ 
ra, il contributo di solidarietà su attivi e pen¬ 
sionati, la parificazione di trattamento tra 
pubblici e privati, la generalizzazione del si¬ 
stema di calcolo contributivo, la penalizza¬ 
zione delle pensioni anticipate, la revisione 
del sistema delle esenzioni sanitarie. 

E se il confronto con i sindacati confedera¬ 
li si annuncia difficile, c'è da giurare che 
quello con le forze politiche della maggio¬ 
ranza non sarà meno a rischio. Ieri è arrivato 
l'ennesimo altolà da Rifondazione. «Serve 
un confronto nella maggioranza per defini¬ 
re le linee del Dpef prima del varo del docu¬ 
mento», afferma Fausto Bertinotti, che allo 
stesso tempo chiede al governo una «netta e 
inequivoca chiusura sul discorso delle pen¬ 
sioni di anzianità». Il segretario del Prc vuole 
«mettere la parola fine a questa continua 
messa in discussione dei diritti dei lavorato¬ 
ri». 

Il segretario del Ppi Franco Marini spiega 
invece che «le pensioni di anzianità esistono 
solo in Italia». Il governo, con il sottosegreta¬ 
rio alla Presidenza Enrico Micheli - che ha 
parlato alla Camera - si è detto d'accordo con 
D'Alema: il sistema pensionistico non ri¬ 


chiede «correzioni radicali ma aggiustamen¬ 
ti e a partire dal 1998». La riforma Dini, «pur 
essendo valida nel medio e lungo periodo è 
insoddisfacente sul piano dell'equità e fi¬ 
nanziario - conclude Micheli - fino all'in¬ 
gresso a regime del metodo contributivo». Al 
«Tgl», D'Alema precisa che «con i sindacati 
bisogna discutere di un nuovo stato sociale, 
più giusto. E alla fine di questa discussione 
verrà anche il tema di una riforma delle pen¬ 
sioni». «Sono un uomo di sinistra che si in¬ 
terroga sul fatto che in questo paese ci sono 
tanti giovani disoccupati che non hanno al¬ 
cun sostegno dallo Stato. Le famiglie più po¬ 
vere - ribadisce il segretario del Pds - non 
hanno alcun aiuto, e ci sono d'altra parte pri¬ 
vilegi di vario tipo: quelli che non pagano le 
tasse, ma anche quelli che, ancora giovani, 
hanno una pensione e magari anche un la¬ 
voro. È qualcosa che dev'essere corretto di¬ 
scutendone con i sindacati». Il ministro del 
Lavoro Tiziano Treu si dice d'accordo con 
D'Alema: «sulle pensioni di anzianità biso¬ 
gna rifare i conti», ma dice sì alla richiesta di 
un vertice di maggioranza sul Dpef. Un con¬ 
fronto «a livello di capigruppo» auspicato 
anche dal ministro delle Finanze Vincenzo 
Visco. 

I vescovi della Gei - con l'arcivescovo di 
Loreto mons.Angelo Comastri - spiegano 
che «non devono pagare i più deboli»; ma «le 
baby pensioni meritano un discorso a 
parte, perché a 50 anni un uomo è nel 
pieno della sua capacità lavorativa». 

Roberto Giovannini 




La lettera 
del segretario 
della Quercia 


CaroCaldarola, 

ti ringrazio per lo stile «sobrio» con cui 
«l'Unità» ha riportato il riferimento, 
peraltro incidentale, alle pensioni che ho 
fatto nel mio intervento al seminario 
sull'Europa. Tuttavia anche il tuo giornale 
ha omesso, come tutti, di riportare due 
concetti che considero fondamentali tra i 
pochi che ho richiamato. 

1) Che le soluzioni debbono essere 
ricercate attraverso il dialogo e l'intesa tra 
governo e sindacati, il cui risultato - come 
ho detto - noi sosterremo lealmente in 
Parlamento. 

2) Che il confronto deve muoversi lungo la 
linea indicata dalla riforma del '95 che, 
come è noto, prevede, nel tempo, il 
superamento di norme e istituti 
attualmente vigenti. 

Come converrai, il mio pensiero, mutilato 
di queste affermazioni, risulta alquanto 
forzato. Ma - come ha scritto con garbo 
Bruno Ugolini citando Humphrey Bogart- 
«è la stampa bellezza». 

Massimo D'Alema 


DALL'INVIATO 

MATERA. Su D'Alema e la sua recen¬ 
te sortita sulle pensioni di anzianità il 
segretario della Cgil, Sergio Cofferati, 
tiene la bocca cucita. La ragione la di¬ 
ce indirettamente nel suo intervento 
conclusivo all'iniziativa promossa 
ieri a Matera dalla Cgil di Basilicata su 
«Lavoro e riforma del welfare». «Sulla 
previdenza - dice - troppe parole», 
che hanno come unico effetto quello 
di creare un clima di confusione e di 
instabilità. Ma sul nervo scoperto 
delle pensioni di anzianità il leader 
della Cgil non alza steccati. Ammesso 
che ce ne siano stati in passato. Ora, 
afferma Cofferati, «la Cgil qualora i 
conti che ci verranno presentati lo 
rendessero necessario è pronta a di¬ 
scutere di tutto». Naturalmente vuo¬ 
le farlo con serietà e partendo da un 
punto di vista che, a differenza di 
quanto era ipotizzato dal testo varato 
dalla commissione Onofri, afferma 
l'impossibilità di «abbassare la spesa 
sociale in Italia». Per quel che riguar¬ 
da la tabella di marcia il segretario 
della Cgil ribadisce quello che sostie¬ 
ne da tempo. «Il governo - dice - di¬ 


scuta con la sua maggioranza parla¬ 
mentare, presenti il suo documento 
di politica economica e finanziaria, e 
poi venga al confronto con noi su tut¬ 
ti i capitoli della riforma del welfare. 
Le pensioni devono essere l'ultimo». 
È necessario ad esempio sapere se 
eventuali scostamenti riguardano la 
contribuzione oppure le prestazioni, 
giacché sarebbe ben strano che se si 
verificasse un fenomeno di evasione 
contributiva in crescita, invece di far 
pagare i contributi si diminuissero le 
prestazioni. E ancora: anche se lo sco¬ 
stamento dalle previsioni previste 
dalla riforma Dini riguardasse le pre¬ 
stazioni, bisogna sapere se ciò è avve¬ 
nuto per i lavoratori autonomi o per 
quelli dipendenti. E tra questi se ri¬ 
guarda i dipendenti pubblici e i priva¬ 
ti. «Ognuna di queste ipotesi - con¬ 
clude Cofferati - prevede soluzioni 
diverse». Se tuttavia ci fosse la neces¬ 
sità di ricorrere a correzioni genera¬ 
lizzate della riforma Dini, la Cgil non 
si tirerebbe indietro. Cofferati lo la¬ 
scia intendere rispondendo indiret¬ 
tamente alle obiezioni di un «ex ami¬ 
co» (Giuliano Cazzola?) che invita il 
sindacato a smetterla con la polemi¬ 


ca sulle pensioni privilegiate perché i 
veri risparmi si fanno sulla platea am¬ 
pia delle pensioni e non su una mino¬ 
ranza. È vero, riconosce Cofferati, 
che però in guardia anche dalla «vol¬ 
garità» dell'argomento: «Se si verifi¬ 
casse la necessità di togliere una lira a 
tutti i pensionati, un principio di 
equità vorrebbe che se ne togliessero 
dieci a quei pochi che hanno realizza¬ 
to effettivi privilegi». 

Ma in una regione del Mezzogior¬ 
no come la Basilicata Cofferati non 
poteva non dedicare gran parte del 
suo intervento al nesso fortissimo 
che è necessario stabilire tra politiche 
per l'occupazione e riforma dello sta¬ 
to sociale. Questo del resto era stato il 
filo conduttore della introduzione 
del segretario regionale della Basilica¬ 
ta, Giuseppe Cazzato, e degli altri nu¬ 
merosi interventi. «È necessario - re¬ 
plica Cofferati - che il governo e il par¬ 
lamento applichino immediata¬ 
mente in tutte le sue parti l'accordo 
sul lavoro che abbiamo sottoscritto 
nove mesi fa. Questo ritardo è ormai 
intollerabile». 

Piero Di Siena 


1 La manovra 1998 | 

Aumento gettito Iva e indirette 

+ 5.200 

Aumento gettito imposte dirette 

+ 3.000 

Riforme pubblica amministrazione 
Bassanini e bilancio Stato 

-3.700 

Piano antisprechi P.A. 

1.200 (-600) 

Lotta evasione contributiva 

+ 700 

Taglio Stato sociale 

- 8.200 

di cui: Pensioni -4.600/-5.200 

Sanità -1.200 

Accelerazione vendita immobili 
enti previdenziali 

+ 850 

Riordino trasferimenti e enti locali 

-400 

Altri tagli (Poste, F.S., enti inutili eco.) 

- 2.000 

Contributo solidarietà 

+ 2.600 

Totale 

27.850 

Totale senza contributo di solidarietà 

25.250 

Cifre in miiiardi di iire 



LA STRAGE 
DI BOLOGNA 
Orrore alla 
stazione 

TERREMOTO 
IN IRPINIA 
La terra 
trem^ 
tragico Sud 

L’ATTENTATO 
A WOJTYLA 
Una pistola 
contro il Papa 


Il leader sindacale ribadisce però che nella discussione sul welfare le pensioni devono essere Fultimo argomento 

Cofferati: «Troppe parole sulla previdenza fanno danni» 
Ma sulFanzianità non ha intenzione di alzare steccati 

Secondo il segretario della confederazione è importante che gli squilibri del sistema pensionistico e le soluzioni vengano individuati 
settore per settore. «Sull'accordo per il lavoro il ritardo è ormai intollerabile». 
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ROMA. Improvvisa schiarita ieri al 
Senato per il disegno di legge Macca- 
nico sull'emittenza. Proprio quando 
tutti 1 dati della situazione facevano 
prevedere un duro braccio di ferro tra 
maggioranza e Lega, con all'orizzon¬ 
te un possibile voto di fiducia, il sen. 
Roberto Castelli, che segue perii Car¬ 
roccio 1 problemi delle Telecomuni¬ 
cazioni, ha annunciato il ritiro di 
quasi tutti 13.300 emendamenti che 1 
leghisti avevano presentato per il di¬ 
battito in aula. 

I senatori di Bossi rinunciavano co¬ 
sì all'annunciato e programmato 
ostruzionismo, le cui premesse erano 
un volume di 1.230 pagine, conte¬ 
nente gli oltre tremila emendamenti, 
in larghissima parte pretestuosi, vo¬ 
lume costato (carta, tipografia, 
straordinario dei dipendenti anche 
di domenica), alle casse del Senato, 
una cinquantina di milioni. I leghisti 
manterrano in vita una quindicina di 
emendamenti «di merito». La svolta 
si è avuta al termine di un incontro, a 
Largo de' Brazzà, tra esponenti della 
Lega e il ministro Antonio Maccani¬ 


co. Un incontro il governo ha avuto 
anche con 1 sindacati, la Fusi e l'Usi- 
grai. 

Secondo Castelli, sono state accol¬ 
te dal governo alcune delle richieste 
del Carroccio. In particolare, la com¬ 
posizione dell'Autorhity, un'apertu¬ 
ra sull'emittenza locale e l'accogli¬ 
mento di un odg sulla privatizzazio¬ 
ne della Rai. «Non avevamo interesse 
a prendere sul collo la mannaia della 
fiducia -ha detto l'esponente dei 
Lumbard- ma a discutere in aula una 
legge importante e arrivare al voto fi¬ 
nale». 

L'accordo è stato confermato dal 
sottosegretario Vincenzo Vita. «La 
Lega -ha spiegato- ha ritirato i suoi 
emendamenti ostruizionistici sulla 
base di un chiarimento sui punti che 
riguardano l'emittenza locale, che 
noi già avevamo considerato accetta¬ 
bili». «Abbiamo considerato condivi¬ 
sibile -ha aggiunto- l'odg che il gover¬ 
no a tenere conto del referendum sul¬ 
la privatizzazione». «Non la privatiz¬ 
zazione chiede la Lega -ha spiegato 
Vita- ma soltanto che si tenga conto 


di questo passaggio». Per quanto ri¬ 
guarda l'Athority, alla richiesta del 
Carroccio di «massima libertà di di¬ 
scussione», Maccanico ha risposto 
a-wertendo che l'Autorità sarà for¬ 
mata da personalità massimamente 
indipendenti. «Non ci sono pregiudi¬ 
ziali -ha precisato- al fatto che chiun¬ 
que possa esporre le sue opinioni od 
ipotesi». 

Considerato che con il Polo già si 
era raggiunto un accordo, è probabile 
che il tanto contrastato provvedi¬ 
mento possa avere oggi, a Palazzo 
Madama, il suo primo importante 
voto. La conferenza dei capigruppo, 
per garantirsi da eventuali sorprese, 
ha, comunque, contingentato 1 tem¬ 
pi della discussione. 

Nella giornata di ieri si è conclusa, 
dopo la relazione del presidente della 
commissione, Claudio Petruccioli, la 
discussione generale con 13 inter¬ 
venti (per la Sinistra democratica, ha 
parlato Carlo Rognoni). Le votazioni 
avranno inizio questa mattina e do¬ 
vranno concludersi in serata. Sono 
all'attenzione dei senatori 70 emen¬ 


damenti circa del Polo (40 di An), una 
quindicina, come dicevamo, della 
Lega e qualcuno della stessa maggio¬ 
ranza. 

Il testo all'esame è quello iniziale. 
Non c'è un testo della commissione, 
che non ha avuto il tempo per com¬ 
pletare l'esame, per il persistente 
ostruzioinismo, prima di Polo e Lega 
epoidellasolaLega. 

Naturalmente, nella discussione 
generale, gli esponenti del Carroccio 
hanno ancora fatto il viso dell'arme, 
lanciando pesanti bordate contro la 
Rai e il suo Consiglio d'amministrta- 
zione, il governo e il testo Maccanico. 
Hanno detto che, prima di annuncia¬ 
re il tipo di voto, attendono le rispo¬ 
ste ufficiali del governo alle loro pro¬ 
poste. 

Maggioranza e governo non han¬ 
no però alcuna intenzione di modifi¬ 
care l'impianto del testo Maccanico. 
Lo ha tenuto a precisare con nettezza 
Rognoni e lo ha ribadito il sottosegre¬ 
tario Michele Lauria. 

Nedo Canetti 


LA MORTE 
DI CALVI 
Sotto il ponte 
dei Fi^i Neri 

IL GOVERNO 
DICRAXI 
Un decisionista 
a Palazzo 
Chigi 




DELIA MAFIA 
Assassinati 
Dalla Chiesa 
e La Torre 


Giovedì 22 
e venerdì 
23 maggio 
in regalo 
i nuovi fescicoli 
della collana 
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Meili chiede 
asilo in Usa 
In Svizzera 
mi odiano 

Lui e la sua famiglia non 
sono più al sicuro in 
Svizzera, così la guardia 
giurata che ha salvato dalla 
distruzione e ha reso 
pubblici alcuni documenti 
sui fondi delle vittime 
dell'Olocausto nelle banche 
elvetiche, ha chiesto asilo 
politico negli Stati Uniti. 

«Non abbiamo un posto 
dove andare. Vorremmo 
rimanere qui se ce lo 
permetterete», ha detto 
Christophe Meili a una 
commissione 
sull'immigrazione del 
Senato Usa. La commissione 
sta vagliando la possibilità 
di concedere asilo a Meili, a 
sua moglie e ai suoi due figli, 
sulla base di una richiesta 
presentata dal senatore 
Alfonse D'Amato, richiesta 
che dovrebbe essere votata 
oggi dall'assemblea. Meili, 

29 anni, ha dichiarato di non 
potere più trovare lavoro in 
Svizzera, da quando ha 
salvato dal macero i 
documenti dell'Unione 
Banche Svizzere (Ubs) dove 
era guardia notturna. Lasciò 
il Paese con la famiglia e 
arrivò negli Usa il 30 aprile, 
dopo aver ricevuto a più 
riprese minacce di morte. 

Meili era al suo posto di 
lavoro, nel gennaio scorso, 
quando vide alcuni pacchi di 
documenti della banca 
risalenti al periodo 
dell'Olocausto destinati ad 
essere distrutti. Portò fuori 
di nascosto i documenti e li 
consegnò a 

un'organizzazione ebraica 
dando inizio al contenzioso 
tra eredi delle vittime e 
banche elvetiche e facendo 
scoppiare il caso. «Non 
volevo diventare un eroe - 
ha detto Meili - volevo solo 
che la verità venisse alla 
luce». Ma qualcuno non 
gliel'ha perdonata: è stato 
licenziato dalla banca per 
cui lavorava e in Svizzera è 
stata aperta un'inchiesta 
per vedere se egli fosse 
perseguibile legalmente per 
aver violato il segreto 
bancario, una delle cose a 
cui nella Confederazione 
elvetica tengono 
maggiormente. Durissima è 
stata la reazione di Alfonse 
D'Amato. Il senatore 
americano ha inviato una 
nota alle autorità svizzere 
chiedendo «che cessino di 
molestare» Meili, che 
«dovrebbe essere trattato 
come un benefattore 
dell'umanità e non come un 
criminale». Alcune 
organizzazioni ebraiche 
sostengono che ci siano 
ancora circa 7 miliardi di 
dollari in conti che 
appartennero a vittime 
dell'Olocausto. 

«Italia richiami 
ambasciatore 
in Turchia» 

Di fronte al «susseguirsi di notizie» 
che parlano di un «vero e proprio 
genocidio che il governo turco e le 
forze militari» stanno attuando ai 
danni del popolo curdo, il deputato 
dei Verdi, Paolo Cento, ha chiesto 
una «iniziativa urgente» del gover¬ 
no italiano, anche «attraverso il ri¬ 
chiamo a Roma, per consultazioni, 
del nostro ambasciatore» in Tur¬ 
chia. In un comunicato l'esponente 
dei Verdi afferma che «non è accet¬ 
tabile che il governo turco continui 
a violare le risoluzioni del Parla¬ 
mento europeo calpestando diritti 
umani e del popolo curdo». Altri 
due parlamentari verdi, i senatori 
Stefano Boco e Giovanni Russo Spe¬ 
na, hanno denunciato a loro volta il 
«triste silenzio» dell'Italia sul mas¬ 
sacro dei curdi. «L'occupazione ille¬ 
gale del Nord Irak da parte dell'eser¬ 
cito turco - dicono - è stata condan¬ 
nata, diversamente da quanto avve¬ 
nuto in passato, dall'Onu, dalla Le¬ 
ga araba, dalla Francia, dalla Gran 
Bretagna, dall'Olanda». L'Italia - os¬ 
servano - è invece «assente». 


+ 

Nel Mondo 


l'Unità 



Il primo ministro italiano mette in guardia contro il rischio di un ritiro della forza multinazionale 

Ultimatum dì Vranìtzky a Tirana 
Prodi: «Accordo o ce ne andiamo» 


La comunità internazionale invita i partiti a trovare un compromesso sulla legge elettorale. Scadeva a mezzanotte il termi' 
ne delLOsce. Fino lancia segnali di apertura a Berisha: «Qualche modifica e votiamo». In serata il presidente si dice disponibile. 


TIRANA. Poche ore di tempo, per ri¬ 
cucire strappi irrimediabili e pre¬ 
sentarsi con un accordo elettorale 
che piaccia a tutti e che consenta il 
voto. Altrimenti TOsce e la comuni¬ 
tà internazionale trarranno le debi¬ 
te conseguenze sulla crisi d'Albania: 
insanabile perché il paziente rifiuta 
la cura. L'inviato speciale delTOrga- 
nizzazione per la sicurezza e la coo¬ 
perazione in Europa stavolta non 
andrà a Tirana. Franz Vranitzky re¬ 
sterà a Vienna, in attesa che i partiti 
politici albanesi mandino un se¬ 
gnale di buona volontà. Per farlo, 
avevano tempo fino alla mezzanot¬ 
te di ieri, ma è lecito ipotizzare che 
l'ultimatum dell'ex cancelliere au¬ 
striaco non sia di quelli tassativi. E 
Prodi intanto avverte: se non c'è 
l'accordo la missione internaziona¬ 
le potrebbe tornare a casa. 

Una schiarita è sembrata profilar¬ 
si ieri a tarda ora, quando Berisha ha 
fatto sapere di essere disponibile ad 
accettare due delle tre richieste rese 
note da Fino in un'intervista alla 
Bbc. In particolare Berisha avrebbe 
detto sì alle modifiche della legge 
elettorale proposte dal primo mini¬ 
stro socialista: affidare alla presi¬ 
denza del Consiglio le competenze 
procedurali per nominare i membri 
delle commissioni elettorali centra¬ 
le e locali. La terza richiesta riguar¬ 
dava l'orario delle votazioni. Fino 


aveva fatto capire che, soddisfatte 
quelle richieste, sarebbe stato pron¬ 
to a dare via libera al voto e a fare ap¬ 
pello a tutti i partiti perché parteci¬ 
pino alle elezioni. 

Se c'è spazio per un'intesa si vedrà 
in queste ore. Le premesse non sono 
delle migliori. Poco prima delle di¬ 
chiarazioni di Fino, otto partiti al¬ 
banesi, compresi il partito socialista 
ed altri sei che fanno parte del go¬ 
verno di riconciliazione nazionale, 
avevano presentato al premier le lo¬ 
ro richieste per emendare la legge 
elettorale, assumere il controllo dei 
servizi segreti, cambiare i vertici del¬ 
la tv e ottenere un'estensione del 
mandato della forza multinaziona¬ 
le per «garantire un voto libero e de¬ 
mocratico». Richieste inaccettabili 
per Berisha. 

Resta da vedere se Fino riuscirà a 
tirarsi dietro le opposizioni e soprat¬ 
tutto i partiti minori. L'ultimo verti¬ 
ce tra i dieci partiti del governo di ri¬ 
conciliazione nazionale riuniti lu¬ 
nedì notte è naufragato, il premier 
ha ammesso lo stallo: il partito de¬ 
mocratico ha accettato solo quattro 
dei 17 emendamenti proposti dalle 
opposizioni, punti marginali che 
non cambiano il succo della legge 
elettorale. «11 governo a questo pun¬ 
to è completamente fuori gioco nel 
processo elettorale e la legge attuale 
non crea nessuna premessa perché 


il voto porti stabilità politica e socia¬ 
le nel paese», ha detto ieri mattina il 
primo ministro albanese, appellan¬ 
dosi alla comunità internazionale 
perché «ci aiuti a dare fine aUa crisi». 
Ma la prima degli interpellati, la se¬ 
gretaria di Stato americana Made- 
leine Albright, si è chiamata fuori 
dalla «troika» che Fino avrebbe vo¬ 
luto gettasse una ciambella di salva¬ 
taggio a Tirana. Gli Stati Uniti han¬ 
no fatto sapere di preferire la ricerca 
di soluzioni da parte dell'Osce o co¬ 
munque in ambito europeo. La 
«troika» - che avrebbe dovuto com¬ 
prendere anche Vranitzky e il primo 
ministro italiano Romano Prodi - si 
è sciolta ancora prima di essere co¬ 
stituita. 

A Tirana sono arrivati moniti, ap¬ 
pelli, inviti a trovare un compro¬ 
messo e a farlo presto. Il segretario 
generale delle Nazioni Unite Kofi 
Annan ha esortato i partiti all'intesa 
sulla legge lettorale. L'Unione Euro¬ 
pea ha formalizzato ieri la minaccia 
di «riconsiderare i propri sforzi in 
appoggio all'Albania», se nei prossi¬ 
mi giorni i partiti albanesi non tro¬ 
veranno un accordo e se non si do¬ 
vesse votare il 29 giugno prossimo. 
Vranitzky ha ricordato a Fino che il 
governo albanese deve farsi promo¬ 
tore in prima persona della ricerca 
di un compromesso. 

Anche Prodi ha fatto presente «i 


rischi che il disaccordo sta portando 
alla missione internazionale: per¬ 
ché è chiaro che se non ci dovesse 
essere un accordo per fare elezioni 
democratiche, limpide e trasparen¬ 
ti, dovremo rivedere gli scopi della 
missione». Prodi è comunque con¬ 
vinto che tra i partiti politici albane¬ 
si ci sia stato un avvicinamento, an¬ 
che se pesa ancora come un maci¬ 
gno «la sfiducia reciproca che ha 
portato l'Albania in questa situazio¬ 
ne». Per il ministro della difesa ita¬ 
liano Beniamo Andreatta saranno 
decisive le prossime 24 ore. E dalle 
decisioni di Tirana dipenderà anche 
il destino della forza multinaziona¬ 
le in Albania: potrebbe essere raffor¬ 
zata per agevolare lo svolgimento 
delvoto, ilmandatopotrebbe essere 
prolungato oltre la data di scadenza 
del 28 giugno. In assenza di accor¬ 
do, invece, verrebbero meno le con¬ 
dizioni per la permanenza delle 
truppe internazionali. 

Ieri Sali Berisha è andato a Pier, 
una trentina di chilometri da Valo- 
na, per un comizio elettorale. In una 
città semideserta e presidiata da in¬ 
genti forze di polizia, il presidente 
albanese ha parlato davanti ad un 
migliaio di persone, dicendosi certo 
di vincere anche le prossime con¬ 
sultazioni politiche, grazie alla coa¬ 
lizione di destra. «Prenderemo - ha 
detto Sali Berisha - il 75 per cento». 


il primato 
dei reati 
in Italia 

Tra gli stranieri immigrati in 
Italia, sono gli albanesi quelli 
che, in rapporto alla 
consistenza numerica, più di 
tutti si rendono responsabili 
di reati. Lo rivela uno studio 
su criminalità e movimenti 
illegali realizzato da 
Giuseppe Seccia, dirigente 
compartimentale della 
Polfer di Bari e pubblicato 
nel volume «Immigrazione e 
multicultura nell'Italia di 
oggi». Secondo Seccia, i reati 
relativi alla detenzione ed 
allo spaccio degli 
stupefacenti sono quelli che, 
in percentuale, motivano il 
maggior numero di denunce 
ed arresti di immigrati. Al 
riguardo, lo stesso Seccia 
precisa: il dato di 12.335 
denunciati albanesi supera 
di gran lunga il numero dei 
denunciati dell'intera 
Unione europea (2.669). 



Il ministro degli esteri esclude proroghe generalizzate agli albanesi 

Dini: quando scadrà il permesso 
rimpatrieremo i profughi 

Ma non ci saranno azioni indiscriminate e prevista «una forma di selezione 
destinata a individuare eventuali casi di persone bisognose di protezione». 


ROMA. Ilministro degli Esteri, Lam¬ 
berto Dini, parla alle Commissioni 
esteri di Camera e Senato dei per¬ 
messi di soggiorno per i lOmila pro¬ 
fughi albanesi giunti in Italia dal 
marzo scorso, che sono ormai pros¬ 
simi alla scadenza, e annuncia fer¬ 
mezza. Non ci saranno proroghe ge¬ 
neralizzate e buone per tutti, ma 
una «selezione» in base alle esigen¬ 
ze di assistenza e protezione dei sin¬ 
goli casi. Ricordando l'incontro del 
10 maggio scorso con rappresen¬ 
tanti del governo albanese, nel qua¬ 
le il governo italiano ha chiesto alle 
autorità di Tirana maggiore fermez¬ 
za nel contrasto dell'immigrazione 
clandestina. Dini ha detto che «per 
l'intera durata dell'attuale fase di 
emergenza l'Italia continuerà ad av¬ 
valersi del decreto legge del 20 mar¬ 
zo. «Ciò _ ha chiarito il capo della 
Farnesina _ varrà anche necessaria¬ 
mente per i rimpatri di grandi nu¬ 
meri di cittadini albanesi non ri¬ 
spondenti ai requisiti del decreto 
(perché privi del nulla osta provvi¬ 
sorio loro negato, o scaduto per de¬ 
correnza dei termini di validità)». 
Rimpatri, quindi? Non è detto. Lo 


stesso Dini, infatti, ha precisato che 
il ritorno in patria dei profughi fug¬ 
giti dall'Albania non avverrà in 
«modo indiscriminato» e che sarà 
prevista «una forma di selezione, 
destinata ad individuare eventuali 
casi di persone bisognose di un pro¬ 
lungamento della protezione», c'è 
poi la possibilità, prevista dal decre¬ 
to del 20 marzo, della concessione 
di una ulteriore proroga di 30 gior¬ 
ni. Toccherà alle prefetture e alle 
questure delle città dove i profughi 
sono ancora ospitati stabilire, caso 
per caso, la concessione. Ma lo stes¬ 
so ministro degli Esteri, ha annun¬ 
ciato un «bilanciamento» della li¬ 
nea della fermezza da lui annuncia¬ 
ta. Lo strumento è quello dei per¬ 
messi per il lavoro stagionale, in so¬ 
stanza i profughi rientrerebbero in 
patria con la possibilità di un ritor¬ 
no in Italia con permessi tempora¬ 
nei di 30 giorni, per lavori stagionali 
in agricoltura o in altre attività. A 
questo proposito. Dini ha promesso 
«una revisione dei meccanismi atti 
a facilitare l'accesso al mercato del 
lavoro italiano di cittadini albanesi 
che ne facciano richiesta in territo¬ 


rio albanese, anche attraverso pre¬ 
visioni ad hoc nell'ambito del de¬ 
creto di programmazione dei flussi 
migratoriperil 1997». 

Sempre ieri, a Roma è stato sotto- 
scritto un accordo di collaborazione 
in tema di solidarietà sociale dal mi¬ 
nistro del Lavoro e degli Affari socia¬ 
li albanese Elmaz Sherifi e dalla mi¬ 
nistra per la Solidarietà sociale Livia 
Turco. La dichiarazione d'intenti, 
che fa seguito alla visita in Albania 
della Turco, prevede la promozione 
di progetti di collaborazione tra le 
Organizzazioni non governative 
italiane e quelle albanesi. Questi gli 
obiettivi: 1) attivare la scolarizzazio¬ 
ne e la riattivazione delle strutture 
di accoglienza e protezione dei mi¬ 
nori abbandonati e l'assistenza al 
rientro di minori albanesi non ac¬ 
compagnati, presenti in Italia; 2) 
migliorare le condizioni sociali e di 
vita delle persone anziane, con han¬ 
dicap fisici e mentali; 3) accrescere 
la partecipazione delle donne alba¬ 
nesi alla vita sociale del paese attra¬ 
verso il loro coinvolgimento nel¬ 
l'imprenditoria, particolarmente 
nelle piccole imprese agricole. 



Babani/Ansa 


Il capo dei ribelli potrebbe presentare oggi il governo. Due uomini d^affari francesi uccisi nella capitale 

Kabìla entra; scortatìssimo; a Kinshasa 

Secondo Medici senza frontiere duecentomila profughi hutu sono spariti nelle foreste, l'Unione Europea chiede un'inchiesta. 


Kabila stavolta non è mancato al¬ 
l'appuntamento come era accaduto 
pochi giorni fa in occasione del man¬ 
cato summit con Mobutu, e ieri sera, 
protetto da una forte scorta è giunto a 
Kinshasa. Al suo arrivo all'aeroporto 
non ha rilasciato dichiarazioni. Così 
la previsione di Mandela si è avvera¬ 
ta. Kabila non ha però presentato il 
nuovo governo e intende probabil¬ 
mente proseguire gli incontri e le 
consultazioni in vista dell'assegna¬ 
zione delle poltrone nei palazzi della 
capitale. Non si sa ancora chi saranno 
i ministri del primo governo della re¬ 
pubblica Democratica del Congo, 
ma Kabila ha fatto sapere per bocca 
dei suoi più stretti collaboratori che 
nel nuovo governo non saranno «in¬ 
seriti partiti, ma persone» che guide- 
dranno il grande paese africano al¬ 
meno per un anno giacché Kabila ha 
promesso le elezioni entro quel pe- 
riododitempo. 

La presentazione del governo po¬ 
trebbe avvenire oggi forse dopo un 
incontro tra Kabila e Tshisekedi, vec¬ 
chio avversario di Mobutu, deciso a 


giocare ancora un ruolo politico nel 
nuovo Congo. 

Nel frattempo i ribelli stanno con¬ 
solidando il controllo su tutti i quar¬ 
tieri di Kinshasa, una metropoli che 
conta oltre cinque milioni di abitan¬ 
ti. Anche ieri vi sono stati saccheggi e 
mberie attuate dai soldati mobutisti, 
ma le violenze calano di tono. 

Per ora Kinshasa resta una città 
chiusa, il traffico fluviale per la capi¬ 
tale dell'altro Congo, Brazzaville, è 
ancora bloccato ed anche l'aeroporto 
internazionale resta inagibile. Sul 
piano internazionale il nuovo Con¬ 
go di Kabila sta ricevendo molti, ma 
timidi riconoscimenti. La Russia fa 
sapere che Mosca intende collabora¬ 
re con i nuovi capi di Kinsahsa. La 
Francia che risulta la grande sconfitta 
nella crisi zairese intende stabilire 
nuove relazioni con gli uomini del¬ 
l'Alleanza. 

Ieri, per la prima volta il portavoce 
del ministero degli Esteri di Parigi, 
Jacques Rummelhardt, ha usato la 
nuova denominazione di Repubbli¬ 
ca Democratica del Congo. Un se¬ 


gnale che potrebbe preludere al rico¬ 
noscimento del nuovo governo. Da 
Bruxelles l'Unione Europea fa sapere 
che la collaborazione economica con 
Kinshasa, interrotta negli ultimi tem¬ 
pi del regime di Mobutu per ora non 
riprende. Ed il sospetto che nella loro 
avanzata i ribelli abbiano i compiuto 
massacri di profughi riprende corpo. 
L'Unione Europea ripete che si atten¬ 
de «con ansia» che Kabila permetta 
ad una commissione europea di ef¬ 
fettuare un'indagine sulla presenza 
di fosse comuni in Zaire. Ma finora i 
ribelli non hanno dato il via libera. 
Pressioni in tal senso vengono anche 
da Emma Bonino, commissaria euro¬ 
pei per gli aiuti umanitari. L'organiz¬ 
zazione umanitaria Medici senza 
frontiere ha presentato ieri un rap¬ 
porto nel quale si afferma che i ribelli 
hanno attuato «una deliberata strate¬ 
gia che punta sull'eliminazione di 
tutti i profughi mandesi che riman¬ 
gono, compresi donne e bambini». 
Secondo Medici senza frontiere sono 
ancora 190.000 i profughi hutu di¬ 
spersi nelle foreste dello Zaire. 


L'Alto commissariato dell'Onu per 
i rifugiati conferma dal canto suo che 
almeno quarantamila profughi hutu 
mancano all'appello attorno al cam¬ 
po di Biaro che contava 85.000 ospiti. 
Nelle ultime settimane migliaia di 
hutu sono stati rimpatriati in Ruan¬ 
da, ma molti sono allo sbando e senza 
aiuti nelle foreste. L'Onu e la Ue chie¬ 
dono di indagare sulla loro sorte, ma 
Kabila non concede il permesso. Le 
denuncie crescono, ed anche consi¬ 
derando l'interesse dei francesi a scre¬ 
ditare i nuovi capi congolesi, il so¬ 
spetto che i ribelli (e i soldati di Mo¬ 
butu in fuga) abbiano compiuto mas¬ 
sacri si rafforza. Solo un'inchiesta in¬ 
ternazionale, che per ora non è gradi¬ 
ta a Kabila, può far luce sulla sparizio¬ 
ne di migliaia di profughi. 

E il fatto che tra loro vi siano i crimi¬ 
nali estremisti che hanno compiuto 
0 sterminio dei tutsi ruandesi nel 
1994, non appare una buona ragione 
per archiviare le inchieste che la co¬ 
munitàinternazionale sollecita. 


Toni Fontana 


In rivolta 
due carceri 
In Brasile 

Le rivolte carcerarie si 
stanno facendo sempre più 
frequenti in Brasile, a causa 
delle condizioni disumane 
nei penitenziari, al punto 
che l'altro ieri erano 
quattro le rivolte in corso, 
due delle quali già sedate. 
La situazione nelle carceri 
brasiliane è esplosiva: 
dall'inizio dell'anno, 
idetenuti si sono ribellati 
ben 104 volte nei 47 
penitenziari. E sembra che 
siaè l'unico modo che 
hanno i detenuti per 
richiamare l'attenzione 
della società. 


Mercoledì 21 maggio 1997 

Summit venerdì 

Europa, 
si trattano 
le nuove 
regole 

DALL'INVIATO 

L'AJA. Chi ha parlato con estrema 
franchezza è stato il tedesco Klaus 
Kinkel: «Un accordo non si potrà che 
trovare all'ultimo momento». E, per 
il ministro degli esteri di Bonn, l'ulti¬ 
mo momento sarà anche la «notte 
dei lunghi coltelli», quella che do¬ 
vranno combattere i capi di Stato e di 
governo dell'Unione europea tra il 16 
ed il 17 giugno prossimi quando, nel¬ 
la sede della Banca centrale olandese 
ad Amsterdam, proveranno a defini¬ 
re un compromesso che metta fine al 
lungo negoziato per la riforma del 
Trattato. E stato sin troppo evidente 
ieri, nel corso di un «conclave» dei 
ministri degli esteri che si è svolto al- 
l'Aja, che la Conferenza intergover¬ 
nativa apertasi a Torino ormai nel 
lontano marzo 1996 (conosciuta an¬ 
che con la sigla «Cig») si potrà chiu¬ 
dere con certezza nei tempi stabiliti 
solo se vi sarà un risultato di compro¬ 
messo capace di soddisfare le ambi¬ 
zioni dei Paesi che premono di più 
per realizzare l'Unione politica ac¬ 
canto all'Unione economica e mone¬ 
taria e, nello stesso tempo, a com¬ 
prendere le ragioni storiche di diffi¬ 
denza rappresentata dal Regno uni¬ 
to, anche sotto il nuovo governo la¬ 
burista di Tony Blair. Nella dirittura 
finale, a soli 26 giorni dall'appunta¬ 
mento del Consiglio europeo che 
metterà fine alla presidenza olande¬ 
se, l'Unione è chiamata a compiere 
una scelta strategica che dovrà con¬ 
sentire, a partire dal 1998, l'a-wio del¬ 
le trattative per l'ingresso, a poco a 
poco, dei Paesi dell'Europa orientale. 
Questa scelta è rappresentata dalla 
capacità di adeguare il Trattato alle 
nuove, future dimensioni della co¬ 
munità. Gli scogli, tuttavia, sono an¬ 
cora molteplici e, per evitare che dav¬ 
vero i coltelli luccichino ad Amster¬ 
dam, i capi di Stato e di governo han¬ 
no deciso di incontrarsi, in via straor¬ 
dinaria, venerdì prossimo a Noor- 
dwijk, sulla costa olandese del Mar 
delNord. 

Sarà, dopodomani, la prima volta 
in campo europeo del nuovo premier 
britannico. Un summit, tutto som¬ 
mato, indetto proprio per lui, per dar¬ 
gli il benvenuto nell'Unione e per ca¬ 
pire se le disponibilità del nuovo go¬ 
verno di Londra si fermino soltanto 
ai temi sociali. L'esito del negoziato, 
tuttavia, non dipenderà soltanto dal 
nuovo linguaggio che parlerà Blair, 
rappresentato ieri a L'Aja dal suo mi¬ 
nistro, il segretario del Foreign Office 
Robin Cook, ma anche dal supera¬ 
mento di quelli che Lamberto Dini 
ieri ha classificato come «forti contra¬ 
sti» in materia di politica estera co¬ 
mune e di difesa. Sono i punti più 
ostici, insieme a quelli della «flessibi¬ 
lità» (possibilità di cooperazioni raf¬ 
forzate tra un gruppo di Paesi dell'U¬ 
nione), dell'estenzione del voto a 
maggioranza (il principio dell'unani¬ 
mità dovrebbe rimanere soltanto in 
pochissimi campi) e della cosiddetta 
ponderazione dei voti tra i Paesi. 

La presidenza olandese ha presen¬ 
tato a l'Aj a una bozza di Trattato che è 
apparsa meglio definita sui punti sui 
quali è dato per certo un accordo tra 
la maggioranza degli Stati ma assolu¬ 
tamente carente e con un buco bian¬ 
co nelle parti più importanti, quali 
appunto le riforme delle istituzioni. 
Dini ha detto che si tratta di un «buon 
testo» che è il «minimo accettabile» 
da parte di un numero consistente di 
Paesi quali l'Italia, ma anche la Fran¬ 
cia e la Germania. Il ministro degli 
esteri ha ribadito la posizione del go¬ 
verno e che si fonda sulla richiesta di 
un Trattato che non sia dibasso profi¬ 
lo: «In ogni caso - ha spiegato - non 
potremmo accettare un'evoluzione 
verso il basso. Il parlamento italiano 
non Faccetterebbe». Indubbiamente 
complessa appare la possibilità d'in¬ 
tesa sul graduale inglobamento del- 
l'Ueo (il braccio «armato» europeo) 
dentro l'Unione. Il Regno unito non 
ne vuol sapere, la Danimarca è sulla 
stessa lunghezza d'onda, altri Paesi 
sono diffidenti.il ministro Kinkel s'è 
detto certo che se venerdì si potranno 
sciogliere alcuni nodi, ad Amsterdam 
ci saranno sul tappeto almeno cin¬ 
que temi importanti, quelli istituzio¬ 
nali. Il presidente del Parlamento eu¬ 
ropeo ha addirittura messo nel conto 
la crisi al summit di Amsterdam. Dini 
ha ricordato che, in caso di un abbas¬ 
samento del livello, l'Italia ed altri 
Paesi sono anche disposti a non sacri¬ 
ficare la « sostanza al calendario». 


Sergio Sergi 
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Le Cronache 


Crista Davis, 28 anni, è accusata di aver avuto una relazione con un ufficiale sposato 

Adulterio tra militari Usa 
Una tenente rischia 55 anni 

Un altro caso dopo la vicenda della pilota Kelly Flinn. La donna, che dalFamante ebbe un figlio, 
deve rispondere anche di insubordinazione. L'uomo se l'è cavata con una lettera di censura. 


La Cassazione: sono possibili deroghe neirinteresse del minore 

L'età non è un limit e 
per adottare un bimbo 

Tra una coppia che adotta e il figlio adottivo la differenza di età potrà 
anche superare i 40 anni. Sentenza destinata a riaccendere il dibattito. 


I fratelli 
Squillante 
ci ripensano 
No all'Italia 

Hanno annunciato in tivù e 
ai giornali che si sarebbero 
costituiti, ma ieri, i fratelli 
Fabio e Mariano Squillante 
ci hanno ripensato e non si 
sono visti nel palazzaccio 
milanese. Sono indagati 
dall'estate scorsa, con 
l'accusa di aver riciclato 
quattrini del padre, l'ex 
capo dei gip romani Renato 
Squillante, il magistrato che 
fu arrestato con l'accusa di 
corruzione per aver 
incassato fiordi miliardi in 
cambio di processi 
aggiustati. Adesso contro di 
loro c'è un mandato di 
cattura, anche se i loro 
avvocati non ne hanno 
avuto conferma e in procura 
non hanno trovato margini 
di trattativa per concordare 
una presentazione indolore, 
ovvero senza carcere. 
Evidentemente ieri, non 
hanno voluto rischiare 
l'arresto e si suppone che 
debbano concordare una 
linea di difesa, anche 
perché, le dichiarazioni che 
hanno fatto in questi giorni 
alla stampa, a quanto pare 
hanno aggravato la loro 
posizione. Ieri il pm 
Francesco Greco ha 
acquisito la registrazione di 
«Porta a Porta» la 
trasmissione di Bruno Vespa 
andata in onda lunedì sera. 
Lì Fabio Squillante 
annunciava che si sarebbe 
costituto ieri, assieme al 
fratello. Ha ripetuto anche 
cose che nei giorni scorsi 
aveva dichiarato al nostro 
giornale: ha detto che suo 
padre aveva un conto in 
Svizzera, alla banca Ticinese 
di Bellinzona, ripartito in tre 
sottoconti intestati ai suoi 
figli. Su quei conti lui stesso 
ha versato del denaro e 
aveva la possibilità di 
operare. Ha fatto prelievi? A 
verbale c'è una lunga 
deposizione del numero 
uno di quella banca, Dionigi 
Resinelli, che dice che il 
conto fu svuotato da Fabio 
Squillante e da sua moglie: 
prelevarono 9 miliardi. A 
parere della procura un po' 
troppi per essere il frutto 
dell'onesto lavoro di un 
magistrato. 


Sciame d'api 
terrorizza 
i napoletani 


WASHINGTON. È la moda del mo¬ 
mento negli Stati Uniti, puntare l'in¬ 
dice contro le Top Gun, spiarne la 
vita privata fino a trovare lo scan¬ 
dalo, l'inconfessabile peccato. L'a¬ 
dulterio nelle forze armate eccita 
la curiosità dei lettori e, a quanto 
pare, l'inflessibilità dei giudici mi¬ 
litari americani. E dopo il caso, 
ampiamente pubblicizzato nei 
giorni scorsi, di Kelly Flinn, avve¬ 
nente pilota di B-52 destinata alla 
corte marziale perché accusata di 
aver avuto una relazione con un 
uomo sposato, dipendente civile 
dell'areonautica, ecco un nuovo 
episodio di adulterio che vede pro¬ 
tagonista una tenente e un ufficia¬ 
le sposato: dalla relazione nasce un 
figlio. L'uomo riceve una lettera di 
censura. La donna rischia invece 
55 anni di carcere. 

Un caso simile a quello di Kelly 
Flinn, ma in realtà ben più com¬ 
plesso. Protagonista, dicevamo, la 
tenente Crista Davis, compagna di 
classe di Kelly ai tempi dell'accade¬ 
mia. Crista ha 28 anni, ha la pelle 
nera ed è ancora in servizio presso 
la base dell'aeronautica militare di 
Barksdale in Louisiana. La donna, 
tra il 1995 e il 1996, ebbe una rela¬ 
zione con il suo ex professore d'in¬ 
glese all'accademia, il maggiore 
Greg Russell, e arrivò a spedire let¬ 
tere oscene alla moglie di Russell 


dopo la nascita di Christophe, cer¬ 
cando di convincere la coppia ad 
aiutarla economicamente. «Tutti e 
due dovrete passarmi gli alimenti» 
- scrisse in una delle lettere, in to¬ 
no minaccioso. 

Quando la vicenda è emersa, la 
tenente Davis, addetta alle comu¬ 
nicazioni, è stata trasferita ad inca¬ 
richi amministrativi in attesa della 
corte marziale, davanti alla quale 
comparirà tra sei mesi. Contro di 
lei un gran numero di accuse: dal 
"comportamento inadatto a un uf¬ 
ficiale" (ovvero la relazione proibi¬ 
ta con un uomo sposato) all'insu¬ 
bordinazione, incriminazione, 
quest'ultima, nata dalla sua deci¬ 
sione di organizzare un party nata¬ 
lizio nella base militare, nonostan¬ 
te l'ordine contrario dei superiori. 

Ma Crista Davis, a differenza 
dell'amica Kelly Flinn, non ci sta. 
«1 nostri casi sono legati dal fatto 
che siamo donne - ha detto la te¬ 
nente al quotidiano americano 
Daily News E in tutti e due i casi 
ci stanno massacrando. Sappiamo 
di aver sbagliato, per la nostra par¬ 
te. Ma se fossimo stati uomini, sa¬ 
remmo state trattate diversamen¬ 
te. Non vogliono ammetterlo, ma 
ci sono razzismo e sessismo nelle 
forze armate». In effetti al maggio¬ 
re Russell, 45 anni, non è andata 
poi così male, considerando che la 


EMERGENZA PER UN PIPER 



sua colpa, ammesso che di colpa si 
tratti, dovrebbe essere quantome¬ 
no pari a quella dell'amante. Ebbe¬ 
ne, l'uomo se l'è cavata con una 
lettera di censura, dai toni duri, 
certo, ma senza alcun provvedi¬ 
mento in calce, e a tutt'oggi lavora 
nell'amministrazione dell'Accade¬ 
mia aeronautica. Per gli avvocati 
della donna, la sua aggressione 
verbale alla famiglia Russell si spie¬ 
ga con lo stress accumulato duran¬ 
te la relazione clandestina e la con¬ 
seguente nascita del bimbo, vissu¬ 
ta da Crista Davis in totale solitu¬ 
dine. 

Ieri, intanto, si è svolta alla base 
di Minot in Nord Dakota la prima 
udienza preliminare del processo a 
Kelly Flinn presso la corte marzia¬ 
le. La prima pilota donna dei bom¬ 
bardieri B-52 ha chiesto di essere 
congedata senza disonore per 
chiudere il caso, ma non sembra 
che l'aeronautica intenda rinun¬ 
ciare al processo. Sul rispetto delle 
rigide norme di comportamento è 
intervenuto, sempre ieri, il segreta¬ 
rio alla difesa William Cohen che, 
senza citare il caso Flinn, ha detto 
in un'intervista alla Ahc che «...per 
la disciplina e la morale è impor¬ 
tante rispettare queste regole ed 
applicarle, ma in maniera equa e 
non selettiva». Ai giudici militari 
l'ardua sentenza. 


Tra la coppia adottiva e il bambino 
adottato ci può essere una differenza 
di età anche superiore ai 40 anni. 11 li¬ 
mite contenuto nella legge n. 184 sul¬ 
le adozioni non è inderogabile, pur¬ 
ché genitori più anziani, di quanto 
prevede la legge, siano ritenuti ido¬ 
nei a garantire al minore «un am¬ 
biente familiare stabile e armonio¬ 
so». Nel decidere l'adottabilità di un 
bambino o di una bambina si deve in¬ 
nanzitutto tener conto del suo inte¬ 
resse, anche in deroga alla rigidità 
della legge. È il principio sancito dalla 
prima sezione civile della Corte di 
Cassazione, chiamata a decidere sul 
ricorso di due coniugi di Milano che 
si erano visti respingere dal tribunale 
dei minori la richiesta di adottare una 
bambina rumena. 

Una decisione che fa riferimento a 
due sentenze della Corte costituzio¬ 
nale. Ma destinata ad influire sul di¬ 
battito in corso circa le modifiche da 
apportare alla legge in materia di ado¬ 
zioni e a riaccendere le polemiche. 
Soddisfazione è stata espressa dal sot¬ 
tosegretario alla Giustizia, Franco 
Corleone, per il quale si tratta di una 
sentenza «importante che sottolinea 
come il limite di età non debba assur¬ 
gere a principio assoluto e indiscuti¬ 
bile». Mentre grida al tradimento 
l'Associazione famiglie adottive, se¬ 
condo cui la sentenza «più che nel¬ 
l'interesse del minore sembra andare 


nel senso di garantire un figlio ad 
ogni costo alla coppia». 

In base alla legge la differenza di età 
si calcola su quella del genitore più 
anziano, generalmente il padre. Nel 
caso milanese, la coppia sarebbe stata 
ritenuta idonea all'adozione interna¬ 
zionale, a condizione che la bimba 
non fosse nata oltre il 13 giugno '86, 
dopo cioè il compimento dei 40 anni 
da parte del futuro padre. La bimba 
rumena era nata dopo. 11 tribunale 
dei minori di Milano non ha ritenuto 
che si fosse in presenza di uno dei ca¬ 
si, per i quali la Convenzione di Stra¬ 
sburgo stabilisce la possibilità di de¬ 
rogare al limite dell'età. 

Per i giudici minorili, inoltre, i co¬ 
niugi «non erano affidabili», dubi¬ 
tando «della capacità educativa di 
aspiranti all'adozione che violino la 
legge». La bambina, già affidata in 
adozione alla coppia da un tribunale 
rumeno, era stata portata in Italia per 
essere sottoposta a cure mediche e 
non a scopo di adozione. A tal fine 
aveva ottenuto il passaporto dall'am¬ 
basciata italiana a Bucarest. E così, i 
coniugi non avevano segnalato alla 
polizia di frontiera, come vuole la leg¬ 
ge sulle adozioni internazionali, l'in¬ 
gresso della piccola in Italia. 

Dopo circa un anno e mezzo dal¬ 
l'arrivo, la coppia chiedeva al tribu¬ 
nale dei minori la dichiarazione di ef¬ 
ficacia del provvedimento di adozio¬ 


ne rumeno. Richiesta respinta dai 
giudici milanesi. La bambina è stata 
allontanata dalla coppia, per lei è sta¬ 
to aperto il procedimento per l'even¬ 
tuale dichiarazione di adottabilità. 
Diverso il parere della Cassazione, se¬ 
condo la quale i giudici dovevano, 
nell'interesse del minore, accertare se 
la differenza di età rimaneva nell'am¬ 
bito di quella che può solitamente in¬ 
tercorrere tra genitori e figli, e valuta¬ 
re le conseguenze della mancata ado¬ 
zione. La sentenza è stata annullata e 
rinviata al tribunale dei minorenni. 

NelTannullarla i giudici della Cas¬ 
sazione si sono richiamati a due sen¬ 
tenze della Corte costituzionale (1 
aprile '92n. 148 e 24 luglio '96n.303), 
sottolineando che il principio ispira¬ 
tore sia della legge italiana sulle ado¬ 
zioni sia della Convenzione di Stra¬ 
sburgo: «Consiste nella valutazione 
in termini di assoluta preminenza 
delTinteresse del minore a un am¬ 
biente familiare stabile e armonio¬ 
so». Da qui il rilievo, in base al quale la 
differenza di età non si pone come 
«assoluta» e tale da non poter essere 
«intaccata». La Corte costituzionale 
ha anche ha anche evidenziato come 
il limite di età possa essere superato, 
qualora «dalla mancata adozione de¬ 
rivi un danno grave non altrimenti 
evitabile al minore». 


Luciana Di Mauro 


Ieri la nobildonna accusata del riciclaggio dei soldi di Craxi è giunta a Milano 

Vacca Agusta getta i documenti nel water 
Vano tentativo per evitare il rimpatrio 

La donna estradata dal Messico è stata rinchiusa nel carcere di Opera e oggi sarà interrogata dal pm Greco 
e dal gip Grico. Durante il viaggio era molto tesa, non ha detto nulla e non ha mai dormito. 


MILANO. «Forse avrei fatto meglio a 
non lasciare l'Italia», ha detto, col 
senno di poi, la contessa Francesca 
Vacca Agusta, quando ormai era 
sulla strada del ritorno in patria, ac¬ 
compagnata da tre funzionari e un 
ispettore della polizia di Stato e da 
un maresciallo dei carabinieri, sotto 
le insegne delTlnterpol. E pensare 
che solo poche ore prima, quando 
stavano per prelevarla nella clinica 
di Città del Messico dov'era conva¬ 
lescente da un'operazione a un pol¬ 
mone, aveva tentato il tutto per tut¬ 
to pur di non partire. Dopo essersi 
chiusa in una toilette, aveva buttato 
letteralmente nel water carta d'i¬ 
dentità e passaporto, in modo da 
rendere difficile una sua identifica¬ 
zione ufficiale. Fatto sta che gli 
agenti italiani avevano portato con 
loro una fotografia della donna, con 
la quale l'ambasciata italiana ha po¬ 
tuto confezionare un lasciapassare. 
Sufficiente per convincere le autori¬ 
tà locali a liberarsi di un'ospite di¬ 
ventata improvvisamente scomo¬ 
da. 

A Milano aspettavano la contes¬ 
sa, si fa per dire..., da quasi tre anni: 


lasciò la sua villa di Portofino il 9 ot¬ 
tobre 1994, quando con Raggio capì 
che le rivelazione di Giorgio Trada¬ 
ti, cassiere pentito di Bettino Craxi, 
avevano portato il pool di Mani Pu¬ 
lite fino a loro. Cosicché Francesca 
Vacca Agusta ha finalmente calcato 
il suolo milanese ieri, alle 16,40 di 
un afoso pomeriggio, nel cortile 
della caserma dei carabinieri di via 
Moscova, dopo essere scesa dalla 
Croma blu che Taveva prelevata a 
Roma. Capelli biondi, abbiglia¬ 
mento sportivo, un cappello di pa¬ 
glia sulle ginocchia, occhiali da so¬ 
le, Rolex d'oro, non ha neppure cer¬ 
cato di nascondersi il viso, come in¬ 
vece aveva fatto poche ore prima a 
Fiumicino, durante il primo assalto 
di cameramen e fotografi. Quella 
nella caserma dell'Arma è stata la 
penultima tappa del suo lungo viag¬ 
gio di ritorno dal Messico, dove si 
era rifugiata, all'Italia. La tappa im¬ 
mediatamente precedente Taveva 
raggiunta alle 9.40, quando era sce¬ 
sa dalla scaletta dell'aeroplano Ali- 
talia proveniente da Miami, ove era 
giunta con un volo dalla capitale 
messicana. 


Prima che fosse consegnata ai ca¬ 
rabinieri, uno dei funzionari di poli¬ 
zia le aveva notificato direttamente 
sul velivolo l'ordine di custodia cau¬ 
telare firmato dal giudice Maurizio 
erigo, su richiesta del pm Francesco 
Greco. L'accusa: concorso in rici¬ 
claggio di oltre 10 miliardi passati 
da alcuni conti svizzeri craxiani ad 
altri conti esteri, sempre, secondo 
l'accusa, nella disponibilità dell'ex 
leader del Psi. Il suo complice sareb¬ 
be stato il suo allora compagno 
Maurizio raggio, pure lui estradato 
in Italia dal Messico e giunto in tar¬ 
da serata (stessa destinazione: Ope¬ 
ra). 

L'ultima tappa, per la contessa, è 
stata il carcere di Opera, a sud di Mi¬ 
lano, che ha già ospitato alcuni pro¬ 
tagonisti di Tangentopoli. Oggi sarà 
interrogata dal gip Grigo e dal pm 
Greco. Finora ha sempre sostenuto 
di non poter vuotare il sacco sempli¬ 
cemente perché è innocente. Iden¬ 
tica l'autodifesa di Raggio. Ma la si¬ 
gnora, fin dalle prime ore della sua 
latitanza, ha pure sostenuto di non 
voler diventare carne da macello. 
Raggio aveva dichiarato all'Ansa di 


«non sapere cosa stesse accadendo, 
di essere stanco di difendersi in Mes¬ 
sico, e di non opporsi al suo trasferi¬ 
mento in Italia» dove «presto - ave¬ 
va aggiunto - cominceranno le mie 
vacanze». 

L'anello debole potrebbe essere 
proprio la contessa. Durante il viag¬ 
gio di ritorno, dopo l'ultimo vano 
tentativo di bloccare l'estradizione, 
è apparsa tesa ma non ha detto qua¬ 
si nulla, rimanendo chiusa in se 
stessa. Non ha mai dormito. Gli uo¬ 
mini delTlnterpol erano partiti in 
fretta e furia sabato da Roma, dopo 
Timprowiso via libera delle autori¬ 
tà messicane all'estradizione. Risol¬ 
to il problema del lasciapassare, la 
contessa è stata fatta salire su un 
fuoristrada che, nel tragitto fino al¬ 
l'aeroporto di Città del Messico, è 
stato scortato da altre cinque jeep 
con venti poliziotti. Un rimpianto? 
Francesca Vacca Agusta avrebbe vo¬ 
luto salutare il compagno messica¬ 
no cui, a quanto pare, è legata dopo 
la fine della sua relazione con Rag¬ 
gio. Ma non c'è riuscita. 


Marco Brando 


Giuseppe Polverino, boss della camorra, si è complimentato con i carabinieri 

Superlatìtante catturato al Vomero 

Dall'appartamento in cui era rifugiato da cinque anni il camorrista ha diretto l'espansione del suo clan. 


NAPOLI. Uno sciame di centinaia di 
api ha tenuto con il fiato sospeso i 
passanti del centro storico di Napoli 
creando spavento e momenti di ten¬ 
sione tra la gente che transitava in via 
Avvocata e nelle vicinanze della cen¬ 
tralissima piazza Dante, ma suscitan¬ 
do anche curiositàperTinsolito feno¬ 
meno. Gli insetti dopo essersi librati 
in volo a gruppi di centinaia hanno 
volato nei vicoli del quartiere prima 
di posarsi su un muro in via Avvoca¬ 
ta. Alcuni cittadini hanno avvertito i 
vigili del fuoco che sono intervenuti 
sul posto. Nessuno, stando a quanto 
si è appreso, è stato punto dalle api 
che sono controllate «a vista» dai 
pompieri, che non hanno usato 
idranti o altri mezzi per neutralizzare 
gli insetti che sono una specie protet¬ 
ta. 

La vicenda non ha mancato di su¬ 
scitare la «fantasia cabalistica» dei na¬ 
poletani che hanno già in tasca il ter¬ 
no su cui scommettere domani: 61 (le 
api), 66 (l'apicultore) e 90 (la paura, 
magari quella delle spaventatissime 
api). 


Atterra senza 
carrello 
Tutti salvi 


^ m» » È finita nel migliore dei 

modi la drammatica 

«I avventura di cui sono stati 

protagonisti cinque 
cittadini tedeschi, quattro 
uomini e una donna, 
costretti all'atterraggio di 
emergenza nell'aeroporto 
di Cagliari-Elmas durante il 
volo di trasferimento da 
Olbia al capoluogo di 
regione. Se la sono infatti cavata soltanto con un notevole 
spavento e con un forte stress emotivo provocato dalla 
mancata totale apertura del carrello e dalla necessità di 
esaurire il carburante continuando a volare nella zona 
aeroportuale. Subito dopo l'atterraggio sulla pancia del piper 
«PES5», i quattro passeggeri, tra cui una donna, ed il pilota, 
usciti indenni dalTawentura sono stati accompagnati al 
Comando della Base Militare del 30“ Stormo dove sono stati 
ospiti del Comandante a colazione. L'aeroporto civile di Elmas 
è infatti sotto controllo dell'Aeronautica Militare che ha 
contribuito ad allestire il sistema di emergenza per favorire 
l'atterraggio di fortuna. Il pilota, dopo aver ripetutamente 
tentato di azionare il carrello mettendo fine alTavaria ed aver 
praticamente esaurito il carburante in modo da evitare un 
possibile incendio, ha effettuato un atterraggio, quasi 
perfetto, a motori spenti, poggiandosi sulla pista con il ventre 
del piccolo velivolo. 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI Era nell'elenco dei trenta la¬ 
titanti più pericolosi d'Italia, Giusep¬ 
pe Polverino, il camorrista arrestato 
ieri all'alba in un appartamento sulla 
collina del Vomero. 1 carabinieri, sul¬ 
le sue tracce da due settimane, lo han¬ 
no agguantato mentre, ancora in pi¬ 
giama, tentava di scappare da un va¬ 
no ricavato alTinterno di un riposti¬ 
glio. Il boss, 39 anni, ricercato da oltre 
cinque (è stato condannato a 28 anni 
di carcere per associazione mafiosa e 
omicidio), nel 1995 aveva preso il po¬ 
sto del padrino di Marano, Lorenzo 
Nuvoletta, morto di cancro. 

11 camorrista è stato sorpreso al pri¬ 
mo piano di un edificio di via Orsolo- 
ne Gnta Croce ai Camaldoli. Negli 
ultimi quindici giorni il boss era stato 
individuato e fotografato dai militari 
con un teleobiettivo sistemato sul 
tetto del vicino ospedale Cotugno. 
Alle 4,30, venti carabinieri armati di 
mitra hanno circondato tutta la zo¬ 
na, mentre altri sei sono entrati nel¬ 
l'appartamento. Giuseppe Polveri¬ 


no, ingrassato, stempiato e con una 
folta barba, era disarmato e non ha 
opposto resistenza. Quando un sot¬ 
tufficiale gli ha infilato le manette ai 
polsi, il superlatitante ha esclamato: 
«Complimenti, siete stati veramente 
bravi». Poi è salito sulla "gazzella" e 
ha chiesto al capitano Mario Conio: 
«Per favore, chiamate subito mia mo¬ 
glie Filomena e i miei tre figli, e dite 
loro che sto bene e che siete stati voi a 
prendermi...». Verso mezzogiorno, 
poco prima di lasciare la caserma dei 
carabinieri per raggiungere il carcere 
di Poggioreale, Polverino ha tentato 
di avventarsi contro fotoreperter e te¬ 
leoperatori che lo riprendevano in 
manette. 

Secondo gli investigatori, i quartie¬ 
ri napoletani Vomero e Pianura e il 
comune di Marano sono sotto il con¬ 
trollo del boss finito in galera. Pro¬ 
prio in queste zone è in atto una san¬ 
guinosa guerra tra la banda Polverino 
e quella del giovane emergente, Gio¬ 
vanni Alfieri, per il controllo delle at¬ 
tività illecite : dalle estorsioni nei con¬ 
fronti di imprenditori, commercian¬ 


ti e professionisti al traffico di stupe¬ 
facenti. 

Negli ultimi anni, il camorrista ar¬ 
restato aveva allungato le mani an¬ 
che sulla torta degli appalti pubblici 
nei comuni a nord di Napoli e sul bu- 
sinessdei rifiuti. 

Attraverso società di comodo inte¬ 
state a suoi familiari. Polverino 
avrebbe messo su un vero e proprio 
impero economico, valutato decine 
di miliardi di lire. 

Un mese fa, i carabinieri della com¬ 
pagnia di Giugliano sequestrarono 
30 aziende che operano nel campo 
delTagricoltura, della macellazione 
di bestiame e dei supermercati (tutte 
controllate dal boss), e arrestarono 
una decina di persone. 

Dopo la cattura del pericoloso lati¬ 
tante, al comando della compagnia 
dei carabinieri di Giugliano hanno 
telefonato per esprimere le loro con¬ 
gratulazioni il comandante generale 
dell'Arma, Sergio Siracusa, ed il pre¬ 
fetto diNapoli, Achille Catalani. 


Mario Riccio 


Londra: Big Ben 

fermo 

per un'ora 

LONDRA. Per la seconda 
volta in tre settimane il Big 
Ben di Londra si è fermato. 
Sembra proprio che 
l'orologio più famoso del 
mondo, una delle maggiori 
attrazioni turistiche 
londinesi, cominci ad 
avvertire il peso degli anni. 
Le lancette si sono bloccate 
alle quattro del 
pomeriggio, ora locale, e 
solo dopo 50 minuti sono 
state rimesse a posto. Il Big 
Ben si era già fermato il 30 
aprile scorso, a meno di 24 
ore dall'apertura dei seggi 
per le elezioni generali. 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 


Mercoledì 21 maggio 1997 



Gabriella Gallozzi 


Marina Alessi 

uno da Benni - . In più Pennac 
ha una scrittura estremamente 
contaminata: si mescolano tra 
loro elementi di cinema, fumet¬ 
to. Una cifra stilistica particolar¬ 
mente adatta al teatro». 

Completano il cartellone del 
festival «una conferenza spetta¬ 
colo - conclude il regista - tratto 
dal suo decalogo sulla lettura, 
Come un romanzo che ci propo¬ 
niamo, in seguito, di farlo girare 
nelle librerie. E ancora un altro 
spettacolo da un testo pennac- 
chiano ancora inedito in Italia: 
Le tour du del (Blu cielo), delle 
favole per grandi che si sentono 
bambini. Dodici racconti ispira¬ 
ti da altrettanti quadri di Mirò». 
Per tutti i fans di Pennac, in¬ 
somma, un'occasione da non 
mancare. 


M. Giardi/Effige 

la storia della sua tribù, in una 
sorta di collage che raccoglie 
tutti e quattro i romanzi». 

Dopo Spoleto, tra gennaio e 
febbraio, poi, sarà la volta del fe¬ 
stival Pennac, dove approderà 
anche questo spettacolo. L'idea, 
ovviamente, è del regista Gior¬ 
gio Gallione, anche lui comple¬ 
tamente «cotto» dello scrittore 
francese («Mi sono innamorato 
già dal primo romanzo. Il para¬ 
diso degli orchi»), che ha già mes¬ 
so in scena L'occhio del lupo, fa¬ 
vola pennacchiana per ragazzi 
(della quale ha scritto l'adatta¬ 
mento per la scena, con la bene¬ 
dizione dello stesso autore), an¬ 
che questa in cartellone per il fe¬ 
stival invernale. «Sono convinto 
che il teatro può attingere libe¬ 
ramente alla letteratura - dice 
Gallione che ha già al suo attivo 
uno spettacolo da Calvino ed 


ROMA. «Il capro espiatorio? È una 
idea geniale che già da parecchio 
tempo avrei voluto rubare a Pen¬ 
nac per qualche mio spettacolo. 
Poi...». Poi è arrivato il teatro del¬ 
l'Archivolto. E Claudio Bisio, sen¬ 
za dover «rubare», si è ritrovato ca¬ 
tapultato direttamente nei panni 
del signor Benjamin Malaussène, 
il celebre eroe pennacchiano se¬ 
guito da un pubblico di fedelissi¬ 
mi, degno dei fans club musicali. 

L'appuntamento è per il prossi¬ 
mo 9 luglio a Spoleto, nell'ambito 
del Festival umbro. Giusto un'an¬ 
teprima, un assaggino per i più cu¬ 
riosi che potranno poi «appagarsi» 
nel corso dell'inverno quando 
Giorgio Gallione, alla testa dell'Ar¬ 
chivolto, inaugurerà un vero e pro¬ 
prio festival dedicato a Daniel Pen¬ 
nac: quattro spettacoli teatrali, in¬ 
contri, corsi di aggiornamento per 
insegnanti e, soprattutto, lo scrit¬ 
tore francese in carne ed ossa. Il 
tutto a Genova nei nuovi locali of¬ 
ferti dal Comune (teatro Gustavo 
Modena), dove la compagnia ha fi¬ 
nalmente trovato casa. 

Lo spettacolo che vedremo a 
Spoleto con Claudio Bisio è l'unico 
testo che il gettonatissimo Pennac 
ha scritto per le scene. Nonostante 
le sue continue dichiarazioni con¬ 
tro ogni possibilità di portare Ma¬ 
laussène in teatro, infatti, lo sait- 
tore- insegnante si è fatto tentare. 
Spinto soprattutto dall'idea di cu¬ 
cire il suo personaggio addosso al¬ 
l'amico attore Jean Guerrin che, 
nei panni del nostro eroe, capro 
espiatorio di professione e prota¬ 
gonista di una saga lunga quattro 
romanzi, ha debuttato per il pub¬ 
blico francese lo scorso anno. 

Ed è con lui che si dovrà «misu¬ 
rare» Bisio, che di questi ultimi 
tempi vive un momento di grande 
«esposizione»: due film appena 
passati a Cannes (La tregua e Nir¬ 
vana), un programma tutto per 
lui su Italia 1 (Facciamo cabaret) 
e prossimamente un serial per 
Raiuno (Un Oscar per due). 

«Con Gallione - dice l'attore - 
non avevo mai lavorato, ma ci 
conosciamo dai tempi dell'Elfo. 
Quando è venuto da me con in 
mano i diritti per l'Italia del Si¬ 
gnor Malaussène a teatro non ho 
avuto dubbi: io sono un pen¬ 
nacchiano della prima ora. Ho 
letto tutti i suoi ro- ^ 

manzi. Del suo per¬ 
sonaggio trovo ge¬ 
niale tutto. A partire 
dalla calma con la , 
quale si muove tra i 
membri della sua 
tribù, in quella casa 
delirante popolata 
da ragazzini che vo¬ 
mitano e vecchietti tossici». 

Eppure, anche se innamorato 
di Benjamin Malaussène da 
molto tempo, Bisio confessa di 
non aver mai dato un volto al 
nostro eroe. Non si è mai imma¬ 
ginato che faccia potesse avere 
questo capotribù di stanza a Bel- 
leville, quartiere multietnico di 
una Parigi in via d'estinzione. 
«No - dice Bisio - effettivamente 
non mi sono mai immaginato 
una faccia per Malaussène. E 
non so neanche se possa avere 
la mia... Gli somiglio? Mah non 
credo, lui è molto più logorroico 
di me e poi io non sono un fra¬ 
tello padre alle prese con un 
branco di sorelle e fratelli scate¬ 
nati e cani epilettici». 

Però una cosa in comune tra i 
due c'è: la paternità. Claudio Bi¬ 
sio, infatti, è un neo papà (ha 
un bimbo di un anno), esatta¬ 


Bisio: «Sarò Malaussène 
uno splendido papà: 


L» 


mente come il Malaussène della 
pièce. Nel monologo, ispirato 
soprattutto al quarto romanzo 
della saga, l'argomento centrale 
è proprio la paternità. Benjamin 
si ritrova davanti al grande com¬ 
pito di mettere al mondo un 
«piccolo signor Malaussène», 
concepito dalla sua Julie. «Allo¬ 
ra, insomma, Julie è abitata? C'è 
un piccolo qualcuno in Julie? 
Nascerà? Si tufferà? Scenderà un 
giorno in strada? Passerà davan¬ 
ti alle edicole?». Si interroga 
Benjamin davanti alla responsa¬ 
bilità di diventare padre. Deci¬ 


sione che non può non sconvol¬ 
gere l'esistenza del nostro capro 
espiatorio, come del resto quella 
di chiunque, tanto da farlo sen¬ 
tire egli stesso «incinto». «È un 
dato di fatto - scrive Pennac - già 
dalle prime settimane della gra¬ 
vidanza di Julie, Benjamin Ma¬ 
laussène, io, il capro espiatorio 
dal cranio di ferro, era comple¬ 
tamente fuori di sè. Vagava lon¬ 
tano dalla sua prima persona, 
con la pancia in fuori e i piedi 
circonflessi. Leila, Nourdine, il 
Piccolo e tutti i mocciosi di Bel- 
leville lo imitavano. Julius il Ca¬ 


ne sembrava non capirlo più. 
Julie rideva:" Una crisi di empa¬ 
tia, Benjamin?"». 

«È vero - prosegue Claudio Bi¬ 
sio - l'esperienza della paternità 
è un elemento che mi accomu¬ 
na con Malaussène: come dice 
Pennac, chi mette al mondo un 
figlio è anche responsabile di 
creare un'ipotetica morte. Su 
questa esperienza si articola tut¬ 
to il testo. Benjamin davanti al¬ 
l'ecografia del feto parla, si im¬ 
magina il futuro che avrà il pic¬ 
colo all'interno della stravagan¬ 
te famiglia. Insomma, racconta 


Dai romanzi 
alle scene 
I suoi 

personaggi 
arrivano 
a Spoleto 
E a gennaio 
un festival 
tutto per lui 


Una immagine 
di un quartiere 
popolare di Parigi, 
molto slmile 
a Belleville, 
dove vive 

lo scrittore francese 
e dove ha 
ambientato 
tutti 1 suol romanzi 
della saga 
Malaussène. 

In basso, Pennac 
e Bisio 



alla Francia 

La sezione teatrale del 
quarantesimo «festival dei 
due mondi» (dal 25 giugno 
al 13 luglio) guarda alla 
Francia. E in particolare agli 
scrittori francesi. Oltre 
all'allestimento di 
«Monsieur Malaussène a 
teatro» con Claudio Bisio nei 
panni dell'eroe nato dalla 
penna di Daniel Pennac, di 
cui parliamo qui accanto, la 
rassegna spoletina, infatti, 
ha in programma due testi 
inediti di Nathalie Sarraute, 
candidata al prossimo Nobel 
per la letteratura. Si tratta di 
due testi mai rappresentati 
nel nostro paese: «È bello» e 
«Lei c'è» di scena il 28 e il 29 
giugno al Teatrino delle Sei. 
E anche qui, come nel caso 
della pièce pennacchiana 
interpretata da Claudio 
Bisio, gli attori che 
porteranno in scena i due 
atti unici dell'autrice 
francese sono volti molto 
noti al cinema: Laura 
Morante e Silvio Orlando, 
già visti insieme in «Ferie di 
agosto»di Paolo Virzì.«È 
bello» è un testo destinato a 
sviscerare le difficoltà di 
relazione tra genitori e 
figlio, dovute a differenti 
approcci alla realtà. I 
genitori davanti al loro 
ragazzo si sentono inibiti, 
imabarrazati. Tanto da non 
riuscire a pronunciare la 
frase «è bello». In «Lei c'è» 
l'attenzione, invece, si 
sposta su una donna 
contrapposta a due uomini. 
Intorno a lei pesano come 
macigni le incomprensioni 
dei due. 


ROMA. Alle quattro e cinque del po¬ 
meriggio, dalla Sala della Protomote¬ 
ca del Campidoglio, esce la cassa con 
le spoglie di Giuseppe De Santis: le 
duecento persone che sono già scia¬ 
mate nell'atrio smettono di ricono¬ 
scersi, salutarsi, chiacchierare, e si fa 
silenzio intorno al legno. Torna, im¬ 
provviso e concreto, il senso della 
morte: un applauso è l'ultimo saluto 
per «Peppe» De Santis, mentre qual¬ 
cuno, con un'estrema carezza, sfiora 
al passaggio il feretro. 

La cerimonia d'addio al regista di 
Caccia tragica. Riso amaro. Non c'è 
pace tra gli ulivi, ha riunito persone 
che si sono nutrite insieme di cine¬ 
ma neorealista e antifascismo ne¬ 
gli anni Quaranta, hanno condivi¬ 
so maturità e passione civile nei 
Cinquanta, vecchi «compagni» - 
militanti del Pei o no- che oggi, 
forse, si telefonano tutti i giorni, 
ma forse non si vedono mai. Per¬ 
sone per le quali l'addio a «Peppi- 
no» è anche una mesta, un po' 
sconvolgente, festa di reincontro. 
Sono l'amico e conterraneo Pietro 


LA CERIMONIA 


In Campidoglio folla per salutare il regista di «Caccia tragica» e «Riso amaro» 

«Addio, De Santis» dal cinema degli anni d'oro 

Lizzani, Pontecorvo, Magni, Scola, l'amico Ingrao, il ministro Veltroni, tra gli altri, intorno alla moglie Gordana e alla figlia Luisa. 


Ingrao con la sorella Giulia, Lucia¬ 
na Castellina, Sandro Curzi, Bruno 
Grieco; il suo primo produttore 
Goffredo Lombardo, Gianni Mi¬ 
nervini, Pietro Notarianni, gli atto¬ 
ri Massimo Girotti e Silvana Pam- 
panini, i colleghi cineasti Lizzani, 
Montaldo, Pontecorvo, Magni, 
Ferrara, Scola, Maselli, Girardi, 
Gregoretti, Age; i colleghi critici 
(De Santis esordì come tale, sotto il 
fascismo) Argentieri, Miccichè, 
Cosulich, Grazzini, e poi, per il go¬ 
verno, il vice-premier Walter Vel¬ 
troni, e, sparsi, Gigi Proietti, Enri¬ 
co Ghezzi e Carlo Freccero. L'ulti¬ 
mo film di De Santis è Un apprezza¬ 
to professionista di sicuro avvenire, e 
porta una data ormai lontanissi¬ 
ma, il 1972. Sarà per questo che il 
cinema più recente non gli rende 
omaggio: dei giovani registi c'è so¬ 
lo Mimmo Calopresti, mentre Ma¬ 
rio Martone, impegnato su un set, 
manda un saluto scritto. Però De 
Santis in questi cinque lustri ha in¬ 
segnato recitazione al Centro spe¬ 
rimentale di Cinematografia e re¬ 


gia alla Nuova Università del Cine¬ 
ma, e dev'essere riuscito a passare 
il testimone, se i più emozionati 
sono questi giovanissimi riuniti in 
piccoli gruppi, zainetto in spalla, 
treccine punk e, alcuni, lacrime 
abbondanti. 

Alle due e un quarto nella Sala 
dove, otto giorni fa, si è celebrato 
un addio di segno opposto -poco 
epico, molto intimo- a Marco Fer- 
reri, è già arrivato il feretro, rico¬ 
perto dall'immenso cuscino di ro¬ 
se bianche della moglie Gordana 
Miletic e della figlia Luisa; a fianco 
le corone ufficiali del comune di 
Fondi, in Ciociaria, dove Giuseppe 
De Santis era nato e della Sezione 
Pds e del Comune di Fiano Roma¬ 
no, dove da anni risiedeva. Moglie 
e figlia siedono vicine: la prima 
eretta, pallida e scavata, difesa da 
un paio di occhiali neri, l'altra in 
giacchetta bianca di cotone e oc¬ 
chi, commossi e dolci, esposti al 
pubblico. 

Chi entra, regala un ricordo. Gi¬ 
rotti è breve: «E la mia vita. Da ra- 



La moglie di Peppe De Santis salutata da Pontecorvo I. Pais 


gazzi vivevamo nello stesso quar¬ 
tiere, a via Po». Pontecorvo: «Per 
me era un monumento, avevo cer¬ 
cato in tutti i modi di lavorargli ac¬ 
canto, da volontario. Quando 
esordii con La lunga strada azzurra 
commentò "Sono deluso: al primo 
film bisognerebbe rischiare". Era 
un intransigente e per questo noi 
lo adoravamo. La sua coerenza l'ha 
pagata cara». Montaldo commen¬ 
ta: «Ha vissuto l'emarginazione 
con eleganza, con lo stile dei pic¬ 
coletti gagliardi...». 

L'allocuzione funebre è di Gian¬ 
ni Borgna, assessore alla Cultura. 
E, trattandosi del regista di Riso 
amaro, è un brano di storia: ricorda 
la fronda antifascista formatasi in¬ 
torno alla rivista Cinema, dove De 
Santis scriveva con Lizzani, Pucci¬ 
ni, Alicata, Antonioni, lo straordi¬ 
nario team che si formò -lui, Pie- 
trangeli, Alicata e Ingrao- attorno 
a Visconti per Ossessione, l'inven¬ 
zione di un cinema nazional-po¬ 
polare - tra Verga e Gramsci, la 
classe operaia e il fotoromanzo - 


ma anche i film più tardi da risco¬ 
prire come Un marito per Anna Zac¬ 
cheo, e le sceneggiature rimaste 
chiuse negli armadi della casa di 
Fiano. 

Un giovane chiede dal microfo¬ 
no a Veltroni di salvare pellicole 
come Roma ore 11. Veltroni accon¬ 
sente: «Dovremo fare in modo 
che, tra cinquant'anni, i ragazzi 
che vorranno fare cinema possano 
formarsi sulle sue pellicole». A laia 
Forte, allieva di recitazione di De 
Santis, trema la voce: «Quando so¬ 
no entrata al Centro sperimentale 
di Cinematografia ero un anima¬ 
letto. Lui mi ha accompagnata per 
anni, mi ha aiutato a diventare un 
essere umano», spiega. La moglie 
Gordana stringe la mano di Pietro 
Ingrao, la figlia Luisa sforza un sor¬ 
riso. Alla spicciolata, il parterre del 
cinema italiano degli anni d'oro 
comincia a uscire dalla sala. Poi, 
esce il feretro, accolto da un lun¬ 
ghissimo applauso. 


Maria Serena Palieri 
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Derby del cuore 
ma non per le tasse 
domani a Milano 

Domani, allo stadio «Meazza», si 
svolgerà la seconda edizione del 
derby del cuore milanese. In 
campo, attori e cantanti divisi 
dal tifo per Inter e Milan. Sono 
rimasti lOmlla biglietti che 
saranno in vendita ai botteghini 
del Meazza domani. I prezzi 
vanno dalle 7 alle 30mila lire. Il 
trofeo è dedicato ad Enrico 
Cucchi, calciatore dell'Inter 
morto a 32 anni. Il ricavato del 
derby del cuore sarà devoluto ad 
associazioni impegnate nel 
volontariato, assistenza e ricerca 
scientifica. Non sono mancate le 
polemiche per il «prelievo» 
imposto da Siae ed erario. 


Amichevole 
Giappone 
Corea del Sud 
Soldi e paura 

C'è il tutto esaurito (55 miia 
spettatori) per l'amichevole 
di oggi allo stadio Nazionale 
di Tokyo tra le nazionali di 
Giappone e Corea del Sud. 

La partita dovrebbe 
festeggiare, benché con 
qualche mese di ritardo, 
l'assegnazione congiunta ai 
due paesi asiatici dell' 
organizzazione dei 
mondiali del 2002. Ma per 
ora impressiona il fatto che i 
biglietti siano già stati tutti 
venduti. In Giappone è un 
fenomeno inconsueto per 
un avvenimento calcistico. 
Ormai si verifica solo in 
occasione della finale della 
Coppa Intercontinentale, 
che si gioca nello stesso 
impianto della partita di 
domani. Sono lontani i 
tempi in cui le sfide della «J- 
League», il campionato 
professionistico nipponico, 
riempivano gli stadi: la 
media-presenze del torneo 
di quest'anno si aggira 
intorno alle 12.000 
presenze, contro le 17.000 
dei primi quattro anni. In 
vista dei mondiali questo 
calo sta allarmando i 
dirigenti del calcio 
giapponese. Ma adesso c'è 
questa sfida contro i 
sudcoreani, che ha regalato 
il grande affare grazie 
anche all'arrivo di un nutrito 
gruppo di tifosi della 
squadra ospite. Saranno 
collocati in un settore a 
parte dello stadio ed 
avranno porte di entrata e 
di uscita separate rispetto a 
quelle dei sostenitori del 
Giappone. Infatti c'è timore 
di incidenti: la rivalità tra i 
due paesi è ancora forte 
nonostante l'assegnazione 
del mondiale «a due 
piazze». Già: in nome del 
business i signori del calcio 
hanno sfidato anche la 
storia. A proposito: 
volevano coinvolgere nel 
progetto anche la Corea del 
Nord. Dove la gente sta 
morendo di fame. 



Zoff: Lazio ancora 
in corsa 
per Ronaldo 


Eranio ha firmato 
un «triennaie» 
coi Derby County 


Dino Zoff crede che Ronaldo sia ancora nell'orbita 
della Lazio: «È una mia impressione, non ho 
parlato con Cragnotti, ma credo che la vicenda non 
sia ancora chiusa», ha detto il tecnico biancoceleste 
dopo l'allenamento di ieri commentando le notizie 
che danno il brasiliano all'Inter. Sicuramente la 
vicenda non si è chiusa per i giocatori della Lazio. 
Per Venturin tanto interesse appare esagerato, 
soprattutto considerando che in estate a Signori e 
Casiraghi si aggiungerà Mancini e quindi il reparto 
offensivo della Lazio sembra più che affidabile: 
«Teniamo i nostri attaccanti», ha detto il 
centrocampista. 


Cresce la truppa di calciatori italiani in Inghilterra. 
Stefano Eranio, 30 anni, al Milan dal 1992, ha 
firmato un contratto triennale con il Derby 
County, squadra di Premier League (settimo posto 
nell'ultimo campionato). Il milanista è stato 
acquistato a parametro zero perché a fine 
contratto. «Abbiamo ingaggiato un giocatore di 
classe eccezionale da una delle più grandi squadre 
del mondo», ha detto l'allenatore del Derby, Jlm 
Smith, secondo il quale Eranio ha accettato solo 
dopo aver visitato Derby. «Gli è piaciuto quello che 
ha visto, il nuovo stadio e il potenziale. Abbiamo 
preso uno dei migliori tornanti d'Europa». 




La Roma tratta 
il difensore 
brasiliano Silva 

La Roma cerca rinforzi in Brasile. 
Nel mirino, alcuni difensori. Il 
nome più gettonato è quello del 
centrale del Corinthians e della 
nazionale brasiliana (dove gioca 
accanto ad Aldair) Celio Silva, 28 
anni, 1,80 di altezza. Confermato 
l'interessamento per l'argentino 
Simeone e per Guardiola, al 
quale la Roma ha fatto un'offerta 
sontuosa. Nella lista di Zeman ci 
sono poi i difensori Repka 
(Sparta Praga) e l'olandese Stam 
(Psv Eindhoven), il 
centrocampista Frank De Boer 
(Ajax), gli attaccanti Blerhoff 
(Udinese) e Maniero (Verona). 
Acquistato il centrocampista 
Lucenti (Palermo). 


Stasera alle 20.45 la seconda e decisiva finale Uefa al «Meazza». Formazione tipo contro i tedeschi dello Schalke 


La trattativa miliardaria 


L^Inter si gioca la Coppa 
Ronaldo complica tutto 



DALL’INVIATO 


APPIANO GENTILE. Di una vigilia 
così importante e così strampalata sa¬ 
rà difficile scrivere in futuro. Stasera 
al «Meazza» (ore 20.45) l'Inter si gio¬ 
ca quasi tutto nella finale decisiva di 
Coppa Uefa contro i tedeschi dello 
Schalke 04, con l'obbligo di ribaltare 
lo 0-1 dell'andata. Ebbene, il giorno 
precedente alla sfida è trascorso ad 
Appiano in un'atmosfera irreale, do¬ 
ve i novanti minuti che valgono una 
stagione sono parsi un trascurabile 
dettaglio di fronte ad un arrivo che 
potrebbe valere un decennio. L'arri¬ 
vo di Ronaldo, naturalmente. 

«I giornali? La reazione dello spo¬ 
gliatoio? Beh, meglio lasciar perde¬ 
re...». Proprio così, capitan Bergomi 
non se l'è sentita di dire «Che bello». I 
titoloni sul probabilissimo acquisto 
del brasiliano nella prossima stagio¬ 
ne, con la miliardaria benedizione 
dello sponsor Pirelli, hanno semina¬ 
to nervosismo nel clan nerazzurro, 
non certo entusiasmo. E la considera¬ 
zione che ad arrivare sarebbe il più 
forte calciatore del mondo, per di più 
con un contratto fino al 2006, non è 
servita a lenire la preoccupazione di 
certi giocatori. Sentite che cosa ha 
detto Roy Hodgson: «Non mi stupi¬ 
sco di questa notizia, né del fatto che 
sia saltata fuori proprio alla vigilia 
della finale. Del resto all'Inter ogni 
giorno c'è una storia... Certo, non è 
una cosa che aiuti la concentrazione 
della squadra. Ganz e Zamorano non 
sono dei fessi. Sanno benissimo che 
se arriva Ronaldo per uno di loro non 
ci sarà più posto nella formazione». 

Hodgson non si è stupito, ed a ben 
guardare sarebbe stato singolare il 
contrario dato il precedente che lo ri¬ 
guarda direttamente. Ad inizio mar¬ 
zo, proprio il giorno della semifinale 
di Coppa Italia contro il Napoli (fini¬ 
ta male), saltò fuori un'altra clamoro¬ 
sa notizia: il tecnico inglese aveva fir¬ 
mato un contratto triennale con il 
Blackburn... «Se arriverà veramente 
Ronaldo - ha proseguito mister Roy - 
sarò il primo ad alzare il braccio e dire: 
"Peccato non poter allenare un fuori¬ 
classe del genere". Ma per ora ci sono 
solo parole. Tante squadre vorrebbe- 
Roy Hodgson, proverà a salutare con un brindisi in Coppa ro Ronaldo». Al che un buontempo- 


Incasso record, la sfida 
in tv su Raiuno (20,40) 

Ottantatremila spettatori, incasso record, sessanta televisioni 
collegate, 250 giornalisti accreditati, il nigeriano Kanu in tribuna, 
reduce dal delicato intervento al cuore e avviato verso il 
completo recupero: la finale di ritorno di Coppa Uefa Inter- 
Schalke 04 avrà la cornice delle grande occasioni. All'andata finì 

I -0 per i tedeschi. Il clan dello Schalke 04 è agitato: l'allenatore 
Stevens è ancora arrabbiato con il et della Germania, Vogts, 
perché all'andata disertò l'incontro. Ieri, il clan tedesco ha fatto il 
silenzio-stampa. Ecco le formazioni: 

Inter: 1 Pagliuca, 20 Angioma, 19 Paganin, 7 Fresi, 2 Bergomi, 4 
Zanetti, 8 inee, 21 Sforza, 6 Djorkaeff, 23 Ganz, 9 Zamorano. (12 
Mazzantini, 3 Pistone, 14 Winter, 18 Berti, 15 D'Autilia). 

Schalke 04: 1 Lehmann, 26 De Kock, 10 Thon, 2 Linke, 4 
Eingenrauch, 20 Nemec, 6 Muller, 3 fatai, 19 Buskens, 24 Wilmots, 

II Max. (22 Schober, 16 Held, 14 Wagner, 8 Anderbrugge, 21 
Kurz). 

Arbitro: Carcia Aranda (Spagna). 

Tv: Rai 1, ore 20.40. 


ne non ha resistito: «Pure il Bla¬ 
ckburn?». E qui Hodgson si è esibito 
nell'unica risata del pomeriggio: 
«No, per carità. Noi siamo una picco¬ 
la squadra con modeste ambizioni». 

Ronaldo, fortissimamente Ronal¬ 
do. E per fortuna che ad Appiano non 
si è presentato Massimo Moratti (il 
suo incoraggiamento estremo è pre¬ 
visto nel pomeriggio odierno), per¬ 
ché in tal caso si sarebbe arrivati all'a¬ 
pice del calcistico non sense, con do¬ 
mande a raffica sulla trattativa 
stramiliardaria e sordina totale sul¬ 
lo Schalke, sulla finale, sulla Cop¬ 
pa... Assente il presidente, Ho¬ 
dgson è persino riuscito a dire 
qualcosa sulla partita che verrà: 
«Sono convinto che possiamo vin¬ 
cere questa finale, ma sono altret¬ 
tanto convinto che nel calcio non 
esiste nulla di scontato. I tedeschi 
sono molto forti, e questo nono¬ 
stante che la stampa italiana abbia 
deciso di considerarli una squadra 
di brocchi. Dovremo giocare con¬ 
tro una formazione arroccata in di¬ 
fesa, che cercherà di sfruttare in 


contropiede gli ampi spazi che do¬ 
vremo inevitabilmente concedere. 
Per sbloccare il risultato saremo 
costretti ad attaccare con sei/sette 
elementi. E lo stesso atteggiamen¬ 
to dovremo tenere una volta pas¬ 
sati in vantaggio. Potremo rallen¬ 
tare il ritmo soltanto se avremo un 
margine superiore ai due gol». 

La formazione? Quella come al 
solito è tabu, anche se a ben vede¬ 
re esiste un unico dubbio. «Volete 
sapere se gioca Sforza? - ha bluffa¬ 
to Hodgson - Non lo so. Anzi, siete 
voi che non lo sapete...». Ma, con 
buona pace dell'allenatore, si può 
ragionevolmente anticipare che 
pure l'acciaccato Ciriaco sarà in 
campo. Ecco quindi gli undici no¬ 
mi che dovrebbero essere recitati 
dallo speaker per il tripudio di 
65.000 spettatori (gli altri 15.000 
saranno tedeschi): Pagliuca, An¬ 
gioma, Fresi, Paganin, Bergomi, 
Inee, Sforza, Zanetti, Djorkaeff, 
Ganz e Ron... Pardon, Zamorano. 


Marco Ventimiglia 


Moratti sul 
brasiliano: 
«Notizie 
anticipate» 

MILANO. Ronaldo va all'Inter? Ieri 
mattina il presidente nerazzurro 
Massimo Moratti ha subito negato 
l'arrivo del fuoriclasse brasiliano a 
Milano: «L'Inter è interessata al gio¬ 
catore come tante società italiane - 
dice - ma per il momento non c'è 
niente e, quantomeno, è tutto mol¬ 
to anticipato». Secondo Moratti «è 
tutto campato in aria. Certo, l'inte¬ 
ressamento c'è stato, ma non siamo 
al punto di un accordo definitivo». 

Per Ronaldo, che sta discutendo 
da settimane il rinnovo del contrat¬ 
to con il Barcellona, il presidente 
nerazzurro ha sempre a-vuto stima 
fin da quando giocava in Olanda 
con il Psv Eindhoven. Ma «stiamo 
vagliando anche altre possibilità - 
dice -, come quella di Batistuta. Se 
queste operazioni devono servire 
anche per i tifosi, non mettano di 
mezzo il mio nome». Moratti ha in 
mente solo la finale di ritorno della 
coppa Uefa che l'Inter gioca questa 
sera a San Siro contro i tedeschi del¬ 
lo Shalke 04: «Ho fiducia nei gioca¬ 
tori - dice - Loro sanno quanto è im¬ 
portante l'appuntamento anche 
per il loro futuro». Sul campionato e 
la possibilità di agganciare il secon¬ 
do posto superando il Parma, il pre¬ 
sidente nerazzurro spera ancora: 
«Forse sono solo fantasie - afferma - 
maioci credo». 

Anche il vicepresidente dell'Inter 
Marco Tronchetti Proverà, presi¬ 
dente dello sponsor interista, la Pi¬ 
relli, allontana ogni sicurezza sul¬ 
l'acquisto di Ronaldo: «Su questo 
argomento - dichiara - valgono le di¬ 
chiarazioni di Moratti: prima si è 
parlato di Batistuta, dopo di Ronal¬ 
do. Non c'è niente di concluso con 
chichessia». Tronchetti Proverà 
non ha fatto commenti sul possibile 
sfruttamento dell'immagine di Ro¬ 
naldo da parte della Pirelli, che ha 
forti interessi in Brasile. «La campa¬ 
gna acquisti è aperta - ha detto sol¬ 
tanto - Stiamo valutando tutti. Si è 
parlato di Batisuta e Ronaldo, se ci 
fosse ancora Pelè farebbero anche il 
suo nome». L'unica preoccupazio¬ 
ne anche perii vicepreidente neraz¬ 
zurro è la finale di stasera: «L'impor¬ 
tante è farcela. La squadra c'è e quin¬ 
di celafarà». [Andrea Baiocco] 


Chi sono, chi li governa, cosa fanno. Identikit degli uomini deiruffìcio indagini della Federazione 

Agente segreto 007, missione calcio 


ROMA. Lichiamano007:conjames 
Bond, il celebre agente segreto rap¬ 
presentato da Sean Connery, han¬ 
no in comune solo il concetto di 
passione. Bond ama il rischio e le 
donne, loro, i 117 «agenti» dell'uffi¬ 
cio indagini della Federcalcio, han¬ 
no un debole per il pallone. E che 
debole: vanno allo stadio due ore 
prima ed escono due ore dopo. Met¬ 
tiamoci i novanta minuti della par¬ 
tita ed ecco che questi signori si pap¬ 
pano cinque ore e mezza a domeni¬ 
ca per il pallone. La sede degli 007 
del football non ha il fascino del 
Pentagono e neppure l'aspetto in¬ 
quietante dell'edificio in perfetto 
stile sovietico che accoglieva il Kgb. 
È una palazzina moderna di via Alle¬ 
gri, nel cuore di Roma, dove svetta la 
Federcalcio. Il loro capo è un signo¬ 
re di 5 7 anni, tarantino, magistrato: 
si chiama Consolato Labate. Per la 
vita, procuratore presso la Pretura di 
Roma. 

Per hobby, responsabile dell'uffi¬ 
cio indagini della Federcalcio, in ca¬ 
rica da 11 anni. Ha sei vice e un eser¬ 


cito di agenti, o'wero «collaborato¬ 
ri», ben 117. In lista, cognomi famo¬ 
si. C'è un Di Pietro. C'è un Patroni 
Griffi. C'è un Zanichelli: parentele 
con illustri omonimi? Tutti con la 
passionacela per il calcio, tutti a-wo- 
cati o magistrati. Un corpo scelto, 
che non percepisce una lira per il lo¬ 
ro lavoro domenicale: si acconten¬ 
tano del rimborso-spese e di quella 
tesserina che gli permette di entrare 
in ruttigli stadi d'Italia. 

Tutti uomini, neppure una don¬ 
na. «Devono circolare negU spoglia¬ 
toi. Per una donna sarebbe un pro¬ 
blema», dicono in Federazione. Lo¬ 
ro, gli 007 uomini, possono muo¬ 
versi liberamente tra giovanotti in 
mutande, tifosi inferociti, arbitri, 
guardalinee, dirigenti e amici degli 
amici. Arrivano, si è detto, un paio 
di ore prima della gara. Fanno un bel 
giro, si intrufolano nella pancia del¬ 
lo stadio, controllano la situazione. 
Poi, vanno in tribuna per la partita. 
Prendono nota di quanto accade: 
comportamenti, gol strani, gol biz¬ 
zarri, litigi, meline, autogol sospet¬ 


ti. Poi ancora tornano ad annusare 
l'aria degli spogliatoi, infine, quan¬ 
do gli stadi sono ormai addormen¬ 
tati, se ne vanno. Il giorno dopo, 
compilano il loro rapportino. Cin¬ 
que-sei pagine che vengono spedite 
via posta. Quando si tratta di partite 
che «scottano», allora c'è, benedet¬ 
to, il fax. E quando il grande capo 
decide che è il caso di approfondire 
il lavoro, scatta l'inchiesta. Ma sono 
casi rari, e sono casi comunque diffi¬ 
cili, perché la giustizia sportiva non 
ha strumenti di lavoro come inter¬ 
cettazioni telefoniche, manette o 
microspie. Ci si limita a interrogato- 
ri, a confronti, al massimo alle pro¬ 
ve tele’visive (con tanto di moviola). 

Altra cosa sono gli ispettori del 
doping. Sono 187, controllano tut¬ 
te le partite di A e B e le dodici dei 
campionati di CI e C2 in cui è stato 
sorteggiato l'esame doping. Inoltre, 
vengono spediti anche nei campio¬ 
nati dilettanti e in quelli di calcio a 
cinque. Hanno compiti meno im¬ 
pegnativi dei loro colleghi 007: un 
conto è sorvegliare un'intera parti¬ 


ta, altra cosa vigilare sulla pipì. Ma 
anche nel doping, si sa, bisogna fare 
attenzione: c'è chi compra le partite 
e c'è chi manomette la pipì. Come 
quella volta che nelle provette infi¬ 
larono l'aranciata: truffa per truffa, 
almeno potevano metterci limona¬ 
ta. Spessissimo questa maxi-orga¬ 
nizzazione svolge lavoro di routine, 
ma in passato ci furono celebri in¬ 
chieste e memorabili processi: i fa¬ 
mosi scandali scommesse, il primo 
nel 1980, il secondo, passato ai po¬ 
steri come «bis», nel 1986. Il grande 
inquisitore fu Corrado De Biase, 
personaggio conosciutissimo nel 
mondo del calcio, che proprio dopo 
lo scandalo scommesse bis si fece da 
parte. E allora arrivò Consolato La¬ 
bate, che tra le mani, questi giorni, 
ha l'inchiesta sulla gara Bologna- 
Cagliari. In arrivo, forse, c'è anche 
quella su Napoli-Fiorentina. E do¬ 
menica? Tutti allo stadio, gli 007. 
Tra salvezze, Europa e scudetti c'è 
sempre qualcosa da fare. 


Stefano Boldrini 


Bologna 
Cagliari, 
sindaga 

Anche ieri Consolato Labate, 
responsabile dell'ufficio 
indagini, ha dovuto 
disertare i lavori «calcistici» 
per impegni personali. Oggi 
farà il punto della situazione 
e dovrebbero essere mossi i 
primi passi dell'inchiesta 
relativa alla gara Bologna- 
Cagliari. Labate stilerà un 
piano di lavoro, che prevede 
anche l'interrogatorio di 
alcuni giocatori. Possibile 
che Labate awii un'inchiesta 
sulla partita Napoli- 
Fiorentina, sulla base di 
quanto riportato dai giornali 
lunedì mattina. 



I GIORNI DELLA JUVE 


Vieri e Del Piero incedibili 
E Moggi si conferma 


TORINO. Nonsonobastate36orem- 
fuocate a far traballare un muro tal¬ 
mente elastico da respingere anche 
proiettili al cianuro. Giraudo, Moggi 
e Bettega non lasceranno lajuventus, 
ma continueranno a gestirla Insieme 
e con maggiore determinazione. Cer¬ 
tezze ricavate da pensieri e parole di 
ieri mattina. L'amministratore dele¬ 
gato Antonio Giraudo si è preso qual¬ 
che tempo per leggere i giornali e 
consultare i collaboratori. Poi, se Tè 
sbrigata con una frase secca e chiara, 
spedita sottoforma di comunicato: «I 
miei colleghi ed io siamo impegnati a 
terminare la stagione agonistica nel 
miglior modo possibile e a preparar¬ 
ne una altrettanto positiva». 

Luciano Moggi, generai manager 
del club torinese, si è presentato inve¬ 
ce di persona, con l'aria decisa di chi 
ha molte cose da dire. Da chiarire, so¬ 
prattutto. Sventolando due fogli 
scritti a mano ha dato il via al suo di¬ 
scorso: «Quello che ho detto al Pro¬ 
cesso di Biscardi lunedì sera è tutto 
qui, perché mentre parlavo prende¬ 
vo appunto. Ecco, io non ho attacca¬ 


to Agnelli, ma ho tenuto a precisare 
che è patetico chi giudica un campio¬ 
nato in 45 minuti di partita. L'A-wo- 
cato ha detto forse questo? No, è una 
bolla di sapone e noi siamo come il 
muro con le palle: per cui tutto ci rim¬ 
balza». Per essere sicuro di definire 
una situazione abbastanza fastidiosa 
da mettere a soqquadro i vertici della 
società bianconera, haaggiunto: «Ho 
sentito Agnelli stamattina: il nostro 
rapporto è ottimo. E poi ringrazio, 
ma non andrò alla Lazio, resto allaju- 
ve». 

Di cambiare non se ne parla nep¬ 
pure In squadra. O meglio. Moggi ha 
sbattuto la porta In faccia agli even¬ 
tuali acquirenti di Del Piero e Vieri. 
«Non intavoliamo neppure la tratta¬ 
tiva. Sono entrambi incedibili». EJu- 
govic? «Ce lo richiedono ogni gior¬ 
no. Ma fino alla finale di Champions 
League (tra una settimana ,ndr) non 
ci muoviamo. Dobbiamo prima va¬ 
lutare le cose, il recupero di Conte, 
Tacchinardi... Si vedrà».. 


Francesca Stasi 
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«Infodomestki» 
Insieme 
Oracle 
e Netscape 

Un anno fa Oracle, 

Netscape, Sun, IBM e 
Apple presentarono le 
specifiche del «network 
computer», il piccolo e 
poco costoso calcolatore 
che avrebbe dovuto 
ricavare dalla rete le risorse 
perfunzionare. 

Ieri, come a sottolineare 
l'assoluta continuità che 
esiste tra i due eventi, Larry 
Ellison, presidente della 
Oracle, e Jim Barksdale, 
presidente della Netscape 
Corporation, hanno 
annunciato la fusione tra la 
NCIelaNavio, ledue 
società formate qualche 
mese fa dalle stesse Oracle 
e Netscape per sfruttare 
tutte le potenzialità del 
futuro mercato del 
network computer. 

L'annuncio è importante, 
al di là dei contenuti 
economici dello stesso che 
peraltro non sono stati 
annunciati, perché rinsalda 
l'alleanza strategica tra i 
due gruppi californiani in 
quello che è il confronto 
imminente con la 
Microsoft per la conquista 
di uno spazio di mercato ai 
nuovi computer di rete. 

Ma lo scopo dell'alleanza 
va anche oltre, perché 
punta all'enorme mercato 
delle applicazioni 
propriamente 
multimediali, come ad 
esempio l'integrazione tra 
televisione ed Internet, 
nonché per la realizzazione 
di quelli che sono stati 
definiti gli «infodomestici», 
strumenti di uso 
quotidiano dotati di 
funzioni avanzate ed 
intelligenti. 

L'interesse dell'industria 
dell'elettronica di consumo 
per la nuova alleanza è 
stata espressa da Louis 
Lenzi, vice presidente della 
Thomson Consumer 
Electronics, il più grande 
produttore statunitense di 
televisori: «Il 
rafforzamento 
dell'allenaza per il Network 
Computer servirà anche a 
rendere più credibile il 
nostro approccio ad un 
mercato che sta 
aspettando che qualcosa 
cambi nell'esperienza 
d'uso degli strumenti del 
divertimento domestico. 

Siamo consapevoli che 
questa alleanza servirà ad 
accellerare la creazione 
della prossima 
generazione di prodotti 
multimediali pertutti». 
All'alleanza per il Network 
Computer partecipano 
anche altri protagonisti 
dell'industria 

dell'elettronica da Digital a 
Zenith. 

Pet Shop Boys 

concerto 

multimediale 

I Pet Shop Boys, che mancano 
dalie scene live da anni, hanno in 
programma di trasformare la loro 
lunga serie di concerti al Savoy 
Theatre di Londra in un grande 
happening multimediale. 1 due 
musicisti si esibiranno al Savoy 
Theatre di Londra per quindici se¬ 
re di seguito, dal 5 al 14 giugno, 
con una sola pausa, fissata per il 
giorno 8. Ed è inutile aggiungere 
che gli spettacoli sono tutti sold- 
out. 

Neil Tennant ha spiegato che i 
Pet Shop Boys appariranno in una 
sorta di gabbia dalla quale «intera¬ 
giranno» con dei film proiettati su 
quattro giganteschi schermi. Di 
più - soprattutto cosa intenda per 
«interagire» - non ha voluto però 
aggiungere. 

Il titolo dello show è «Somewhe- 
re». Il cui allestimento s'è rivelato 
molto costoso e per finanziare il 
tutto, i Pet Shop Boys si sono detti 
disponibili ad apparire ad alcuni 
festival estivi all'aperto, cosa che 
finora non avevano mai fatto. 


-L 

12 runità2 Linee e Suoni 


La Bmg vende Ramazzotti e Dalla a 21.900 lire, la Polygram risponde con Jovanotti e Marley a 18.900 

Ma^o, è tempo di saldi per i «cd» 
Guerra dei prezzi nel mercato musicale 

Nascono collane a basso costo per gli artisti esordienti, mente una catena di supernercati offre le ultime novità, dagli U2 a 
a Pino Daniele, a 29.000 lire, limitatamente a questo mese. Iniziative che smuovono il mercato, ma solo temporaneamente 


Polemica 

De Gregori: 
«Nessuno 
mi ha cercato 
per Capad» 


ROMA. Maggio, tempo di saldi per il 
mercato discografico. Le iniziative si 
moltiplicano, manco fossero pane & 
pesci. La Bmg, al grido «Grande musi¬ 
ca a un piccolo prezzo», ha messo in 
vendita, ma solo fino al 30 maggio, 
due pesi massimi come Eros Ramaz¬ 
zotti, con Dove c'è musica, e Lucio 
Dalla con Canzoni, al prezzo spe¬ 
ciale di 21.900 lire per il cd, 14.900 
per le musicassette (il vinile? non è 
previsto). Motivo ufficiale: venire 
incontro al pubblico e contrattac¬ 
care la pirateria discografica. Va 
più in grande l'operazione lanciata 
dalla Polygram, che sempre entro 
la fine del mese propone ben mille 
titoli del suo catalogo Special Price 
in vendita a 18.900 per i cd, e 
11.900 per le musicassette. Tra i 
mille titoli ce ne sono parecchi che 
erano già in vendita a «medio 
prezzo» (circa 23mila lire), ma ci 
sono anche dischi recenti, come 
Lorenzo 1992 di Jovanotti, Wide 
Awake in America degli U2, molto 
rock internazionale ed italiano 
{Sempre più vicini dei Casino Roya- 
le. In diretta dal sole degli Africa 
Unite, In quiete dei Csi), cantautori 
e un po' di jazz (dischi di Chet Ba¬ 
ker, Don Cherry, Ella Fitzgerald & 
Louis Armstrong, le Complete Verve 
Recordings di Billie Holiday, di 
Charlie Parker, Bud Powell, Friday 
Night in San Francisco del trio John 
McLaughlin, Al Di Meola e Paco 
De Lucia). 

Le offerte speciali di Polygram e 
Bmg sono tutt'altro che un caso 
isolato, nelle ultime settimane il 
fronte delle iniziative sui prezzi si 


è allargato a macchia d'olio. Ha 
fatto molto parlare di sé la decisio¬ 
ne presa dai supermercati della ca¬ 
tena Esselunga di vendere - sempre 
limitatamente a maggio - i cd a 
29.000, anche quelli appena usciti 
e in cima alla classifica, da Jova¬ 
notti agli U2, da Pino Daniele a 
Nek. Alla faccia di chi magari ave¬ 
va comprato lo stesso disco in 
aprile a 36/38mila lire. Iniziativa 
molto criticata, questa dell'Esse- 
lunga, da parte dei discografici, e 
soprattutto dei negozi di dischi, 
insidiati dalle strategie della gran¬ 
de distribuzione. 

A monte di tutto resta però il di¬ 
scorso del caro-cd, del mercato che 
non «tira», non in Europa, comun¬ 
que, mentre negli Stati Uniti ed in 
Canada i primi mesi di quest'anno 
hanno registrato un lieve incre¬ 
mento di vendite per i cd. Qui da 
noi, mentre il garante Antitrust in¬ 
daga sul presunto «cartello» dei 
prezzi che le major discografiche 
avrebbero deciso di comune accor¬ 
do, le cose vanno sempre peggio, 
negli ultimi tre anni i consumi so¬ 
no precipitati e solo i prezzi alti 
hanno salvato i fatturati delle va¬ 
rie aziende. Una politica di prezzi 
speciali, saldi stagionali, sicura¬ 
mente mette in moto meccanismi 
di concorrenza (tanto per tranquil¬ 
lizzare l'Antitrust...), smuove il 
mercato, magari crea un po' di 
confusione, però finisce anche col 
dimostrare che non si affronta la 
crisi dei dischi senza affrontare i 
prezzi troppo alti dei cd. In questa 
direzione va il recente fiorire di 


collane (non estemporanee) a 
prezzo controllato, per promuove¬ 
re soprattutto le produzioni di mu¬ 
sica giovane, di artisti al loro de¬ 
butto o quasi. 

Ecco allora i dischi della collana 
«Taccuini» (Marco Parente, Andrea 
Chimenti, Roberto Mariani) che il 
Consorzio Produttori Indipenden¬ 
ti vende al prezzo davvero politico 
di lómila lire, e i gruppi di rock 
italiano dell'etichetta «Black Out» 
che la Polygram lancia a prezzi 
bassi, a cui la Emi risponde proprio 
in questi giorni con la serie «Cata¬ 
pulta», 2Smila lire per i cd di Voci 
Atroci, Quartiere Latino, Scisma, 
Tetes de Bois. E se la Rti lancia il 
disco di Luigi Schiavone, chitarri¬ 
sta e collaboratore di Enrico Rog¬ 
geri, e la nuova band Sette Vite, a 
25mila lire, la Tring rilancia con il 
nuovo album di Drupi e quello 
delle Orme, Il Fiume, a sole 20mila 
lire. 

La Universal, ex Mca, nelle scor¬ 
se settimane ha tenuto a battesimo 
«Prima edizione», con il nuovo (e 
interessante) album di Ertz: le pri¬ 
me diecimila copie hanno il prez¬ 
zo speciale di 19.900 lire, superata 
la soglia della prima tiratura il di¬ 
sco viene invece messo in vendita 
a prezzo pieno. Ben diversa, caso 
unico per il momento, la politica 
dell'etichetta Compagnia Nuove 
Indye, che impone a tutti i suoi 
nuovi titoli in catalogo (Vox Popu- 
li, Almamegretta, Sensasciou) il 
prezzo di 25mila lire. 


Alba Solare 


jm Computer e modem 
per risparmiare 


C'è chi dice che l'atmosfera irripetibile di un negozio di musica non 
abbia «prezzo». Questo però valeva fino a qualche anno fa. Ora il 
«prezzo» per respirare quell'atmosfera s'è fatto davvero troppo 
salato: quasi 10.000 lire in più per ogni compact. Come si arriva a 
questa cifra? E soprattutto come si fa a risparmiare 10.000 lire a 
compact? Bastano poche cose: un pc, un modem e un 
abbonamento con un provider. Si sta, infatti, parlando delle 
vendite di dischi su I nternet. Il più grande magazzino del mondo si 
chiama «Cd Now» e funziona in rete ormai da 4 anni 
(www.cdnow.com). Dalla fine del '93, «Cd Now» è cresciuto fino a 
diventare un colosso: un milione di titoli in catalogo, 6 milioni di 
dollari di fatturato. Ma tutto questo, forse, interessa poco agli 
acquirenti. Di più, interessa sapere quanto costa un album. 
Vediamo. Con «Cd Now» tanto per fare un esempio si può 
prenotare, già oggi, «Flaming Pie» di Paul MeCartney, che uscirà il 
27 maggio. Quanto costa? Tredici dollari e 96. Che al cambio di ieri, 
facevano 23.355 lire. Molto meno delle 35/37 mila lire che 
mediamente saremo costretti a pagare in un negozio italiano. Se 
poi non servono le ultimissime novità, il risparmio è ancora 
maggiore. Al costo del dischetto vanno comunque aggiunte le 
spese di spedizione. Per l'Italia la tariffa è di 13 dollari e 49 per i 
primi tre compact, più 1 dollaro e 99 peri successivi tre. Per capire: 
acquistando 5 cd la spesa è di 25.897. Che fa poco più di 5 mila e 100 
lire a dischetto. Aggiungendole alle 23 mila lire dell'album si arriva 
attorno alle 28 mila: appunto 9/10.000 lire meno che in Italia. 

Certo, c'è un problema: a rigor di legge queste cd dovrebbero 
essere tassati all'arrivo in Italia. Molti lo contestano: e sostengono 
che i diritti d'autore siano già stati pagati all'estero. È una querelle 
che si trascina da tempo. Comunque sia, nelle mailing list dedicate 
alla musica, si indicano alcuni piccoli escamotage che riportiamo 
per dovere di cronaca. Il «consiglio» è di acquistare on line 5 cd alla 
volta. Il risparmio c'è ed il pacchetto passa inosservato. [S.B.] 


«Nessuno mi ha contattato». Lo ha 
detto De Gregori a proposito delle po¬ 
lemiche sul concerto siciliano di ve¬ 
nerdì, che, a detta di qualche giorna¬ 
le, sarebbe stato «snobbato» dai big. 
«La mia casa discografica ha solo rice¬ 
vuto tempo fa una generica richiesta 
sulle eventuale disponibilità di tutti i 
suoi artisti, richiesta del tutto vaga. 
L'episodio dimostra ancora una volta 
con quanto superficialità ed appros¬ 
simazione ci si ostini a pensare di po¬ 
ter fare questo lavoro - aggiunge De 
Gregori -. Non deve stupire perciò lo 
scarso entusiasmo con cui molti arti¬ 
sti accolgono richieste del genere. 
Non sempre dietro un nobile inten¬ 
to, come in questo caso, c'è un'orga¬ 
nizzazione impeccabile se è vero che 
qualcuno ancora pensa (come fa la 
Network) che basti attaccarsi al tele¬ 
fono e sparare nomi a casaccio per 
creare il "grande evento"». A stretto 
giro di posta la replica di Network: 
«Non volevo offendere nessuno. Ho 
solo posto una questione valida per 
tutta l'industria discografica», ha 
detto Riccardo Corato, presidente 
della Network. E ha spiegato: «Mi di¬ 
spiace che De Gregori se la sia presa, 
ho solo detto che mi avrebbe fatto 
piacere se ci fosse stato. Io ho solo pre¬ 
so atto del fatto che i grandi artisti in 
questo periodo sono impegnati». In 
realtà. Corato spiega di aver voluto 
«porre una questione rivolta alTin- 
dustria più che agli artisti. Bisogne¬ 
rebbe -aggiunge - prendere atto del 
fatto che risono anche appuntamen¬ 
ti di carattere sociale. E sono concerti 
che non si possono organizzare sei 
mesi prima, equesto va capito». 


Ritorno 
in sordina 
per il Boss 

Due sole date. Una questa sera al 
teatro Verdi di Firenze, l'altra doma¬ 
ni, al teatro Augusteo di Napoli. Il 
Boss è tornato in Italia per ripropor¬ 
re lo show acustico e intimista che 
portò circa due anni fa nel tour di 
«Tom Joad». C'è tornato in sordina, 
poca pubblicità e persino un'infor¬ 
mazione poco chiara su prevendita 
e acquisto dei biglietti. Peraltro mol¬ 
to costosi (prezzi fino alle 100.000 
lire). Nonostante questo, il concer¬ 
to di stasera al Verdi di Firenze è an¬ 
dato sold out già un'ora dopo l'a¬ 
pertura dei botteghini. Per i 
1.500 fortunati stasera, sul palco- 
scenico, ci sarà Bruce Springsteen 
da solo con la chitarra. La sua vo¬ 
ce canterà l'America disperata e 
tradita dal sogno americano. La 
stessa che raccontò Steinbeck in 
Furore, il romanzo dal qaule il 
Boss ha tratto il personaggio di 
Tom Joad. 




Se amate il classico suono americano, che spazia fra 
folk-song dylaniane e country virile con qualche ner¬ 
vatura rock, questo è il disco che fa per voi. Lo confe¬ 
ziona dal vivo un maestro del settore, ignorato dallo 
«show-biz» ma amatissimo dai colleghi e dagli appas¬ 
sionati. Prine incarna la figura del vecchio «hobo», 
con testi mordaci, in equili¬ 
brio fra ironia e dramma. 
Bello questo live, che alter¬ 
na pagine acustiche a mo¬ 
menti elettrici, con la parte¬ 
cipazione di musicisti come 
Benmont Tench e Larry Gra¬ 
ne. [Diego Perugini ] 


Tempo di new wave al femminile, con tanti nomi 
nuovi che si affacciano sulla scena. A parte il piccolo 
ciclone Consoli, abbattutosi anche sulle classifiche 
di vendita, segnaliamo il secondo lavoro dei milane¬ 
si Soon, guidati dalla cantante e autrice Odette Di 
Maio. Odette e soci fanno un pop molto anglosasso¬ 
ne, ma con testi in italiano 
(non malvagi), dure impen¬ 
nate di rock psichedelico e 
una credibilità maturata nel 
tempo. Tanto da non farli 
sfigurare rispetto a diverse (e 
incensate) novità da Londra 
e dintorni. [D. Pe.] 


■ Live On Tour 

■ John Prine 

Oh Boy/I.R.D. 


■ Spirale 

— Soon 

Black Out/Mercury 

m 


Tradizione e attualità si mescolano in questo cd del 
cantautore africano Sidi Touré, originario del Mali. 
Musica e ritmi attingono a memorie ancestrali (una 
danza per la trance, 1 riti di passaggio, i canti epici del 
popolo Songhai), ma i testi sono di oggi, ispirati a pas¬ 
sato, presente, amore e moderne aspirazioni (il natu¬ 
rismo, la solidarietà, il ri¬ 
scatto sociale). Tanche la 
stmmentazione, che mesco¬ 
la suoni elettrici e suggestio¬ 
ni esotiche, rispetta questa 
ambivalenza. Ma il risultato 
finale è un ibrido dai troppi 
sapori. [Arianna Voto] 


Hoga 

SidiTouré 

Stern’s Records 


È un debutto che ha fatto colpo. Perché mescola un 
po' di tutto, dall'amore per jungle, ambient ed elet¬ 
tronica alle scariche di rock psichedelico senza di¬ 
menticare la melodia italiana, camuffata dietro ar¬ 
rangiamenti ipermodemi. Francesca Lago se la cava 
alla grande, con voce suadente e ispirazione cosmo¬ 
polita, aiutata per altro da 
un pregiato gruppo di ami¬ 
ci. Da Marc Ribot ai musici¬ 
sti di Casino Royale, Bluver- 
tigo. Fratelli di Soledad e Te- 
chnogod fino ai testi scritti 
da Finardi, Consoli ed Edda 
del Ritmo Tribale. [D.Pe.] 


Mosca bianca 

Francesca Lago 

Edel 


Una serata a Bologna con FEnsemble Egschlingen e le musiche (della Repubblica dì Tuva e (della Mongolia 

Dalla steppa uno «scacciapensieri» magico 

Cuore del concerto, l'esibizione del solista nello «xoomji», acrobatica tecnica che permette di cantare due note contemporaneamente. 


John Fogerty 
stasera dal vivo 
su Internet 


BOLOGNA. È soltanto quando il can¬ 
tante solista ha cominciato ad emet¬ 
tere più suoni contemporaneamente 
che la musica ha cominciato ad assu¬ 
mere una sua fisionomia originale, 
ad evocare un immaginario assai lon¬ 
tano dalla musica «occidentale». 

Questa particolare tecnica, il canto 
armonico, trova ampia diffusione 
nella Repubblica di Tuva ed in Mon¬ 
golia, una terra che scoprì l'indipen¬ 
denza soltanto nel 1924, in seguito 
ad una rivoluzione popolare. È pro¬ 
prio da quelle steppe, in cui imper¬ 
versò la figura leggendaria di Gengis 
Khan, che vengono i musicisti del¬ 
l'Ensemble Egschlingen, ascoltati al 
Teatro Ridotto di Bologna. 

Chi ha entusiasmato di più nel cor¬ 
so del concerto è stato senza dubbio il 
cantante solista, vero e proprio acro¬ 
bata della difficile tecnica xoomij 
(scacciapensieri mongolo), che of¬ 
fre la possibilità di emettere due 
suoni simultaneamente: una voce 
più grave, che funge da bordone 
sopra alla quale si levano alcuni 
suoni armonici che danno vita ad 


una melodia nel registro acuto. 

Per il resto la musica ci è sembra¬ 
ta a tratti un po' turistica, forse 
non «etnica» fino in fondo, con 
un approccio per tutti i gusti. C'è 
stato forse il tentativo da parte del¬ 
l'Ensemble di mostrare al pubblico 
occidentale quante cose si possono 
fare ad esempio con uno strumen¬ 
to di intonazione difficile come il 
violino a testa di cavallo, o con la 
jataga, una specie di cetra suonata 
con le dita, o con lo joocin, la ce¬ 
tra su tavolo trapezoidale percossa 
con due bacchette. 

Insomma il virtuosismo ci è 
sembrato più a servizio dello spet¬ 
tacolo che della creatività. I nume¬ 
rosi brani eseguiti dall'Ensemble 
Egschlingen comprendevano can¬ 
zoni dedicate al cavallo, animale 
quasi sacro per quel popolo, e alle 
montagne, mostrando così un at¬ 
teggiamento naturalistico-contem- 
plativo che è tipico delle musiche 
di tradizione antica. 


Helmut Failoni 


Dagli aborìgeni ai monaci tibetani 
Tutti i poteri dei «supersuoni» 


C'è una linea, anzi un'onda, che unisce lo xoomij 
mongolo, il canto degli Aka (una tribù di pigmei 
che vive vicino al lago Vittoria), la musica per 
didjeridu degli aborigeni australiani, il canto 
tantrico tibetano, lo scacciapensieri, e anche i 
melismi del Canto Gregoriano. L'onda degli 
armonici. Dei quali il termine inglese rende molto 
meglio le qualità: «overtones», soprasuoni, che 
potrebbe essere tradotto anche supersuoni. 
Perché gli armonici sono sì dei suoni che «stanno 
sopra» gli altri suoni (sono i suoni che 
compongono un suono fondamentale e 
determinano una delle qualità sonore 
fondamentali, il timbro), ma sono anche dei suoni 
super, ai quali menti sincretiche o sensibilità 
«primitive» hanno attribuito grande potere. 
Quello, ad esempio, di racchiudere in una 
sequenza armonico-matematica l'ordine 


dell'universo (da Pitagora alla teoria della musica 
delle Sfere). O quello di modificare corpo e psiche 
di chi riesce a cantarli. Già, perché una delle 
particolartità della serie armonica è che è 
corrisponde a una progressione 1/1,1/2,1/3,1/4, 
eccetera, e che è infinita. L'esperienza dell'infinito 
è un'esperienza mistica. E, guardacaso, i monaci 
tibetani e i monaci del Medioevo, gli aborigeni e i 
pigmei hanno usato (usano) la serie degli armonici 
per scopi non solo espressivo-rituali ma anche per 
finalità terapeutiche, di meditazione e di 
autorealizzazione. A proposito della sua ricerca 
vocale, Demetrio Stratos diceva: «Cerco di 
prendere tre o quattro note alla volta, di lavorare 
sugli armonici. Tutto questo non ha nulla a che 
vedere con la tecnica di espressione, è più che altro 
una tecnica di controllo mentale, un microcosmo 
ancora da scoprire». [St.S.] 


Straordinario appuntamento, sta¬ 
notte, su Internet. L'appuntamento è 
per le due e mezza - una levataccia ma 
ne vale la pena - per il concerto di 
John Fogerty, l'ex leader dei Cree- 
dence che si esibisce alla House Of 
Blues di Los Angeles. Il concerto sarà 
diffuso in rete, per ascoltarlo (avendo 
un modem a 28 e 8 e RealAudio, un 
programnma freeware) basterà colle¬ 
garsi all'indirizzo: 

(http://www.LiveConcerts.com/). 

Jhon Fogerty è impegnato in que¬ 
sti giorni un tour attraverso le città 
degli Stati Uniti per lanciare il suo ul¬ 
timo lavoro, «Blue Moon Swamp». 
Un Cd che interrompe un silenzio 
durato quasi undici anni. Stasera, a 
Los Angeles, da supporto a Fogerty ci 
sarà un simpatico gruppo, Sunshine 
Band, che fa dell'ottimo r&b. Un 
consiglio: cogliete l'occasione del 
collegamento di stanotte per «iscri¬ 
vervi» all'area Vip. È assolutamente 
gratis, riceverete nella vostra e-mail 
l'elenco dei live del sito ed eviterete, 
in futuro, di dover «prenotare» prima 
di ascoltare i concerti. 
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In libreria 
le memorie 
di Pio Galli 
Un «come 
eravamo» 
delle tute blu 
dei loro 
ideali 

e delle loro 
condizioni 
di lavoro 
Il piacere 
della sfida 
che forse 
non c'è più 


Giuseppe Di Vittorio 
in una immagine 
del novembre 1961 
con la figlia Baldina 
e la nipote 

Nella foto sotto 
Pio Galli 
Piero Ravagli/Airf 


Il brano che vi proponiamo è de¬ 
dicato a Di Vittorio ed è tratto dal 
romanzo di Pio Galli «Da una 
parte sola, autobiografia di un 
metalmeccanico» (edizioni Mani¬ 
festo). Le pagine che abbiamo 
scelto (il drammatico racconto 
delle ultime ore del leader sinda¬ 
cale morto a Lecco dopo il suo ul¬ 
timo comizio proprio 40 anni or- 
sono) si inseriscono in una sorta 
di «come eravamo» che Galli de¬ 
dica, nei suoi ricordi, all'organiz¬ 
zazione operaia. 

Nel 195 7 inaugurammo la nuova se¬ 
de della Camera del Lavoro di Lecco. 
L'amministrazione comunale ci ave¬ 
va sfrattato dai vecchi locali perché 
doveva farci una scuola. Io avevo in¬ 
contrato Giuseppe Di Vittorio, il ca¬ 
po della Cgil, in una riunione a Tori¬ 
no. Si discuteva di pensioni e di eva¬ 
sione contributiva. Proposi che la 
Cgil chiedesse all'Inps di inserire in 
busta paga una marca madre-figlia, 
in modo che i lavoratori potessero 
controllare ogni mese se i padroni pa¬ 
gavano i contributi. Adesso basta una 
telefonata all'Inps per verificare lo 
stato dei tuoi contributi, allora sco¬ 
privi solo alla fine se ti avevano frega¬ 
to. Spesso a fronte di trentacinque o 
quaranta anni di lavoro i contributi 
versati non ne coprivano più di ven¬ 
ticinque o trenta. La mia proposta de¬ 
stò un certo interesse e Di Vittorio la 
fece sua. Incoraggiato dal consenso 
raccolto, alla fine della riunione an¬ 
dai a parlargli. Gli raccontai dello 
sfratto, della sottoscrizione, di come 
avevamo ricostruito un gruppo di 
giovani quadri. Lo invitai all'inaugu¬ 
razione. Ero convinto che dicesse di 
no; aveva sicuramente impegni più 
importanti. Invece accettò. Doveva 
essere da noi il 3 novembre e partire il 
5 per Mosca. L'anniversario della Ri¬ 
voluzione d'ottobre, il 7 novembre, 
coincideva quell'anno con il lancio 
dello Sputnik. 

Lo andammo a prendere a Milano, 
alla stazione centrale. Arrivò alle sei 
del mattino. Veniva dalla Puglia, do¬ 
ve era stato per un giro di comizi. C'e¬ 
ra una nebbia che non si vedeva a due 
metri di distanza. Scese dal treno in¬ 
freddolito, il passo pesante. In mac¬ 
china abbiamo parlato poco; la mo¬ 
glie non aprì bocca. Anita lo seguiva 
sempre; era malato di cuore e doveva 
essere assistito. Entusiasti per il suo 
arrivo, eravamo stati un po' imprevi¬ 
denti. Gli avevamo prenotato una 
stanza nell'albergo Moderno, vicino 
alla stazione, che non era riscalda¬ 
ta. Lo accompagnai in albergo a ri¬ 
posarsi un po', mentre aprivamo i 
lavori dell'assemblea, dal momen¬ 
to che sarebbe intervenuto alla fi¬ 
ne. Lasciai con lui Bruno Sacerdo¬ 
ti. Dopo qualche istante la moglie 
lo chiamò. 

«Peppino non può rimanere qui. 
Questa stanza è troppo fredda. Ha 
bisogno di fare una doccia calda». 

Sacerdoti lo portò al Croce di 
Malta, in piazza Garibaldi. Quando 
lo vidi entrare lui, già molto moro 
di pelle, era ancor più scuro. Entrò 
nella sala gremita con passo incer¬ 
to. Fu assalito dai compagni che 
volevano stringergli la mano e 
questo lo ravvivò. Seguì la parte fi¬ 




nale del dibattito, poi prese la pa¬ 
rola per quello che doveva restare 
il suo ultimo discorso. 

«Uno che sceglie di militare nel 
sindacato deve essere soddisfatto 
perché dedica il proprio impegno, 
la propria intelligenza a sollevare 
le condizioni di vita degli uomini 
e delle donne. E quando torna a 
casa può dire: oggi sono contento 
perché ho fatto il mio dovere in di¬ 
fesa degli altri». 

Era un uomo grosso con un fisi¬ 
co tarchiato e ci si aspettava un vo- 
cione da tenore, invece aveva una 
vocetta sottile. Ma era persuasivo, 
parlava a centinaia di persone co¬ 
me se stesse dialogando con una 
sola. 

Parlò per tre quarti d'ora e distri¬ 
buì i diplomi agli attivisti che si 
erano impegnati nella sottoscrizio¬ 
ne. Poi sedette accanto alla mo¬ 
glie; non si sentiva bene. Anita gli 
mise alcune gocce sul palmo della 
mano e lui le sorbì con la lingua. Il 
sindacato ferrovieri aveva organiz¬ 
zato nella mensa un grande pran¬ 
zo e Di Vittorio avrebbe dovuto es¬ 
sere l'ospite d'onore. 

«No, preferisco riposare». 

Eravamo in allarme. Dopo aver¬ 
lo accompagnato, chiamammo i 
migliori medici disponibili e li 
mandammo al Croce di Malta. Nel 
pomeriggio avrebbe dovuto tenere 
un comizio, ma il parere dei medi¬ 
ci fu negativo: non doveva alzarsi 
dal letto. Qualsiasi sforzo avrebbe 
potuto essergli fatale. Ritornammo 
all'albergo dopo pranzo. 

«Dicono che non puoi parlare. 
Devi riposarti». 


Quel 3 novembre '57 a Lecco 
Le ultime ore di Di Vittorio 


Il giorno dopo doveva essere a 
Roma per partire per l'Unione So¬ 
vietica. 

Al comizio parlai io. Quando 
spiegammo che Di Vittorio aveva 
avuto un malore, tutti si spostaro¬ 
no sotto il Croce di Malta, che si af¬ 
facciava sulla stessa piazza. Noi sa¬ 
limmo nuovamente. Erano passate 
due ore e i medici gli avevano ap¬ 
pena detto che non doveva nean¬ 
che pensare di partire per Roma la 
sera o la mattina dopo. Non dove¬ 
va assolutamente muoversi dal let¬ 
to. Appena i medici furono usciti, 
Anita chiuse a chiave la porta della 
stanza. Eui era scocciato delle trop¬ 
pe precauzioni e voleva andare in 
bagno. Cercò di alzarsi, con caute¬ 
la, mise le gambe fuori dal letto e 
ricadde indietro. Anita aprì la por¬ 
ta, chiamando aiuto: 

«Venite, venite! Peppino sta mo¬ 
rendo!». 

Entrammo assieme ai medici. Di 


Vittorio era rovesciato di traverso 
sul letto con le gambe fuori. Ran¬ 
tolava. Un medico mi fece salire a 
cavalcioni su di lui per muovergli 
le braccia e farlo respirare, mentre 
un altro gli massaggiava il cuore; 
chiedemmo una bombola di ossi¬ 
geno. Ma in pochi minuti, dopo 
un rantolo più grosso degli altri, 
era morto. Anita si scagliò contro 
di noi. 

«Me l'avete ammazzato!». 

Dopo un attimo di smarrimento 
ci siamo riavuti. Bisognava avverti¬ 
re subito Roma, la Cgil e il partito, 
rintracciare i figli, dare l'annuncio 
alla stampa, fare i manifesti e pre¬ 
parare la camera ardente. Facem¬ 
mo accompagnare la moglie nel¬ 
l'abitazione dei compagni Chiari e 
ci demmo da fare. Allestita la ca¬ 
mera ardete nella sede appena 
inaugurata, lo abbiamo vegliato 
tutta la notte. 

Intanto erano arrivati Amendo¬ 
la, Pajetta, Santi, Viglianesi, tanti 
altri dirigenti della Cgil, della Cisl 
e del Pei. La mattina del 4 novem¬ 
bre abbiamo fatto il corteo funebre 
dalla Cgil fino a piazza Cermenati, 
in riva al lago. Da lì fu portato a 
Milano, dove si tenne una cerimo¬ 
nia sul piazzale antistante la Ca¬ 
mera del lavoro e poi in treno fino 
a Roma, con lunghe soste nelle cit¬ 
tà - a Modena, a Bologna, a Firenze 
- dove tanta gente affollava le sta¬ 
zioni per dare l'ultimo saluto a Di 
Vittorio. A Roma i funerali furono 
una manifestazione grandiosa. 

Pio Galli 


La storia pulsante del sindacato dei metalmeccanici raccontata in prima persona da un protagonista 

Un romanzo di classe, con finale in agrodolce 

Decenni di battaglie rievocate con un rammarico: quello di aver mancato l'obiettivo dell'unità quando questa era a portata di mano. 


«Prima ancora che ai sindacalisti 
questo libro lo darei a leggere nelle 
scuole». Così scrive, con ragione, Pie¬ 
tro Ingrao nella prefazione a questo 
libro di Pio Galli: Da una parte sola, 
autobiografia di un metalmeccanico 
(edizioni Manifesto). Non è, infat¬ 
ti, il testo un po' spigoloso di un 
anziano dirigente sindacale, pre¬ 
muroso di lasciare ai posteri le pro¬ 
prie memorie. 

È la storia, viva, pulsante (anche 
per merito della penna di Sandro 
Bianchi, il curatore) di un pezzo di 
quel 900 che, appunto, bisogne¬ 
rebbe far studiare nelle scuole. 
Scrive ancora Ingrao: «Questa au¬ 
tobiografia di Galli è, innanzi tut¬ 
to, una rappresentazione in re di 
com'è risorto in Italia il libero sin¬ 


dacato dopo il tempo terribile del 
nazifascismo. Si potrebbe anche 
dire: è una storia concisa, ma di 
grande immediatezza, di com'è 
cresciuto da noi il sindacato nell'e¬ 
poca dell'industrialismo fordista». 

È un po', dunque, un «com'era- 
vamo» dal punto di vista degli 
operai. Un «com'eravamo» riferito 
alla loro organizzazione e ai loro 
ideali, ma anche alla loro concreta, 
spesso terribile condizione, ai limi¬ 
ti della sussistenza. Così, mentre 
Di Vittorio a Roma costruiva con 
Grandi e Bozzi quel «Patto» che 
doveva preludere alla Cgil, Pio 
Galli costruiva tra i fumi dell'Ac¬ 
ciaieria Galeotto gli embrioni del 
sindacato di fabbrica. Una storia 
lunga. Ecco l'Autore a Brescia, ne¬ 


gli anni 60, con la sua Gina e poi 
la dolce Laika e Ivan. È segretario 
della Fiom, capace di affrontare 
senza reticenze quella diffidente e 
difficile classe operaia, e poi a Ro¬ 
ma accanto a Bruno Trentin. Sono 
gli anni dell'autunno caldo. Galli è 
tra i protagonisti di una lotta 
aspra, anche nel Pei, per affermare 
l'idea di un sindacato autonomo 
fondato sui Consigli di fabbrica. 
Erano scelte che suscitarono ostili¬ 
tà non dappoco. Così come le su¬ 
scitò la manifestazione nazionale 
dei metalmeccanici il due dicem¬ 
bre del 1977, a Roma. Una manife¬ 
stazione, fortemente voluta, ap¬ 
punto, da Pio Galli, divenuto se¬ 
gretario generale della Eiom, osteg¬ 
giata da tanti dirigenti del Pei: era 


un anno contrassegnato dal terro¬ 
rismo e dalle premesse a possibili 
governi d'unità nazionale. Affiora¬ 
no, nelle pagine di questo roman¬ 
zo operaio tanti nomi. Non solo 
quelli, noti, di Lama, Garavini, 
Scheda, Camiti, Benvenuto, i prin¬ 
cipali leader confederali, ma anche 
quelli di tanti uomini meno cono¬ 
sciuti: Fernex, Masetti, Castrezzati, 
Boni, Pastorino, Guttadauro, Gu- 
glielmino. Sacerdoti, Giovannini, 
Gavioli, Bentivoglià. Uomini che 
hanno contrassegnato, con la loro 
presenza, tante fasi della storia sin¬ 
dacale. 

Il racconto di Galli, oggi ritorna¬ 
to nella natia Lecco, presidente del 
comitato federale del Pds, termina 
con un po' d'amarezza, («la politi¬ 


ca era passione ideale, voglia di 
contare, oggi è vissuta come fru¬ 
strazione»), ma anche con un'an¬ 
notazione. Essa riguarda l'unità 
sindacale. I metalmeccanici aveva¬ 
no avuto a portata di mano quel¬ 
l'obiettivo, ma si erano fermati a 
due metri dal traguardo, obbeden¬ 
do alle Confederazioni. Un errore 
per Galli. Il tema dell'unità sinda¬ 
cale torna d'attualità, proprio in 
questi giorni, anche se tutto è 
cambiato. C'è un nuovo mondo 
del lavoro e forse, spesso, manca 
quel piacere della sfida che ha 
sempre animato, appunto, il gio¬ 
vane Pio Galli. Il suo libro può es¬ 
sere uno stimolo importante. 


Bruno Ugolini 



Archivi 


Gli sconfitti 
degli anni 
Cinquanta 

Sono gli anni della sconfitta 
della Fiom alla Fiat, nella ele¬ 
zione per la nomina dei rap¬ 
presentanti delle Commis¬ 
sioni Interne e sono gli anni 
della divisione sindacale, do¬ 
po la nascita di Cisl e Uil. Nel¬ 
la Cgil è aperta una battaglia 
politica. Dirigenti come Di 
Vittorio, Vittorio Foa, Bruno 
Trentin e poi Luciano Lama 
sostengono la necessità che la 
Cgil affermi la validità della 
contrattazione aziendale teo¬ 
rizzata in particolare dalla 
Cisl. I timori d'altri dirigenti 
Cgil erano riferiti al rischio 
dell'aziendalismo, a detri¬ 
mento di una concezione ge- 
neralista del sindacato. 


Il Natale degli 
elettromeccanici 
A Milano 

Gli anni Sessanta segnalano 
una ripresa della lotta operaia 
e delle prime esperienze d'u¬ 
nità sindacale. La vertenza 
degli elettromeccanici mila¬ 
nesi che manifestano nel 
giorno di Natale del '60 in 
piazza Duomo, rappresenta 
una tappa importante di que¬ 
sta crescitarivendicativa. 


L'autunno 

caldo 

delle 40 ore 

Le radici degli anni ' 70 stanno 
neU'autunno-inverno del 
'69. I metalmeccanici dopo 
una vertenza contrassegnata 
da scioperi e manifestazioni, 
ma anche da attacchi terrori¬ 
stici (Piazza Fontana) conqui¬ 
stano il contratto di lavoro. 
Tra i risultati, la riduzione del¬ 
l'orario a 40 ore settimanali. 


135 
giorni 
alla Fiat 

La fine degli anni Ottanta 
coincide con una delle lotte 
sindacali più aspre, condotta 
nelle fabbriche Fiat di Torino. 
I lavoratori per 35 giorni, do¬ 
po l'annuncio di oltre venti¬ 
mila licenziamenti, presidia¬ 
no con picchetti l'azienda. 
Una marcia antisindacale di 
molte migliaia d'impiegati e 
dirigenti Fiat (40mila secon¬ 
do i giornali di allora), accom¬ 
pagna la conclusione della 
vertenza. L'accordo, stipula¬ 
to con l'intervento delle Con¬ 
federazioni, trasforma i licen¬ 
ziamenti in ricorso alla cassa 
integrazione. 


Le pensioni 
degli anni 
Novanta 

Gli accordi triangolari che 
stabiliscono la fine della scala 
mobile e determinano un 
nuovo sistema contrattuale 
basato su due livelli, sono al 
centro del confronto tra sin¬ 
dacati, governi e imprendito¬ 
ri negli anni '90. Una prima 
intesa porta la data del luglio 
'92 (governo Amato) ed una 
seconda del 23 luglio '93 (go¬ 
verno Ciampi). È subito scon¬ 
tro, invece, sullo stato sociale 
con il governo Berlusconi nel 
'94, mentre una prima rifor¬ 
ma del sistema delle pensioni 
è concordata nel '95 con il go¬ 
verno Dini. Ora (maggio '97) 
tutta la materia è di nuovo al 
centro della trattativa con il 
governo Prodi. 


Tutti 

i segretari 
della Cgil 

Giuseppe Di Vittorio è stato, 
con Bruno Buozzi e Achille 
Grandi, uno degli artefici del 
«Patto di Roma» che diede vi¬ 
ta alla Cgil. Il successore del 
pugliese Di Vittorio fu il ligure 
Agostino Novella. Fu la volta 
poi del romagnolo Luciano 
Lama che lasciò il sindacato 
nelle mani del friulano Anto¬ 
nio Pizzinato al quale seguì 
Bruno Trentin. Ora è segreta¬ 
rio generale il cremonese Ser¬ 
gio Cofferati. 
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'96: boom 
delle polizze vita 
+ 12 , 2 % 

Il '96 ha segnato un'ulteriore 
accelerata delle polizze vita, che 
sono cresciute del 12,2% rispetto 
all'anno precedente. I dati, 
diffusi dall'Ania, mostrano una 
raccolta complessiva pari a 
67.752 miliardi, di cui41.692 di 
assicurazioni danni e 26.060 di 
polizze vita. 


lospin e Chirac 
d'accordo 
«Italia subito 
neirUem» 

Prima notizia: Chirac è 
d'accordo con Jospin che 
l'Italia e la Spagna facciano 
parte dell'Europa a moneta 
unica dall'inizio. Lo ha 
affermato il leader socialista 
al quotidiano «Le Monde». 
Se ci sono tre cose sulle quali 
destra e socialisti 
concordano queste sono 
che bisogna utilizzare tutti i 
margini esistenti per 
«interpretare» i conti, che 
l'Italia deve far parte della 
moneta unica dall'inizio e 
che l'occupazione non può 
essere ulteriormente 
sacrificata sull'altare del 
dogmatismo economico. 
Seconda notizia: per il 
presidente dell'Istituto 
monetario europeo 
Alexandre Lamfalussy non ci 
potranno essere esclusioni 
politiche. «Nessun paese 
che rispetti i criteri di 
convergenza sarà escluso 
dall'Unione monetaria», ha 
dichiarato a «Die Welt». Ai 
paesi che non possano farne 
parte dal'inizio dovrà essere 
prospettato «di essere accolti 
alle stesse condizioni dei 
paesi della prima ondata». Al 
londinese «Financial Times», 
Lamfalussy ha precisato che 
il 3% di deficit e il 60% di 
debito rispetto al prodotto 
lordo «non sono un mero 
dato». Si tratta di valori che 
vanno inseriti «in una 
prospettiva storica, bisogna 
guardare oltre e dietro i 
dati». «Potremo sapere 
molto dell'Italia - ha 
aggiunto - quando vedremo 
come Prodi gestirà il 
problema delle pensioni». Il 
fattore chiave è la 
valutazione della 
«sostenibilità delle politiche» 
che stanno alla base dei 
risultati contabili. 

Il tono su Maastricht e 
dintorni è proprio cambiato 
da quando anche il paese 
più forte, la Germania, ha 
confessato la sua difficoltà a 
centrare i parametri di 
convergenza economica 
utilizzati come una clava nei 
confronti dei «partner». La 
posizione dell'Italia, in 
questa condizione, è 
senz'altro migliorata. 
Impegnata in uno sforzo per 
la moneta unica che non ha 
pari in Europa, vede sparire 
dal tavolo il rischio di una 
censura politica preventiva. E 
sarà anche dal lato politico e 
non solo economico che 
potrà giocare le sue carte 
migliori sfruttando l'interesse 
della Francia a non trovarsi 
senza sponde al tavolo della 
moneta unica con la 
Germania. 

Tutto questo è vero. Ma 
potrebbe trattarsi solo di 
un'impressione superficiale. 
Ieri uno dei cinque saggi 
dell'economia tedesca, Rolf 
Peffekoven, ha raccontato 
che il deficit tedesco 
raggiungerà quest'anno il 
3,3% del prodotto lordo. Il 
governo di Bonn è negli 
affanni perforare i buchi del 
bilancio '97. La partita, 
dunque, non si giocherà non 
solo e non tanto sul fatidico 
3%, 0 3,2 o 3,3%. Lo ha 
confermato nell'intervista all' 
«Unità» pubblicata ieri 
l'esponente tedesco Karl 
Lamers. La partita si giocherà 
sulla sostenibilità nel tempo 
di un deficit così basso. Così 
si entra nel campo 
minatissimo delie probabilità 
e delle valutazioni opinabili. 


A. P. S. 
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Mercati 


BORSA 

MIB 

1.173 

0,26 

MIBTEL 

12.435 

0,06 

MIB 30 

18.587 

0,1 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERVPU 

1,13 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

DISTRIB 

-1,73 


TITOLO MIGLIORE 

SASIB W 9,00 


TITOLO PEGGIORE 


ZUCCHI RNC -9,30 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,36 

6 MESI 


6,34 

1 ANNO 


6,14 

CAMBI 

DOLLARO 

1.668,21 

-5,47 

MARCO 

982,75 

0,54 

YEN 

14,655 

0,26 


STERLINA 2.739,53 

-3,13 

FRANCO FR. 291,76 

0,06 

FRANCO SV. 1.185,57 

10,40 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,13 

AZIONARI ESTERI 

-0,14 

BILANCIATI ITALIANI 

0,05 

BILANCIATI ESTERI 

-0,30 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,03 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,11 



Guzzettì, Cariplo 
«La nostra, scelta 
autonoma» 

La Banca d'Italia «non ha 
esercitato alcuna influenza, né 
tanto meno alcuna pressione» 
sulla scelta della Fondazione 
Cariplo di aprire trattative con il 
Banco Ambroveneto per 
l'integrazione. È quanto sostiene 
il presidente della Fondazione 
Giuseppe Guzzetti. 


I dati delle prime città campione indicano per maggio un ulteriore raffreddamento rispetto alTl,7 di aprile 

L'inflazione à riduce ancora: 1,5% 

I sindacati: «È ora di tagliare i tassi» 

Su base mensile i rincari medi sono stati dello 0,2%, per la metà dovuti all'aumento delle tariffe postali. È dal febbraio del 
1969 che la dinamica dei prezzi non risultava tanto contenuta. Il ministero del Tesoro: i mercati ci hanno già premiati. 


ROMA. Previsioni rispettate. L'in¬ 
flazione italiana scende ancora. Sulla 
base del primi dati diffusi ieri da alcu¬ 
ne città campione il livello tenden¬ 
ziale del prezzi al consumo passa 
dall'1,7% di aprile all'1,5% di mag¬ 
gio. 1 quattro centri che hanno reso 
note le loro rilevazioni rappresenta¬ 
no solo il 19% del campione che ser¬ 
ve per elaborare un attendibile qua¬ 
dro della dinamica Inflazionistica. 
Altre cifre affluiranno oggi e l'istat fa¬ 
rà ufficialmente 11 punto della situa¬ 
zione solo il 4 giugno. La tendenza 
tuttavia appare già univoca, potran¬ 
no forse essere ritoccati i centesimi 
ma è già un fatto che il processo di raf¬ 
freddamento dell'Inflazione non si è 
esaurito. 

Era dal febbraio del 1969 che non si 
registrava in Italia un ritmo di au¬ 
mento dei prezzi al consumo tanto 
contenuto. Allora l'Inflazione si era 
collocata all'1,4%. Più che 1 raffronti 
storici contano però le comparazioni 
con i principali Paesi industriali. E 
anche su questo fronte si macinano 
record. Si è ormai praticamente al li¬ 
vello della Germania che in aprile 
aveva fatto segnare un'Inflazione 
tendenziale dell'1,4%. Bisogna peral¬ 
tro tenere nel debito conto, per com¬ 
prendere la dimensione di un exploit 
che lascia stupiti gli osservatori stra¬ 
nieri, che solo un anno fra 11 ritmo in- 
flattlvo In Italia era ben più sostenuto 
che nel resto dell'Europa continenta¬ 
le: 11 4,3% su base annua. In dodici 
mesi insomma l'inflazione si è abbas¬ 
sata di tre punti o, se si preferisce, di 
circail70per cento. 

L'aumento mensile, sempre In ba¬ 
se alle proiezioni effettuate sui dati 
delle prime quattro città, dovrebbe 
situarsi in maggio allo 0,2%. Un po' 
più che In aprile, quando la crescita 
mensile si era limitata allo 0,1%. Va 
tuttavia rilevato che in maggio han¬ 
no pienamente agito sulla dinamica 
dei prezzi gli aumenti decisi per le ta¬ 
riffe postali. E questi sono responsa¬ 
bili per circa il 50% dei rincari medi ri¬ 
scontratine! corso del mese. 

ATrieste, Bologna, Bari e Genova si 
è avuta una dinamica mensile diver¬ 
sa ma pressoché ovunque superiore a 
quella del mese di aprile. E però l'In¬ 
dice tendenziale annuo è risultato 
dovunque in diminuzione, in qual¬ 
che caso anche marcatamente. Nel 
capoluogo emiliano, una delle città 
da sempre più care, la crescita mensi¬ 
le media dei prezzi è stata dello 0,2% 
(+0,3% in aprile) ma il tasso tenden- 


L’EVOLUZIONE DEL CAROVITA 

^ 3 Andamento del tasso d’inflazione tendenziale. 

3,9 

3,6 

~ 3,4 3,4 


Previsione 

tendenziale 

1,5% 



COSI NELLE CITTA CAMPIONE- 


Città 

Var. 

mensile 

Var. 1 
tendenzJ 

Città 

Var. 

mensile 

Var. 

tendenz.g 

Genova 

Trieste 

0,2 

0,3 

0,5 

1,1 

Udine 

0,4 

1,0 

Bologna 

0,2 

1,7 

Modena 

0,2 

1,6 

Bari 

0,0 

0,6 

Grosseto 

0,5 

1,9 
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La precettazione non ferma i macchinisti del Comu _ 

Treni, parte il 75% dei convogli 
ma i disagi non sono mancati 

Lo sciopero finisce stasera alle 21. Possibili anche oggi ritardi e disservizi. 
Il sindacato autonomo sfida il governo: pronti a proclamare altre astensioni. 


zlale è calato dall'1,9 all'1,7%. ATrie¬ 
ste è stata registrata quasi un'impen¬ 
nata rispetto ad aprile: +0,3% contro 
un -0,6%. E comunque anche qui 
l'indice annuale è in discesa 
dall'1,2% all'1,1. Di dimensioni cla¬ 
morose U risultato di Bari, dove non si 
è avuto alcun aumento mese su mese 
e il tasso tendenziale si è più che di¬ 
mezzato, passando dall'1,3% allo 
0,6. A Genova, città che da parecchi 
mesi ha una delle dinamiche infla¬ 
zionistiche più contenute, la crescita 
media mensile è stata dello 0,2% ma 
il tasso annuo è caduto ancora, dallo 
0,7allo0,5%. 

Di altre tre città, non comprese nel 
paniere statistico, sono stati ieri for¬ 
niti 1 dati: Modena, Udine e Grosseto. 
Nelle prime due l'andamento è del 
tutto analogo a quello dei centri mag¬ 
giori: l'inflazione tendenziale annua 
è in diminuzione di due decimi di 
punto. Solo Grosseto appare in con¬ 
trotendenza: +0,5% la crescita men¬ 
sile, dall'l,7all'l,9%quella annuale. 

I mercati finanziari avevano già da¬ 
to per acquisito questo ulteriore risul¬ 
tato nella lotta contro l'inflazione, 
rafforzando preventivamente, già 
nella giornata di lunedì, U valore del¬ 
la lira sul marco. Ieri si sono limitati a 
confermare sostanzialmente le quo¬ 
tazioni della vigilia. Ad alimentare la 
fiducia degli investitori è anche la 
convinzioni che, con cifre del genere, 
si sia ormai prossimi a una riduzione 
del tasso ufficiale di sconto da parte 
della Banca d'Italia. Ieri il ministero 
del Tesoro ha ufficiosamente diffuso 
una nota, a commento dei dati sul¬ 
l'inflazione, che faceva appunto 
esplicito riferimento alla fiducia già 
espressa dai mercati finanziari nei 
confronti del Paese «con il minimo 
storico del differenziale con 1 tassi di 
interesse tedeschi». 

Ciò che gli uomini di Ciampi non 
vogliono dire apertamente, e cioè 
che è ora di tagliare 1 tassi, lo dicono 
molto chiaramente 1 sindacati. Wal¬ 
ter Cerfeda, della CgU, arriva ad affer¬ 
mare che ogni ulteriore ritardo della 
Banca d'Italia ad imboccare questa 
strada farebbe «supporre una lettura 
politica e non economica della situa¬ 
zione del Paese». Raffaele Morese, se¬ 
gretario della Cisl, ricorda che «l'in¬ 
flazione non è più un problema men¬ 
tre lo è il mancato utilizzo dei vantag¬ 
gi della dinamica moderata dei prez¬ 
zi». 


Edoardo Gardumi 


MILANO. Proteste, polemiche e ritar¬ 
di. Per le ferrovie un'altra giornata da 
dimenticare. E i viaggiatori siano av¬ 
vertiti: non è finita. Nonostante l'ap¬ 
pello del sottosegretario ai trasporti 
Giuseppe Soriero a riprendere la trat¬ 
tativa, l'Ucs e il Comu, 1 due sindacati 
autonomi dei capistazione e dei mac¬ 
chinisti, hanno confermato lo scio¬ 
pero fino a stasera alle 21. Ignorando 
ìa precettazione. Non solo. Stanno 
già concordando «la prossima prote¬ 
sta». Insomma, lo scontro continua. 
Alimentato anche dai rappresentanti 
del Polo. Che lamentavano, tra l'al¬ 
tro, l'assenza del ministro ai traspor¬ 
ti, Claudio Burlando, in missione a 
Canton (Cina popolare). 

Ma schermaglie politiche a parte, 
la situazione delle ferrovie rimane ad 
alto rischio. In un stillicidio di sciope¬ 
ri che è tutt'altro che finito. L'ultimo 
è stato proclamato - ed è in corso - dal¬ 
la Eisast-Cisal ed interessa il persona¬ 
le viaggiante degli ex compartimenti 
di Roma, Napoli e Firenze. La modali¬ 


tà? Dieci minuti di ritardo per ogni 
treno in partenza (fino alle 13 del 23 
maggio). 

Riusciranno le ferrovie e 1 sindacati 
di categoria a trovare entro l'8 giugno 
la «nuova carta delle regole» come 
chiedeva la Commissione di garan¬ 
zia? Sintomatica la giornata di ieri 
che, nonostante le scarse adesioni al¬ 
lo sciopero, un po' in tutte le stazioni 
si sviluppata nell'incertezza più asso¬ 
luta. E infatti, secondo le Fs, fino alle 
11 di ieri mattina, l'adesione alla pro¬ 
testa era stata dell'8% tra 1 capistazio¬ 
ne e del 15 tra 1 macchinisti (dunque, 
con adesioni inferiori rispetto al pas¬ 
sato: il 22 aprile aveva scioperato il 
20% dei capistazione e il 31% dei 
macchinisti). Sempre secondo le Fs 
tutti i treni che erano in viaggio all'i¬ 
nizio dello sciopero sono giunti a de¬ 
stinazione e tutti i treni della com¬ 
missione di garanzia, compresi quelli 
delle fasce pendolari, hanno regolar¬ 
mente viaggiato. Un dato generale? Il 
75% dei treni a lunga percorrenza è 


stato garantito. Ma dò nonostante 
nelle stazioni soprattutto ieri matti¬ 
na ha prevalso l'incertezza. Una si¬ 
tuazione che secondo gli esponenti 
del Polo e i rappresentanti dei sinda¬ 
cati autonomi si è venuta a creare a 
causa dello strumento utilizzato dal 
governo. Che replicava spiegando 
che si trattava di una precettazione in 
piena regola anche se fissava - ecco la 
novità - nel 60% la percentuale mini¬ 
ma dei servizi da garantire. La novità 
però non è piaciuta. Nè ad Alfredo 
Biondi (Forza Italia): «Si tratta di una 
precettazione che non precetta affat¬ 
to». Nè a Rifondazione. Per il respon¬ 
sabile trasporti di Prc, Ugo Boghetta, 
«l'ordinanza del ministro Burlando» 
è «pressapochista» e «politicamente 
inqualificabile». Quanto a Ucs e Co¬ 
mu, hanno definito il provvedimen¬ 
to «una mostruosità». E lamentato 
che le «notizie di precettazione non 
veritiere hanno condizionato i citta¬ 
dini e i ferrovieri a credere che lo scio¬ 
pero fosse annullato». 




Tassi 


La Fed non tocca 
il federai funds 

La Fed «saltaun turno» cresta 
alla finestra: gli ultimi segnali 
provenienti dall'economia 
hanno persuaso i timonieri 
della politica monetaria Usa a 
non toccare i tassi d'interesse 
a breve. Il Fed Funds (il saggio 
interbancario sui prestiti a 
brevissimo tempo) resta dun¬ 
que fermo al 5,5 %, lo sconto 
al 5 %. Al termine della riu¬ 
nione di ieri, durata poco me¬ 
no di quattro ore, il «Federai 
Open Market Committee» 
(Pome) ha deciso di rinviare 
almeno fino al prossimo in¬ 
contro dell' 1 -2 luglio il secon¬ 
do rialzo del 1997. Nel frat¬ 
tempo, la banca centrale 
americana osserverà con at¬ 
tenzione l'andamento di sva¬ 
riati indicatori-chiave per ca¬ 
pire se, come molti suggeri¬ 
scono, la locomotiva statuni¬ 
tense sta moderando l'anda¬ 
tura e l'inflazione resta sotto 
controllo. 

Corte dei Conti 

Statali, occhio 
alla pausa-pranzo 

Rischia un conto «molto sala¬ 
to» il dipendente pubblico 
che «sfora» la mezzora previ¬ 
sta per la pausa pranzo. Se¬ 
condo la Corte dei Conti, in¬ 
fatti, il lavoratore che si trova 
in questa situazione è da con¬ 
siderarsi assente ingiustifica¬ 
to e quindi risponde del dan¬ 
no erariale subito dalla Pub¬ 
blica Amministrazione per 
aver ricevuto emolumenti 
«per prestazioni dovute ma 
non rese a seguito di compor¬ 
tamenti giuridicamente cen¬ 
surabili». La decisione della 
Corte dei Conti è contenuta 
nella sentenza (n. 19/97 
emessa dalla seconda sezione 
giurisdizionale centrale) di 
condanna per alcuni dipen¬ 
denti dell'ospedale San Gio¬ 
vanni di Roma. Nel corso di 
un controllo effettuato in al¬ 
cuni reparti dell'ospedale, i 
Nas avrebbe riscontrato la 
presenza di appena otto per¬ 
sone contro le 38 previste. In 
molti casi i dipendenti sareb¬ 
bero rientrati in servizio con 
ritardi di oltre un'ora. L'am¬ 
ministrazione ospedaliera è 
intervenuta con una sanzio¬ 
ne disciplinare, sanzione che 
non ha precluso quella patri¬ 
moniale disposta dalla Corte 
dei Conti. I due procedimen¬ 
ti, infatti, sono autonomi. 




Il governo ha scelto questa strada per superare Tostruzionismo del Polo: «tagliati» in tal modo mille emendamenti 

Oggi la fiducia sul decreto che sblocca i cantieri 


L'intero pacchetto mette 


in moto circa ventitremila miliardi di finanziamenti. Occupazione stimata prevista: lOmila posti di 


lavoro. 


ROMA. Di fronte all'accanito ostru¬ 
zionismo del Polo e soprattutto della 
Lega, il governo ha deciso ieri pome¬ 
riggio di porre alla Camera la questio¬ 
ne di fiducia sul cosiddetto decreto 
sblocca-cantieri. La fiducia (che verrà 
votata questa sera) fa mannaia di ol¬ 
tre mille emendamenti, e consentirà 
nel giro di ventiquattr'ore la definiti¬ 
va conversione in legge di un provve¬ 
dimento noto sotto una dizione assai 
limitativa. In realtà, il decreto contie¬ 
ne misure e disposizioni straordina¬ 
rie (per esempio il ricorso a commis¬ 
sari), snellimento di procedure e re¬ 
cuperi di vecchi stanziamenti mai 
utilizzati che consentono l'immedia¬ 
ta messa in circolo di oltre 22mila mi¬ 
liardi e l'occupazione di molte dieci¬ 
ne di migliaia di lavoratori impegnati 
non solo in lavori socialmente utili 
ma in opere a medio e lungo termine 
di grande rilevanza per il rilancio del¬ 
l'economia. 

In altre parole (quelle del relatore, 
Fabrizio Vigni, Sinistra democratica) 
questo non è «il» provvedimento ma 
«uno dei» provvedimenti - proprio la 


Camera è impegnata anche sul pac¬ 
chetto Treu - decisi dal governo per 
attuare il patto per il lavoro siglato 
con le parti sociali nel settembre del¬ 
l'anno scorso. Insomma, «non c'è un 
solo tasto da battere ma molti, e tutti 
essenziali ad un disegno strategico 
per l'occupazionee per l'economia». 

Ma - qui sta il punto politico anco¬ 
ra una volta posto da circostanze or¬ 
mai cadenzate sistematicamente dal¬ 
le opposizioni - il governo si è trovato 
ieri ancora una volta di fronte ad un 
bivio obbligato. Se avesse ceduto al¬ 
l'accanito filibustering di Lega e Polo, 
impegolandosi nell'esame e nel voto 
di mille proposte ostruzionistiche, il 
decreto sarebbe inevitabilmente de¬ 
caduto domenica prossima e, in se¬ 
guito alla nota sentenza della Corte 
costituzionale, il governo non avreb¬ 
be potuto reiterarlo. Sarebbe stata la 
paralisi di molti lavori già avviati e di 
molta occupazione già garantita, so¬ 
prattutto nelle zone depresse. 

C'era un'altra strada, a questo pun¬ 
to necessitata: rinunciare a possibili 
miglioramenti (lo stesso presidente 


LO SBLOCCO DEI LAVORI 

Settori in cui interviene il decreto e quale è l’entità dei fondi 
sin qui bloccati e ora immediatamente spendibili 


Interventi per aree depresse 

10.000 miliardi 

Edilizia residenziale pubblica 

7.500 miliardi 

(agevolata per fitto, manutenzione, ecc.) _ 

Sblocco grandi opere 
(ferrovie, strade, dighe) 

2.250 miliardi*! 

Piano straordinario 
di depurazione delle acque 

1.000 miliardi** 

Interventi in agricoltura 

517 miliardi 

Opere di irrigazione 

500 miliardi 

Prime opere variante di valico 300 miliardi 

Opere socialmente utili 
er Napoli e Palermo 

190 miliardi 

Ampliamento aeroporto di Bari, 
Cagliari e Catania 

45 miliardi 


Restauro teatri 


25 miliardi 



* Si tratta solo delle opere previste In un primo provvedimento 
del governo e gli altri seguiranno 
** Stima dell’occupazione prevista: 10.000 unità per reaiizzazione, 
gestione e manutenzione degii impianti. 

P&G Infograph 


della Camera aveva in mattinata for¬ 
malmente invitato la Lega a «selezio¬ 
nare» le proprie proposte: invito re¬ 
spinto) e vincolare con la fiducia la 
Camera a convertire definitivamente 
in legge il decreto nello stessa edizio¬ 
ne varata il mese scorso dal Senato. 
Così il ministro dei Lavori pubblici 
Paolo Costa ha annunciato la deci¬ 
sione della fiducia e scatenato le pro¬ 
teste strumentali del centrodestra 
sull'autoritarismo del governo, sul¬ 
l'inflazione del ricorso alla fiducia - 
siamo alla ventitreesima -, sul bava¬ 
glio messo alle opposizioni. (Ed un 
bavaglio, verde, si è stretto alla bocca 
il deputato leghista Silvestro Terzi: è 
stato espulso da Violante, e per cac¬ 
ciarlo ci son voluti quattro commessi 
che, sospesa brevemente la seduta, lo 
hanno letteralmente trasportato fuo- 
ridell'aula). 

Le cose stanno in modo un po' di¬ 
verso da come le descrive l'agitazione 
lega-polista, anche se talune perples¬ 
sità su qualche ricorso alla fiducia so¬ 
no emerse in questi mesi anche nella 
maggioranza. 


Che in realtà Lega e Polo (quando 
di più i primi, come in quest'ultimo 
caso, quando di più il secondo) ap¬ 
profittino ormai di ogni occasione le¬ 
gislativa per cercare di mettere i ba¬ 
stoni tra le ruote del governo e della 
sua maggioranza è sotto gli occhi di 
tutti gli osservatori. Facile immagina¬ 
re che cosa sarebbe successo se il de¬ 
creto sblocca-cantieri fosse saltato 
proprio in extremis. Ma siccome la 
campagna strumentale delle opposi¬ 
zioni si sta facendo ossessiva (e con 
qualche eco in settori dell'opinione 
pubblica), la Sinistra democratica ha 
deciso di render pan per focaccia tan¬ 
to ai lumbard quanto al Polo: stama¬ 
ni Fabio Mussi, Mauro Guerra e Vassi- 
li Campatelli presenteranno ai gior¬ 
nalisti un dossier zeppo di dati incon¬ 
trovertibili sull'attività ostruzionisti¬ 
ca delle opposizioni e su come e 
quanto questo filibustering ha pesa¬ 
to sullo svolgimento dei lavori parla¬ 
mentari nel primo anno di questa le¬ 
gislatura. 


Giorgio Frasca Polara 
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Mercoledì 21 maggio 1997 

La madre 
diCerpa 
«Isolate 
Fujimorì» 

Felicitad Cerpa Cartolini e 
Lucia Cerpa, 

rispettivamente madre e 
sorella di Nestor, il capo del 
Comando dell'Mrta ucciso 
insieme con altri suoi 13 
compagni nell'assalto 
all'ambasciata giapponese a 
Lima il 22 aprile scorso, 
hanno incontrato ieri a 
Roma gli studenti 
dell'Università «La 
Sapienza», nella Facoltà di 
Lettere, ed hanno accusato 
il presidente peruviano 
Alberto Fujimori di aver 
«tradito l'opinione pubblica 
internazionale». Le due 
donne sono giunte ieri nella 
capitale per partecipare ad 
una serie di incontri 
programmati dal comitato 
di solidarietà «Carlos 
Fonseca» per avanzare la 
richiesta di una 
commissione 

internazionale di giuristi per 
«far luce sulla dinamica 
dello sgombero 
dell'ambasciata stessa e 
sulle esecuzioni sommarie 
avvenute al suo interno». 

Nel corso dell'incontro, al 
quale hanno preso parte 
centinaia di studenti, 

Felicitad e Lucia, accolte al 
loro arrivo da un lungo 
appaluso, hanno 
condannato il fatto che «lo 
stato peruviano non abbia 
saputo rispettare un'azione 
pacifica» e abbia scelto di 
«mettere fine ad un 
processo di negoziato per 
una soluzione pacifica e non 
sanguinosa». Hanno poi 
denunciato «la 
responsabilità del Giappone 
per aver permesso 
l'ingresso dell'esercito 
peruviano nel suo 
territorio». 

Nell'assalto compiuto dai 
militari peruviani alla 
residenza giapponese dove 
da 126 giorni erano 
trattenuti 72 ostaggi, 
furono uccisi tutti i 14 
membri del comando dei 
TupacAmaru. Il governo 
peruviano ha sempre 
affermato che i guerriglieri 
sono morti combattendo 
contro i soldati. «So che mio 
figlio - ha spiegato la la 
madre di Nestor agli 
studenti - è stato giustiziato 
e a me non è stato permesso 
di seppellirlo, Fujimori mi ha 
vietato di tornare in Perù». 

La signora Cartolini è 
rifugiata a Nantes da nove 
anni dove vive con i due 
bambini del figlio. La 
vedova di Nestor, Nancy è 
reclusa nel carcere di 
Yanamayo. Il viaggio in 
Italia ha lo scopo inoltre di 
porre all'attenzione 
dell'opinione pubblica la 
«gravissima» situazione dei 
diritti umani in Perù. 

Slovacchia 
al voto 
sulla Nato 

Sièconclusaieriseraconun radu¬ 
no pubblico di tutti i partiti di op¬ 
posizione nella Piazza Maggiore di 
Bratislava la campagna elettorale 
per quattro referendum. Le urne 
resteranno aperte venerdì e sabato 
e gli slovacchi dovranno pronun¬ 
ciarsi su tre quesiti relativi alla Na¬ 
to e un quarto sull'elezioni diretta 
del capo dello stato. Il primo mini¬ 
stro Vladimir Meciar è apertamen¬ 
te contrario alla riforma costitu¬ 
zionale che consentirebbe l'elezio¬ 
ne diretta - non da parte del parla¬ 
mento - del presidente perchéque- 
sto potrebbe mantenere in carica il 
suo «nemico» di sempre, il presi¬ 
dente Michal Kovac: i due non si 
parlano da anni. 

L'inimicizia tra le due massime 
cariche dello stato rischia di com¬ 
promettere anche il pronuncia¬ 
mento sui questiti relativi alla Na¬ 
to - se il Paese deve entrare nell'Al- 
lenza Atlantica, se si possono di¬ 
spiegare armi nucleari e se consen¬ 
tire la presenza di basi straniere sul 
territorio slovacco. 



l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Il leader delFultra-destra francese punta alla coabitazione fra la sinistra e il presidente neogollista 

Le Pen guasta i piani del centro-destra 
«Farò tutto per far perdere Juppé» 

«Se neogollisti e centristi perdono le elezioni entro un anno i tempi saranno finalmente maturi per la nostra vittoria». 
Il Fronte Nazionale gioca tutto sul primo turno di domenica per complicare la vita alla maggioranza di governo. 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Monsieur Le Pen, meglio 
che le vada, che risultato elettorale 
prevede per il suo Fronte nazionale? 
Una dozzina, una mezza dozzina di 
deputati? Un paio? Nessuno? «Da ze¬ 
ro a 300», mi risponde. Abbiamo ca¬ 
pito bene, 300 ha detto? Addirittura? 
«Sì, ho detto 300. le sembra così in¬ 
credibile? Ha mai sentito parlare del¬ 
la linea Maginot? La si riteneva im¬ 
prendibile. Fino al giorno prima, anzi 
fino al giorno dopo la guerra. Due set¬ 
timane dopo non esisteva più. Lo 
sforzo scientifico per isolarci e to¬ 
glierci di mezzo può avere un risulta¬ 
to opposto a quello sperato. Avete vi¬ 
sto quel che è successo alle porte di 
Marsiglia? Avevamo un candidato, la 
signora Stirbois, che aveva appreso il 
17% dei voti e non era andata nem¬ 
meno in ballottaggio. Poi ci fu la fac¬ 
cenda del foularcl islamico. La volta 
dopo prese il 43% al primo turno e il 
62% al secondo. Il timore che tra po¬ 
co potesse finire così in tutta la Fran¬ 
cia è una delle ragioni che hanno 
spinto Chirac alla dissoluzione anti¬ 
cipata delle Camere. Ma immaginate 
che il Fronte islamico prenda il pote¬ 
re in Algeria e ci sia un'invasione di 
milioni di rifugiati da noi, immagi¬ 
nate che scoppi la polveriera delle 
banlieues, immaginate che le diffi¬ 
coltà create dalla concorrenza mon¬ 
diale portino alla chiusura di tutte le 
fabbriche della Renault. Ecco che il 
Fronte potrebbe raddoppiare i voti, e 
prendere tanti deputati quanti ne 
sperano ora i gollisti e i loro allea¬ 
ti...... 

Le Pen non nasconde di soffiare, 
sperare nelle peggiori catastrofi. Ma 
ancora per stavolta in realtà il risulta¬ 
to più probabile è che finisca per non 
riuscire a far eleggere nemmeno un 
deputato, o al massimo un paio, per il 
rotto della cuffia, così come, malgra¬ 
do tutto il can can sulla sua irresistibi¬ 
le avanzata, in fin dei conti ha tre sin- 
daci di città importanti. Lo sa benissi¬ 
mo, tanto che ha pensato bene di 
non candidarsi nemmeno, per evita¬ 
re bmtte figure. Nelle regionali del 

1992 il suo partito aveva avuto il 14% 
dei suffragi, ma non riuscì a far eleg¬ 
gere nemmeno un presidente di con¬ 
siglio regionale. Alle politiche del 

1993 il FN aveva avuto il 12,7%, ma il 
bottino in seggi era andato tutto alla 
destra moderata. Alle presidenziali 
del 1995 Le Pen aveva ottenuto il 
15,3% al primo turno (4,5 milioni di 
voti), ma all'Eliseo era finito il suo 
peggior nemico, quel Chirac di cui di¬ 
ceva «è peggio di Jospin». 

Eppure le sue non sono solo vante¬ 
rie deliranti. Anche se non vince e 
non ottiene nemmeno un seggio, 
può far perdere uno dei principali 
contendenti. Lo sa a punta tutto su 
questo. Al punto che si è spinto a di¬ 
chiarare che preferirebbe «un'Assem¬ 
blea a maggioranza di sinistra anzi¬ 
ché a maggioranza di destra», e ha co¬ 
stretto i suoi luogotenenti attoniti a 
farsi in quattro per spiegare che il «ca¬ 
po» non invitava a votare a sinistra. 

Il successo 0 meno di Le Pen alle 


imminenti politiche si gioca tutto al 
primo turno. Non dipende da quanti 
deputati riuscirà a far eleggere, ma da 
quanti candidati riuscirà a portare si¬ 
no al secondo turno. Per essere anco¬ 
ra più esatti, non dipenderà nemme¬ 
no tanto da quanto candidati FN ri¬ 
marranno in ballottaggio perché pri¬ 
mi o secondi, ma da quanti arriveran¬ 
no terzi, con un quomm sufficiente a 
che nella circoscrizione in questione 
ci sia un confronto «triangolare», an¬ 
ziché un semplice duello. E tradizio¬ 
ne che laddove il ballottaggio è a tre 
anziché a due, il candidato degli ultrà 
mantenga i propri voti. Il che signifi¬ 
ca che finisce in genere per penalizza¬ 
re il candidato della destra moderata. 

Il punto è tutto quante «triangola¬ 
ri» ci saranno dopo il primo turno. 
Dipende molto da quale sarà il tasso 
di partecipazione, perché il quomm 
per superare il turno è del 12,5%, ma 
sull'insieme degli iscritti alle liste 
elettorali, non dei votanti. Significa 
che se la partecipazione fosse elevata 
al candidato FN basterebbe il 13-14% 
per restare in lizza e rendere la vita dif¬ 
ficile a quello della destra gollista o 
centrista; se si battesse il record di as¬ 
senteismo dell'88 (33,9%) potrebbe 
occorrergli anche il 20%, al di là della 
portata FN anche nel caso per loro 
più roseo. La Sofres, che è un istituto 
demoscopico tra i più quotati, ha 
condotto un esercizio da cui viene 
fuori che un Fronte nazionale al 17%, 
con un'astensione bassa, al 20%, par¬ 
teciperebbe al terzo turno in ben 289 
circoscrizioni, e farebbe perdere al 
centro-destra almeno 84 seggi. Cia¬ 
scuno dei quali potrebbe anche esse¬ 
re, in una corsa al fotofinish come 
quella che si annuncia, quello decisi¬ 
vo a far perdere la maggioranza alla 
destra e darla alla sinistra. 

Abbiamo incontrato ieri il fuehrer 
del Fronte nazionale ad una movi¬ 
mentata riunione presso l'Associa¬ 
zione della stampa estera. Ha un bel 
dire Le Pen di non essere fascista, an¬ 
tisemita, di aver fatto la resistenza a 
16 anni... Le contestazioni su questo 
le cerca, le stuzzica, ci sguazza volen¬ 
tieri si direbbe. E bastato che gli indi¬ 
rizzasse una domanda il cronista di 
Radio-J (un'emittente ebraica) per¬ 
ché scatenasse un putiferio ritorcen¬ 
dogli: «Non sapevo che foste una ra¬ 
dio straniera». Intende dire che gli 
ebrei sono stranieri in Francia? «Ma 
no, solo che siete dei provocatori». 
Mentre uno dei suoi gorilla cercava di 
zittire il giornalista con il gesto elo¬ 
quente di un dito che striscia perpen¬ 
dicolare sul collo anziché perpendi¬ 
colare alla bocca, e un altro gli punta¬ 
va contro un pugno da cui spuntava il 
dito medio. «Io non ho complessi e 
giustificazioni», ha insistito il «capo» 
quando gli han chiesto se davvero 
aveva affermato che per lui «le came¬ 
re a gas sono un dettaglio della Secon¬ 
da guerra mondiale», lamentandosi 
che quasi nessuno abbia riferito che il 
giorno dopo si era scusato «coi miei 
compatrioti ebrei, se l'osservazione 
che ritengo ovvia li ha feriti». 

I colleghi russi gli hanno chiesto 
dell'amicizia con Zhirinovskij. Noi se 



Jeanne-Marie Le Pen, moglie del leader del Fronte Nazionale visita un ospedale a Baghdad Jassim Mohammed/Ap 


aveva amici o si sentiva vicino a qual¬ 
cuno in Italia. «Avevo un eccellente 
rapporto con Fini e il MSI. Mi ricordo 
anche di avere una volta aiutato Fini 
dalla tribuna di un loro congresso in 
cui era contestato. Io capisco che Fini 
si sia dovuto adattare ai mutamenti 
politici, era ossessionato da un'evo¬ 
luzione che rischiava di condannare 
il suo partito all'estinzione. Capisco 
che per non sparire ha dovuto ridi¬ 
mensionare i rapporti cordiali che 
c'erano col mio Fronte. Ma proprio 
perché condivido le sue idee, deploro 
che abbia deciso di non far più parte 
del nostro gruppo in Europa. Così co¬ 
me deploro l'analoga decisione del¬ 
l'austriaco Heider. Se uno da Parigi 
deve andare a Marsiglia, e per accon¬ 
tentare l'opinione passa da Brest (che 
sta all'angolo opposto), anche se 
prende treni ad alta velocità rischia di 
arrivare più tardi che andandoci a 
piedi ma per la via diretta». 

E di Bossi che ne pensa? «Ammiro 
la volontà delle regioni di resistere ad 
uno Stato esoso, corrotto ed esagera¬ 
tamente accentratore. Osservo solo 
che l'Italia come nazione mi sembra 
ancora un po' troppo giovane perché 
possa permettersi di rinnegare la sua 
storia. 

E poi non mi piace quest'idea di se¬ 
parare i ricchi dai poveri perché i ric¬ 
chi siano sempre più ricchi e i poveri 
semprepiùpoveri». 


Siegmund Ginzberg 
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Kostantin Kobets, viceministro della Difesa^ è accusato di aver preso tangenti miliardarie in cambio di appalti 

Mani pulite a Mosca; Eltsin caccia generale 

Lo scandalo era diventato pubblico grazie ad una serie di articoli sui giornali in seguito all'inchiesta della procura cittadina 


DALLA CORRISPONDENTE 


MOSCA. È il primo eroe a cadere in 
epoca eltsiniana, il primo generale a 
quattro stelle che precipita nella 
polvere dai tempi di Stalin. Kon- 
stantin Kobets, 58 anni, generale di 
armata, ex ministro della Difesa, at¬ 
tuale vice ministro, difensore della 
Casa Bianca nel '91, quando dentro 
c'era Eltsin e fuori, prigioniero a Fo- 
ros, c'era Gorbaciov, è stato destitui¬ 
to per corruzione. È accusato di aver 
preso tangenti da una ditta di co- 
stmzioni che grazie al suo interessa¬ 
mento otteneva lavori per il mini¬ 
stero della difesa. Mani pulite in ver¬ 
sione russa, insomma. Con l'aggra¬ 
vante che l'azienda in questione, 
pur vincendo gli appalti, non co¬ 
struiva un bel niente. Cioè incassa¬ 
va miliardi di rubli per lavori che 
non realizzava. Kobets è accusato di 
essere stato pagato in natura, vale a 
dire in dacie e appartamenti. Se ne 
sono contati almeno trenta tra le 
une e gli altri. La ditta è la Lukon, un 
consorzio edilizio di Liuberzi, un 


sobborgo di Mosca. Avrebbe dovu¬ 
to costruire un lotto di 240 apparta¬ 
menti per gli ufficiali dell'aeronau¬ 
tica ma sono ormai trascorsi 4 anni 
da quando è stato fatto l'accordo e 
del palazzo non si è visto nemmeno 
l'ombra. Lo scandalo è stato tirato 
fuori da Moskovskij Komsomolets, 
il quotidiano più letto di Mosca. Èi- 
niziata così l'inchiesta della procura 
che invece di arrivare alle responsa¬ 
bilità della ditta è giunta alle dacie 
del generale. Una sola del valore di 1 
miliardo e 400 milioni, più o meno 
500 milioni di lire. Gli ispettori han¬ 
no anche trovato negli apparta¬ 
menti inquisii valori in quadri, tap¬ 
peti e mobili di antiquariato. Pure il 
figlio del generale, lurij Kobtsev, è 
entrato nell'inchiesta poiché risulta 
essere uno dei dirigenti della ditta di 
costmzioni. Dirigente per modo di 
dire perché in realtà - dice l'accusa - 
con la qualifica di assistente del pre¬ 
sidente non aveva molto da fare se 
non prendere un lauto stipendio e 
andare a spassarsela all'estero. 

Kobets Konstantin Ivanovic, lau¬ 


reato presso la scuola militare del 
genio collegamenti, era il capo della 
falange eltsiniana nel '91.1 cronisti 
mssi ricordano ancora la frase che 
egli pronunciò quando ormai il 
putch dei militari contro Gorbaciov 
finì in farsa. «Sarò felice solo quan¬ 
do potrò guidare il plotone d'esecu¬ 
zione che farà fuoco contro quei 
mascalzoni». Un puro, un duro 
dunque. E quando la nazione (for¬ 
se) riconoscente volle offrirgli la 
medaglia d'eroe, la stella d'oro, alta 
benemerenza dei tempi sovietici, 
egli la rifiutò con un modesto: «Ho 
fatto solo il dovere». Adesso l'eroe è 
nella polvere e anche se il processo 
non è stato ancora tenuto e la sen¬ 
tenza manca, Eltsin ne ha già decre¬ 
tato la condanna. Il presidente ha 
reagito «con indignazione» alle ac¬ 
cuse contro il generale, ha racconta¬ 
to il portavoce del Cremlino Ya- 
strzhembskij. Nel senso che ci ha 
creduto a pieno e lo ha cacciato. Il 
fatto è che Eltsin ha annunciato 
proprio in questi giorni l'avvio della 
campagna anti-corruzione e l'affare 


Kobets può essere portato ad esem¬ 
pio. Non si guarderà in faccia a nes¬ 
suno, è il messaggio, non saranno 
perdonati né amici, né eroi. E nem¬ 
meno chi nella stessa persona com¬ 
prendeva Luna e l'altra figura, come 
Kobets appunto. Per quattro mesi, 
proprio in quel cmciale '91, il gene¬ 
rale guidò il ministero della Difesa. 
Poi fu sostituito da Eltsin in persona 
che infine scelse il generale Graciov 
per quella poltrona. Ed è proprio 
Graciov, l'uomo che più di ogni al¬ 
tro ha spinto Eltsin alla guerra in Ce- 
cenia ad essere adesso nel mirino. 
Kobets era uno dei suoi fedelissimi, 
uno dei pochi, ricordano al ministe¬ 
ro della Difesa, a potere entrare nel¬ 
la sua stanza senza farsi annunciare. 
Non sapeva nulla il ministro di quel 
che combinava il suo vice? Possibi¬ 
le, ma a Mosca ci credono in pochi. 
Al contrario in tanti pensano che se 
l'esempio Kobets non sarà suffi¬ 
ciente Eltsin sarà pronto a sacrifica¬ 
re anche l'ex potente ministro. 


Maddalena Tulanti 


Nave russa 
duty-free 
a Cannes 

Un supermercato 
galleggiante in acque 
internazionali che vende 
esentasse alla clientela della 
Costa Azzurra e della 
Corsica prodotti di ogni 
genere, dai cosmetici al 
carburante per gli yacht. Èia 
recente trovata di un pool di 
imprenditori del nuovo 
capitalismo russo, 
associatisi per l'occasione 
con una società irlandese. I 
russi - scrivono le «Izvestia»- 
hanno messo a disposizione 
una loro nave-cisterna 
riadattata e i finanziamenti 
di un gruppo di banche. 


Avviso a Jospin 

Chirac 

«L'euro 

non 

si tocca» 

DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Chirac rassicura Kohl e 
L'Europa che, comunque vada a fini¬ 
re con le elezioni di domenica prossi- 
ma,laFrancianon rinnegherà gli im¬ 
pegni di Maastricht, e continuerà a 
parlare «con una sola voce», la sua. 
«La Francia manterrà tutti i suoi im¬ 
pegni europei, con lucidità e pragma¬ 
tismo, e forte del sostegno dei france¬ 
si veglierò a che lo faccia», ha detto in 
una dichiarazione tv a sopresa diffusa 
dall'Eliseo poco prima che si incon¬ 
trasse col cancelliere tedesco in visita 
a Parigi. Aggiungendo: «Lo farà per¬ 
chè è nel suo interesse... e non di¬ 
mentichiamo che (la Francia) riusci¬ 
rà a difendere i propri interessi solo se 
è capace di parlare con una sola voce, 
una voceforte». 

Difficile non cogliere un nesso tra il 
gesto con cui si è rivolto direttamente 
al Paese - inedito in occasione di un 
incontro col collega tedesco, che fa 
parte ormai della routine e si rinnova 
ogni qualche settimana - e la immi¬ 
nente scadenza elettorale. Il presi¬ 
dente aveva fatto campagna anche in 
Cina, aveva prennunciato un nuovo 
intervento al ritorno, proprio alla vi¬ 
gilia del primo turno, poi ci aveva ri¬ 
pensato e aveva annunciato che 
avrebbe parlato solo tra i due turni. 
Qualcuno deve averlo sollecitato a ri¬ 
pensarci ancora, ed ecco che ha infi¬ 
ne deciso di dire lo stesso qualcosa 
prima che si vada alle urne, anche se 
in maniera insolita. 

Il messaggio sembra avere molte 
sfaccettature. La prima, e la più evi¬ 
dente, è che veglierà lui, restando al¬ 
l'Eliseo, a che la Francia rispetti sino 
in fondo gli impegni assunti a Maa¬ 
stricht, come dire agli europei, e in 
particolare ai tedeschi: «Non preoc¬ 
cupatevi, anche se vince Jospin, resto 
sempre io all'Eliseo». La seconda, ri¬ 
volta all'interno, e altrettanto evi¬ 
dente, è che invita a francesi a votare 
per la sua maggioranza, in modo da 
dargli più voce nelle complesse con¬ 
trattazioni che ci saranno nei mesi a 
venire, sulla moneta unica e gli altri 
nodi dell'unità europea, anziché per 
il leader dell'opposizione Jospin che 
ha invece posto precise condizioni 
per la moneta unica e aveva prean¬ 
nunciato che, se vince lui, alcune co¬ 
se, a cominciare dalla scaralità del cri¬ 
terio del 3% invalicabile di deficit 
pubblico, andranno ridiscusse. 

Il messaggio coincide con uno 
scambio serrato tra gli schieramenti 
che si contrappongono sulle conse¬ 
guenze di un'eventuale «coabitazio¬ 
ne» - tra Chirac all'Eliseo e Jospin al 
governo - nel caso vincesse la sinistra. 
Juppè aveva drammatizzato prospet¬ 
tando una Francia che «va dritta con¬ 
tro il muro» e un «pasticcio sull'Euro¬ 
pa» se c'è un cambio di cavalli. «Ma 
no, la moneta unica non porrà diffi¬ 
coltà, a meno che Chirac non sia di¬ 
ventato un ultra-maastrichtiano. 
Quindi non vedo proprio rischi di 
conflitto in una coabitazione», gli 
aveva replicato Jospin. 


Si.Gi. 

Cile, ispezione 
nella colonia 
tedesca 

Anche se con non poche difficol¬ 
tà, il cerchio sembra stringersi at¬ 
torno a Colonia Dignidad, la mi¬ 
steriosa e controversa comunità 
tedesca che da oltre tre decenni vi¬ 
ve in un'estesa proprietà agricola a 
370 chilometri al sud di Santiago 
del Cile. Ieri, come non era mai ac¬ 
caduto prima, sotto una pioggia 
battente, una trentina di poliziotti 
sono entrati nella fattoria alla ri¬ 
cerca del suo leader, l'ex caporale 
nazista Paul Schaefer, accusato 
l'anno scorso di pedofilia e, da al¬ 
lora, latitante. Nonostante all'arri¬ 
vo degli agenti i membri della co¬ 
munità, abbiano suonato le cam¬ 
pane a stormo, si è trattato solo di 
un'ispezione. Non era stato infatti 
emesso un mandato di perquisi¬ 
zione. «Una burla», ha definito l'o¬ 
perazione il deputato socialista Jai¬ 
me Narajo quando è stato annun¬ 
ciato che dell'ottantenne Schaefer 
non è stata trovata traccia. Ma il 
ministro degli interni, Carlos Fi- 
gueroa ha assicurato: «Questo non 
è che il primo passo». 






21INT02A2105 ZALLCALL 1100:01:4705/21/97 


+ 

Le Cronache 


l'Unità 



Mercoledì 21 maggio 1997 


Gli investigatori sono giunti a lei pedinando il suo fidanzato, a casa avevano cataloghi e materiale porno 

Pedofili su Internet, indagata una donna 
Lavora in un asilo nel centro di Genova 

L'uomo è titolare di un'agenzia immobiliare ed è stato segnalato all'Interpol per i suoi frequenti viaggi all'estero nei quali 
aveva contatti con pedofili. L'inchiesta, che ha preso il via a Roma, riguarda decine di «insospettabili». 


Firenze, ieri il via al processo 

Compagni di merende 
Fari accesi su Lotti 
il grande accusatore 
degli amici del «mostro» 


Orge con minori 
Chiesti 
238 anni 
di carcere 

Duecentotrentotto anni 
complessivi di reclusione 
sono stati chiesti ieri dal pm 
Silvia Panzini al termine di 
tre giorni di requisitoria nel 
processo al tribunale di 
Monza contro 12 persone 
che avrebbero partecipato 
ad orge insieme a due 
sorelline di4e6anni, 
costrette a prostituirsi dalla 
loro madre. Sul banco degli 
accusati quattro donne 
italiane (tra cui la madre 
trentenne delle vittime che 
ora hanno 7 e9 anni), due 
italiani, tre marocchini, un 
albanese, un tunisino e un 
senegalese, tutti 
giovanissimi. Devono 
rispondere di violenza 
carnale aggravata, atti di 
libidine violenti, corruzione 
di minorenni e lesioni. La 
madre delle sorelline deve 
rispondere anche di 
maltrattamenti, minacce e 
induzione, 
favoreggiamento e 
sfruttamento della 
prostituzione. Il pubblico 
ministero ha chiesto 22 anni 
di reclusione per la madre 
delle bimbe, 20 anni e sei 
mesi per un'altra donna e 
per l'albanese, accusati 
anche di sfruttamento della 
prostituzione, 20 anni per 
tutti gli altri, tranne per una 
terza donna (15 anni) che 
ha risarcito le vittime. Dieci 
degli imputati sono ancora 
detenuti in carcere, 
compresa la madre. Una 
delle donne imputate è in 
libertà e un marocchino si 
trova agli arresti domiciliari. 
Il processo è stato rinviato a 
venerdì per l'arringa del 
legale di parte civile, che 
rappresenta il padre delle 
bambine. Il processo si 
svolge a porte chiuse. Gli 
arresti risalgono al '95. Le 
sorelline vivevano in Brianza 
con la mamma e il papà che 
era spesso fuori casa per 
lavoro. Durante la sua 
assenza, la moglie avrebbe 
organizzato nella sua 
abitazione le orge cui 
venivano costrette a 
partecipare anche le 
piccole. La madre si sarebbe 
fatta pagare. 


DALLA REDAZIONE 


GENOVA. C'è anche una donna di 
Genova nell'inchiesta sui «ne¬ 
wsgroup» di pedofili presenti su In¬ 
ternet. La sua identità è rimasta segre¬ 
ta. Negli ambienti giudiziari genove¬ 
si ci si trincera dietro un «no com- 
ment» rimandando tutto alla Procu¬ 
ra di Roma che ha aperto lo scottante 
fascicolo e al Nucleo operativo di po¬ 
lizia della telecomunicazioni che ge¬ 
stisce il controllo delle reti informati¬ 
che. Si sa soltanto che fa la maestra o 
più probabilmente l'inserviente al¬ 
l'asilo nido di San Donato, nell'omo¬ 
nima strada situata in uno dei più 
suggestivi e vituperati angoli del cen¬ 
tro storico genovese. La donna fa par¬ 
te dei primi trenta indagati nell'in¬ 
chiesta condotta dal procuratore ag¬ 
giunto di Roma Italo Ormanni sulla 
pedofilia via modem. Su di loro pen¬ 
de, a vario titolo, l'accusa di associa¬ 
zione per delinquere e diffusione di 
materiale pornografico. Gli inqui¬ 
renti sono giunti sulle sue tracce se¬ 
guendo il «fidanzato», titolare di una 
piccola attività immobiliare, il cui 
nome comparirebbe sulle agendine 
di numerose persone che fanno parte 
della rete dei pedofili telematici che 
diffondevano immagini pornografi¬ 
che di bambini via Internet. A segna¬ 
lare la sua presenza all'Interpol è stata 
la polizia olandese che da tempo ha 


stabilito una fitta attività antipedofi¬ 
lia. L'agente immobiliare genovese 
negli ultimi tempi avrebbe compiuto 
numerosi viaggi all'estero per contat¬ 
tare persone disposte a entrare nel gi¬ 
ro. Secondo la polizia di Amsterdam 
l'uomo sarebbe un «pedofilo concla¬ 
mato» . I due genovesi sono stati pedi¬ 
nati a lungo per capire le loro messe e 
le loro relazioni. L'uomo è stato visto 
sovente nella casa della sua compa¬ 
gna dove aveva libero accesso. 

Quando gli inquirenti hanno rag¬ 
giunto la certezza della loro collabo- 
razione al gruppo dei pedofili telema¬ 
tici hanno disposto la perquisizione 
delle loro abitazioni eseguite nei pri¬ 
mi giorni di maggio. Nell'apparta¬ 
mento della lavoratrice dell'asilo la 
polizia giudiziaria ha scovato mate¬ 
riale pornografico. Si parla di compu- 
ters, cd-rom, dischetti, giornali e rivi¬ 
ste pornografiche internazionali, fu¬ 
metti osé e immagini raccapriccianti 
e inquietanti. Ci sarebbero anche fil¬ 
mini a luce rosse. Analogo materiale 
sarebbe stato rinvenuto in un'altra 
abitazione. I loro contatti non si fer¬ 
mavano in Europa, pare di capire, ma 
si estendevano anche in altri conti¬ 
nenti. L'unica donna coinvolta nel¬ 
l'inchiesta resta circondato da un 
alone di mistero che forse si potrà 
chiarire stamani all'asilo nido di San 
Donato dove, presumibilmente, si 
presenteranno molte madri preoccu¬ 


pate. 

Con i trenta indagati l'indagine fa 
un salto in avanti e si divide in tre filo¬ 
ni diversi. La Procura romana e il Nu¬ 
cleo di polizia delle telecomunicazio¬ 
ni harmo avviato accertamenti in di¬ 
verse città italiane: oltre a Roma e a 
Genova indagini sono in corso a Mi¬ 
lano, Napoli, Pescara, l'Aquila e Ta¬ 
ranto. Nei prossimi giorni il procura¬ 
tore aggiunto Ormanni dovrebbe in¬ 
terrogare i primi indagati. Si tratta di 
professionisti, medici, studenti ed 
esperti d'informatica e reti telemati¬ 
che. Tra loro un pediatra aquilano di 
quarant'anni e un consigliere comu¬ 
nale di Taranto. Alcuni di loro, uscen¬ 
do allo scoperto, si sono difesi dichia¬ 
rando che il loro unico legame è la 
passione per il software. «Un errore 
giudiziario» ha sostenuto il pediatra 
abmzzese, concessionario di un siste¬ 
ma informatico. I «cyberpoliziotti», 
invece, effettuando il monitoraggio 
delle reti informatiche hanno indivi¬ 
duato due reti di raccolta e scambio di 
immagini pornografiche. Da lì sono 
partite le indagine che hanno con¬ 
dotto prima ad un professionista ro¬ 
mano e poi ai trenta sospettati, tutti 
«abbonati» gratuiti ad una sola con¬ 
dizione: che fornissero altro materia¬ 
le inedito con fotogrammi di bambi¬ 
ni. 


Marco Ferrari 


Presto decisione 
sui bimbo 
di Potenza 

La sezione per i minorenni 
della Corte di Appello di 
Potenza ha fissato per il 18 
giugno la comparizione 
delle parti per l'esame del 
reclamo-ricorso proposto 
da Rocchina Montano, la 
vedova di 49 anni di 
Corleto Perticara 
(Potenza) che chiede di 
poter continuare a 
prendersi cura di un 
bambino di circa cinque 
anni, suo figlioccio, 
affidatole pochi giorni 
dopo la nascita e toltole 
una settimana fa per 
decisione del Tribunale 
peri minorenni di 
Potenza, mancando un 
atto legale di 
affidamento. Lo si è 
appreso ieri dagli avvocati 
D'Onofrio e Massari, 
legali della donna e della 
madre del bambino. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Finalmente il grande accu¬ 
satore dell'inchiesta-bis sui delitti del 
«mostro» di Firenze si è fatto vedere 
in pubblico: fisico alla Pavarotti, con 
la barba ed i capelli ben curati, e con 
un abbigliamento a metà fra il casual 
e lo stile cacciatore con camicia a qua¬ 
dretti e pantaloni beige, Giancarlo 
Lotti si è presentato alla prima udien¬ 
za del processo ai «compagni di me¬ 
rende» di Pietro Pacciani. Secondo 
l'accusa sono loro i killer di cinque 
delle otto coppiette massacrate intor¬ 
no a Firenze fra il '68 e l'85. Sono i 
componenti della banda di «mostri», 
che ha massacrato cinque coppiette 
nei dintorni di Firenze. Uno sguardo 
all'aula a metà strada fra il furbetto e 
l'indifferente, poi Lotti-Katanga si 
siede al fianco del suo legale e non si 
muove più, se non per andarsene dal¬ 
l'aula: «Soffre molto per l'ernia al di¬ 
sco», spiega il suo avvocato, Stefano 
Bertini. 

Decisamente prostrato invece Ma¬ 
rio Vanni, l'ex postino di San Cascia- 
no, l'unico ad essere detenuto in que¬ 
sto processo. È entrato in aula con la 
barba lunga ed i capelli armffati. Al 
collo ha Formai classico rosario di 
plastica a grani rossi, in dosso due 
maglioni di lana (sotto quello a collo 
alto color granata e sopra quello blu 
con lo scollo a "v") infilati nei soliti 


Nella rosa dei sospetti anche Fex bibliotecario dì Giurisprudenza: aveva in casa dieci pistole calibro 22 

Attentato alLUnìversità^ aumentano gli indagati 
Sono tutti accusati di omicidio volontario 

Lui si difende: «Io con la morte della studentessa non c'entro nulla». I colleghi lo difendono: «Un carattere difficile, ha tutti i requisiti 
per essere un capro espiatorio». Ieri nuovo vertice in Questura. Proseguono gli interrogatori. 


ROMA. Quindici, sedici, forse venti 
indagati e nessun indizio. Tanti so¬ 
spettati, nessun sospettato. L'inda¬ 
gine sull'omicidio di Marta Russo è 
a un punto fermo. Si indaga a 360 
gradi, stavolta davvero, perché non 
c'è nulla, finora, che possa rendere 
una pista più valida delle altre. Do¬ 
po gli addetti alle pulizie, sul regi¬ 
stro degli indagati - con l'accusa di 
omicidio, come tutti gli altri - è fini¬ 
to un tecnico informatico, dipen¬ 
dente dell'Università. Si tratta di S. 
C. Z., ex bibliotecario, che per due 
anni ha lavorato a Giurisprudenza 
per poi passare alla sezione di ar¬ 
cheologia classica di Lettere. Solo da 
qualche settimana ha preso servizio 
nella biblioteca di Epigrafia e anti¬ 
chità greche e romane, con mansio¬ 
ni di supporto. 

Trentadue anni, incensurato, 
scapolo, ancoraacasa coni genitori, 
appassionato di armi. Nel suo ap¬ 
partamento, gli inquirenti, ne han¬ 
no sequestrate una decina, tra cui 
anche una calibro 22, «compatibi¬ 
le» con la pistola da cui sarebbe stato 
esploso il proiettile che ha colpito 
Marta. Adesso tutte le armi saranno 


sottoposte a esami per verificare se 
da una di esse sia partito il colpo che 
ha ucciso la ragazza. Secondo quan¬ 
to ha riferito il suo stesso legale l'uo¬ 
mo non sarebbe stato sottoposto al¬ 
l'esame dello Stufa. 

S. C. Z., un caratteraccio che gli è 
costato diverse antipatie sul luogo 
del lavoro. «Indagate su di lui, è un 
appassionato di armi, a casa sua tro¬ 
verete un bel po' di materiale»: così 
è stato incastrato da un collega che 
nei giorni scorsi ha alzato la cornet¬ 
ta e formulato il numero della squa¬ 
dra mobile. Lui, ascoltato per ore e 
ore domenica scorsa davanti a una 
decina di inquirenti, si tira fuori da 
questa brutta storia. «Io con la mor¬ 
te di Marta Russo non c'entro nul¬ 
la», ha sostenuto durante l'interro¬ 
gatorio. E lo ripete il suo avvocato di 
fiducia, il professore Giuseppe De 
Luca: «Siamo in una fase prelimina¬ 
re, è ancora prematuro per parlare, 
ma il mio assistito è estraneo ai fatti. 
La sua unica colpa, se così si può di¬ 
re, è che è un appassionato di armi», 
risponde il legale. 

Un uomo dalla personalità diffi¬ 
cile, «singolare», dicono i colleghi. 


«Il suo lavoro non gli piace, deve 
avere più di una frustrazione. Nona 
caso è spesso richiamato per compi¬ 
ti che dovrebbe svolgere e che non 
assolve». «Uno che crea problemi», 
insomma, e che risulta poco simpa¬ 
tico a molti dei suoi colleghi. Si rac¬ 
conta, per esempio, che quando era 
bibliotecario a Giurisprudenza 
spesso e volentieri poteva capitare 
di sorprenderlo a lanciare libri, anzi¬ 
ché metterli a posto. Ma c'è anche 
chi afferma che S. C. Z. è un tipo che 
se ne sta molto per i fatti i suoi, che 
non dà confidenza. Un atteggia¬ 
mento «poco solare» pagato con 
quell'emarginazione strisciante ti¬ 
pica dei posti di lavoro. «Ha tutti i re¬ 
quisiti per candidarsi a mostro, a ca¬ 
pro espiatorio - dice una sua collega 
- ma sono convinta che sia del tutto 
estraneo a questa drammatica vi¬ 
cenda». Intanto il dirigente della 
Squadra mobile, Nicolò D'Angelo, 
il questore Rino Monaco, il pm Car¬ 
lo Lasperanza e il procuratore ag¬ 
giunto Italo Ormanni, lavorano 
senza sosta su un caso che ha tutti i 
presupposti per restare insoluto. Ie¬ 
ri pomeriggio ennesimo vertice in 


via Genova, ancora interrogatori, 
ancora testimoni, ma nessuno che 
abbia visto qualcosa di utile alle in¬ 
dagini. 

Il fascicolo aperto dalla procura è 
pieno zeppo di nomi, «un atto do¬ 
vuto», spiegano gli addetti ai lavori. 
Un atto necessario per poter effet¬ 
tuare perquisizioni e interrogatori. 
Ma il rischio, grosso, che si creino 
mostri è dietro l'angolo. Sull'omici¬ 
dio di Marta Russo c'è l'attenzione 
dell'opinione pubblica, ci sono i fa¬ 
miliari della ragazza che chiedono 
giustizia per una morte inspiegabi¬ 
le, assurda. C'è un'Università sotto 
inchiesta: dagli addetti alle pulizie 
ai dipendenti dell'ateneo. C'è la 
passione di molti di loro per le armi 
giocattolo, il tentativo di modificar¬ 
le. La passione di uno in particolare 
per quelle vere. E poi voci, tante - e 
mai confermate - che raccontano di 
una lite scoppiata fra due dipenden¬ 
ti e di un colpo partito accidental¬ 
mente. Finito nella testa di una gio¬ 
vane studentessa che passeggiava 
nei viali dell'Università. 


F.Masocco M.A.Zegarelli 


Bruciata l'auto 
del sindaco 
di Partinico 

Un attentato intimidatorio 
è stato compiuto la scorsa 
notte a Partinico, dove 
l'auto del sindaco Gigia 
Cannizzo è stata data alle 
fiamme. Secondo gli 
investigatori, l'attentato 
ha una chiara matrice 
mafiosa. «Quest'attentato - 
ha dichiarato Gigia 
Cannizzo - è un atto sia 
contro il sindaco sia contro 
tutta la cittadinanza civile 
di Partinico». Stima e 
solidarietà sono state 
espresse, con un 
telegramma al sindaco di 
Partinico, dal ministro 
dell'interno Giorgio 
Napolitano. 


pantaloni pesanti marroni stretti in 
vita con una vecchia cinghia di 
cuoio. Vanni sembra duramente pro¬ 
vato da un anno e passa di carcere. 

Vanni avrebbe voluto vedere la 
moglie Luisa, ma la donna ha diserta¬ 
to l'aula bunker perché temeva di 
emozionarsi troppo. La signora Van¬ 
ni ha detto all'avvocato Giangual- 
berto Pepi (il legale storico di Vanni- 
Torsolo) che, con tutta quella gente, 
le sarebbe venuto il mal di capo. E al¬ 
lora non se n'è fatto niente. Non ci so¬ 
no nemmeno gli altri due imputati: 
l'ex rappresentante di piastrelle, Gio¬ 
vanni Faggi e l'avvocato Alberto Cor¬ 
si, che è accusato solo di favoreggia¬ 
mento. 

Ieri mattina mancava soprattutto 
il mattatore del primo processo per i 
delitti del «mostro», mancava Pietro 
Pacciani-il Vampa. Il neo-avvocato 
di Vanni, Nino Filastò, lo ha evocato 
a lungo nella sua eccezione prelimi¬ 
nare, lo ha definito «il convitato di 
pietra» di mozartiana memoria. In ef¬ 
fetti Pacciani è coinvolto nell'inchie- 
sta-ter con l'accusa di associazione a 
delinquere, ma la sua posizione è sta¬ 
ta stralciata dal processo attuale. Ep¬ 
pure, da Mercatale, Pacciani accorre 
in aiuto al «compagno di merende» 
Vanni: «Povero Mario - piagnucola al 
telefono - io e lui insieme s'è bevuto 
una cantina intera, ma non abbiamo 
mai fatto del male a nessuno. Non ho 
visto il processo alla televisione ma 
questo è tutto un imbroglio, una ca¬ 
rognata che non finisce più. Che sia¬ 
mo persone che fanno del male alla 
gente, noi? Con Mario s'è bevuto 
qualche volta insieme, ma con que¬ 
ste cose non ci s'entra nulla». E poi 
parte all'attacco dell'«infamone»- 
Lotti, che ha raccontato queste «bu¬ 
gie» per vendetta contro Vanni, che 
aveva cercato di fermare la sua love 
story con sua nipote. 

All'attacco di Lotti va anche Fila¬ 
stò. Secondo l'avvocato, l'esame del 
superpentito non si doveva fare: 
«Questo atto attesta la non serenità 
dell'accusa - tuona Filastò - il suo pro¬ 
cedere scomposto, il suo teorema 
zoppicante che precede le indagini 
invece di seguirle, smentito dall'in¬ 
chiesta visto che non è venuto alla lu¬ 
ce alcun fatto che possa far parlare di 
omicidi di gruppo». Ma l'istanza di 
Filastò è statarespinta. 

Oggi si riparte con un paio di ecce¬ 
zioni preliminari e poi la relazione in¬ 
troduttiva del pm Paolo Canessa. Ie¬ 
ri, dopo l'appello, c'è stata la dichia¬ 
razione di guerra dell'awocato-gial- 
lista Filastò, che ha attaccato con vee¬ 
menza l'indagine che ha portato alla 
sbarra i «compagni di merende». 

La replica di Canessa è stata pacata 
ma fermissima: «Per quello che ri¬ 
guarda Pacciani questo incidente 
probatorio non è utilizzabile, e nes¬ 
suno lo vuole utilizzare. Questa ecce¬ 
zione è solo fumo negli occhi». Poco 
prima il presidente della corte, Fede¬ 
rico Lombardi, ha sottolineato che 
«un processo non è mai uno spetta¬ 
colo, ma una triste tragedia». 


Giulia Baldi 


Fine (delFo(jissea per Placco Arsele Boukaka, immigrato congolese clan(destino 

Sbarca dopo 2 anni da prigioniero 

L'uomo dal febbraio del '95 è costretto a navigare lungo le coste italiane. Ieri l'annuncio: «Sei libero». 


Pescara, forse la venidetta del clan rivale 

Misterioso incidente sull'AM 
Morti i parenti di un boss 


Bnl-Atalanta 

Drogoul 

Condannato 

ROMA. L'ex direttore della filiale di 
Atlanta della Bnl, Christopher Dro¬ 
goul, che fu coinvolto anni fa nell' in¬ 
chiesta giudiziaria svolta negli Stati 
Uniti e successivamente anche in Ita¬ 
lia su un'apertura di credito in favore 
dell' Iraq di 3.500 miliardi di lire, è 
stato condannato ieri dal tribunale di 
Roma a tre anni e otto mesi di reclu¬ 
sione con le accuse di falso in bilancio 
e false comunicazioni sociali. 

Il tribunale, che ha condonato due 
anni della pena, ha inflitto condanne 
a tre anni di reclusione a tre altri im¬ 
putati, tra i quali F ex vicedirettore 
della filiale di Atlanta, Paul Ron We- 
der, accusati di concorso nei reati 
contestati a Drogoul. 

Anche costoro hanno usufruito 
del condono di due anni. I fatti risal¬ 
gono al settembre del 1989, quando 
gli agenti del Fbi scoprirono che l'a¬ 
genzia di Atlanta diretta da Drogoul 
aveva concesso al regime di Saddam 
Hussein il cospicuo credito, probabil¬ 
mente per potenziare l'armamento 
bellico dell' Iraq, all'insaputa della 
Bnlitaliana. 


RAVENNA. Martedì 20 maggio, 
ore 10,30. Un ispettore del po¬ 
sto di polizia di frontiera del 
porto di Ravenna bussa alla 
porta della cabina-prigione di 
Placido Arsele Boukaka, venti- 
seienne congolese originario 
di Brazzaville, segregato da ol¬ 
tre due anni perché clandesti¬ 
no a bordo del mercantile «Ro¬ 
mance», battente bandiera li¬ 
beriana. Con lui c'è il coman¬ 
dante della nave che, appena il 
battente si schiude, urla in fac¬ 
cia al ragazzo: «Sei un uomo li¬ 
bero». 

Fine di un incubo 

Finisce così l'incubo di que¬ 
sto giovane, che per sfuggire 
alle violenze delle sua terra - 
dove avevano trovato la morte 
i genitori e tre dei quattro fra¬ 
telli - nel febbraio del 1995 
aveva deciso di imbarcarsi sul¬ 
la prima bagnarola in rotta 
verso una terra libera. 

Una fuga diventata prigionia 
dopo appena tre giorni di na¬ 
vigazione; una prigionia che si 


sarebbe prolungata chissà per 
quanto tempo ancora se i mass 
media (il nostro giornale e Rai 
in testa) non avessero reso di 
dominio nazionale, appena un 
mese, fa la sua odissea. 

L'odissea iniziò nel '95 

Perché Placido Arsele Bouka¬ 
ka - scaricato dalla propria am¬ 
basciata, che non ha mai rac¬ 
colto le sollecitazioni fatte dal¬ 
le autorità di frontiera dei por¬ 
ti italiani toccati dal mercanti¬ 
le e dalle società raccomanda- 
trice dei carichi trasportati - 
avrebbe potuto rimare segrega¬ 
to a bordo fine alla fine dei 
suoi giorni. A meno che non 
avesse cercato di buttarsi a ma¬ 
re durante la navigazione, ma¬ 
gari mentre si sdebitava con il 
comandante e l'equipaggio, la¬ 
vorando come mozzo o come 
pittore, dopo aver scrostato la 
ruggine di questo vecchio mer¬ 
cantile. Perché dall'oblò della 
sua cabina-prigione non 
avrebbe più potuto cercare di 
fuggire, come fece durante il 


suo primo scalo - sempre nel 
'95 - ad Ancona. Cadde però 
nel tentativo di raggiungere la 
banchina, fratturandosi una 
gamba. 

Venerdì scorso, per la quinta 
volta. Placido vedeva il porto 
di Ravenna. Quattro giorni pri¬ 
ma, in navigazione, aveva fe¬ 
steggiato il ventiseiesimo com¬ 
pleanno. 

Festa a bordo 

A bordo gli avevano organiz¬ 
zato una piccola festa: ma nes¬ 
suno, men che meno il co¬ 
mandante polacco Mariusz Bo- 
rucki, da Danzica, gli aveva ac¬ 
cennato alla possibilità che po¬ 
tesse tornare un uomo libero. 
Invece... Invece, grazie al pre¬ 
zioso lavoro di don Mario Dal¬ 
la Costa, cappellano dell'asso¬ 
ciazione di volontariato "Stella 
Maris", che ha preso a cuore il 
suo caso cercando una possibi¬ 
le scappatoia all'indifferenza 
dell'ambasciata, la lettera con 
la richiesta di asilo politico sta¬ 
va per essere recapitata da un 


funzionario della Marigest (la 
compagnia raccomandataria 
del carico di urea) al questore 
di Ravenna Filippo Ciccimarra. 

Ottenuta l'autorizzazione al¬ 
lo sbarco dalla Direzione cen¬ 
trale del ministero degli Inter¬ 
ni, la questura ravennate ha 
potuto rilasciare il permesso di 
soggiorno temporaneo, che 
scadrà quando la pratica verrà 
esaminata dalla Commissione 
Centrale per il riconoscimento 
dello status di rifugiato politi¬ 
co. Nel frattempo Boukaka re¬ 
sterà a Ravenna, ospite di don 
Mario Dalla Costa. 

«Grazie a tutti, mi avete ri¬ 
dato la vita». Queste le uniche 
parole che Placido ha pronun¬ 
ciato quando finalmente ha 
potuto rimettere piede sulla 
terra ferma. Poi l'abbraccio fra¬ 
terno con il comandante e la 
partenza su una volante verso 
la questura. 

O meglio, verso la libertà. 


Enrico Chiavegatti 


PESCARA. È giallo su un incidente 
stradale avvenuto ieri mattina sul¬ 
l'autostrada A14, all'altezza dello 
svincolo con Pescara, nel quale han- 
nopersola vita quattro persone e una 
è rimasta ferita. La polizia autostrada¬ 
le indaga ora su diverse ipotesi e non 
esclude una vendetta di clan. Le vitti¬ 
me, tutte di Bari, a parte Lorenzo Co- 
laianni, 26 anni, pregiudicato, face¬ 
vano parte della famiglia Capriati, di 
cui Sabino Capriati, attualmente in 
carcere, è considerato un «pezzo da 
90» della mala barese. Loreta Cantali- 
ce era la moglie, Rosa la figlia e la sua 
bimba di 4 anni la nipotina. Sabino, 
che sta scontando in carcere una con¬ 
danna definitiva a 24 anni di reclu¬ 
sione per omicidio, è il fratello mag¬ 
giore di Tonino e Mariolino, il primo 
in galera da anni ed ex «re» della mala 
del borgo antico di Bari, il secondo, 
invece, grande pentito e delatore del¬ 
la famiglia, attualmente «protetto» 
dall'autorità giudiziaria in funzione 
della sua veste di collaborante. Le 
persone rimaste coinvolte nell'inci¬ 
dente si stavano recando a Sulmona 


(L'Aquila) per incontrare in carcere 
proprio Sabino Capriati. Il ferito, ri¬ 
coverato all'ospedale di Ottona 
(Chieti) per una frattura al femore si¬ 
nistro, ad un medico del pronto soc¬ 
corso avrebbe detto che la Golf è stata 
urtata da un'altra auto. L'ipotesi più 
accreditata dalla polizia è al momen¬ 
to, quella dell'incidente causato da 
una fatalità ma sarebbero proprio le 
dichiarazioni dell'unico sopravvis¬ 
suto, Giorgio Martiradonna, marito 
di Rosa Cipriani, a far temere la possi¬ 
bilità di una feroce ritorsione o avver¬ 
timento mafioso nei confronti della 
famiglia Capriati. Proprio per questo 
gli esperti della stradale hanno minu¬ 
ziosamente cercato ogni reperto utile 
ai rilievi tecnici per stabilire la presen¬ 
za o meno dell'auto dei presunti spe¬ 
ronatoti. I rivali in affari sono da tem¬ 
po determinati nel sopraffare con 
ogni mezzo i resti della famiglia Ca¬ 
priati e più' volte agguati, ferimenti 
ed omicidi hanno avuto vittime con 
questo cognome. Nel borgo antico, la 
palazzina dove abitano i parenti dei 
bossè stata trasformatain «bunker». 
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La «Cosa 2» 
in campo 
alle elezioni 
d'autunno 

La "cosa 2" nascerà ad 
ottobre con la riunione 
degli "stati generali". In 
questo modo il nuovo 
partito della sinistra che 
prenderà il posto del Pds si 
presenterà col suo nome e 
col suo simbolo alle elezioni 
amministrative parziali 
previste per novembre 
(Roma, Napoli, Genova, 
Venezia, Palermo). È questo 
l'orientamento emerso ieri 
nell'esecutivo della Quercia. 
«Non c'è nessuna impasse 
nella costruzione della 
"Cosa 2" - ha detto 
conversando con i 
giornalisti Pietro Polena- è 
un'impressione fornita 
inconsapevolmente da 
qualcuno di noi. Il lavoro del 
formun della sinistra è 
andato avanti». D'altronde - 
ha sottolineato - si tratta di 
dare seguito «ad una 
decisione praticamente 
all'unanimità assunta dal 
nostro congresso. La "Cosa 
2" è il cuore della nostra 
proposta politica. Tutto il 
resto - pensioni, stato 
sociale, bicamerale - si tiene 
insieme». Ad ottobre - ha 
spiegato il responsabile 
istituzioni del Pds - «si 
riuniranno immagino la 
platea congressuale del Pds, 
i cristiano-sociali, i 
comunisti unitari, i laburisti 
e gli altri». 

Nei giorni scorsi è stato 
Veltroni fra gli altri a 
denunciare un'impasse sulla 
"cosa 2". Polena ha 
minimizzato la portata del 
contrasto con il 
vicepresidente del consiglio 
e le sue indicazioni per un 
partito "liberal" e non più 
socialdemocratico. 

«Liberal? Bisogna intendersi 
- dice Polena-; se vuol dire 
tornare all'esperienza della 
rivoluzione francese 
cancellando quella 
socialdemocratica non ci 
siamo». Sul possibile ruolo 
di Giuliano Amato, Polena 
ha detto che il presidente 
dell'antitrust in questa fase 
«per ragioni di lavoro», è 
fuori dalla vicenda politica 
ma che «con l'area di cui è 
espressione continua ad 
esserci un dialogo fecondo». 
Polena ha annunciato che la 
"corrente" che fa 
riferimento alle posizioni di 
Massimo D'Alema (quella 
coordinata da Polena stesso 
e da Mauro Zani) terrà un 
convegno nel mese di 
giugno. Lunedì prossimo si 
riunirà la direzione della 
Quercia. Nella riunione della 
direzione si è anche parlato 
del congresso del Partito 
socialista europeo che si 
riunirà a Malmoe dal 5 al 7 
giugno e a cui saranno 
presenti D'Alema e Veltroni. 


Il «Pinocchio» di Gad Lerner dalla Sala della Lupa della Camera sui lavori della Bicamerale 

D'Alema: «Sceg^eremo le rifonne 
senza vincoli m schieramento» 


Su premier e semipresindenzialismo un dibattito prò e contro al di là delle posizioni di maggioranza e opposizione. Il lea¬ 
der del Pds: «Nessuna guerra di religione, ma difendo il premierato. Condivido il progetto D'Onofrio sul federalismo». 


ROMA. Una platea «istituzionale» - 
ministri, sindaci, parlamentari, ma¬ 
gistrati, prefetti -, una sede pubblica e 
gloriosa, la Sala della Lupa a Monteci¬ 
torio nella quale si radunarono i par¬ 
lamentari aventiniani in rivolta con¬ 
tro la violenza fascista. Ieri sera «Pi¬ 
nocchio», la trasmissione di Gad Ler¬ 
ner, ha provato a spiegare gli obiettivi 
di riforma della Bicamerale guidata 
da D'Alema. La puntata «istituziona¬ 
le» ha messo di fronte, anche fisica- 
mente, l'Italia dei poteri pubblici e il 
presidente della commissione. «D'A¬ 
lema come un monarca», ha scherza¬ 
to Lerner, provocando in replica un 
esorcistico«perl'amordel cielo». 

Il motivo della ricomparsa dale- 
miana in tv - ha spiegato lui stesso - 
sta nella volontà di raccontare agli 
italiani il cammino già compiuto dal¬ 
la commissione e quello da percorre¬ 
re. Perchè «i sondaggi dimostrano 
che non è vero che le riforme interes¬ 
sano solo il palazzo». La discussione, 
si è concentrata fondamentalmente 
su due temi. Il primo è la forma di sta¬ 
to: le proposte federaliste del profes¬ 
sor D'Onofrio - che D'Alema ha sot¬ 
toscritto pienamente - sono state ac¬ 
colte dalle contestazioni dei leghisti 
Speroni e Tabladini. «Se ci lasceranno 
fare il nostro referendum - ha detto 
quest'ultimo - due di noi andranno 
in Bicamerale come uditori». D'Ale¬ 
ma gli ha risposto a muso duro: «So¬ 


no contento che la Lega voglia discu¬ 
tere di federalismo, perché fino a po¬ 
co tempo fa la sola proposta di rifor¬ 
ma istituzionale che sapevano fare 
era quella di un referendum secessio¬ 
nista. Dovete però abbandonare que¬ 
sto atteggiamento rivendicativo: sie¬ 
te eletti dal popolo, venite in com¬ 
missione, dove si discute e si vota». 

Nella prima parte della trasmissio¬ 
ne ha tenuto banco invece la forma di 
governo: sono in competizione, co- 
m'è noto, il modello semipresiden- 
zialista alla francese e il cosiddetto 
«premierato forte», definizione che 
D'Alema considera «terrificante» ma 
che ormai identifica il modello sug¬ 
gerito dal presidente della Bicamera¬ 
le: esso prevede, in sintesi, la scelta 
contestuale nelle urne d'una maggio¬ 
ranza parlamentare e d'un premier 
che abbia anche poteri di scioglimen¬ 
to. Entrambe le proposte sono «serie 
e legittime», continua a sostenere il 
leader della Quercia, e hanno riscon¬ 
tri «nelle grandi democrazie euro¬ 
pee». La seconda gli pare più funzio¬ 
nale alla necessità di ridurre la fram¬ 
mentazione partitica e accrescere la 
stabilità di governo. Essa è in linea, 
sostiene, con i sistemi già in vigore 
nei comuni e nelle province, che in¬ 
centivano i partiti a «legarsi in coali¬ 
zioni». In qualche misura - dice - ciò 
avviene già «rozzamente» con la leg¬ 
ge elettorale esistente. Si tratta di 


«completare questa trasformazio¬ 
ne». La proposta è «limpida», può es¬ 
sere «non condivisa» ma «non può 
essere irrisa». D'Alema si dice comun¬ 
que «tranquillo», perché qualsiasi 
modello prevalga «l'Italia avrà fatto 
unpassoavanti». 

Gli uomini del Polo - Urbani, Col¬ 
letti, Rebuffa - contrappongono al 
modello dalemiano le virtù del presi¬ 
denzialismo: maggiore personalizza¬ 
zione e capacità di decisione, minori 
ipoteche partitiche. D'Alema replica: 
«Tutte e due le proposte hanno un 
obiettivo : fare in modo che sia il voto 
dei cittadini a legittimare in modo 
più diretto il governo del paese». Il 
governo del primo ministro - insiste - 
«non è in contrapposizione al semi¬ 
presidenzialismo». Rivendica anzi il 
fatto che esso costituisce un notevole 
passo avanti rispetto alle tesi di par¬ 
tenza dell'Ulivo, che non prevedeva¬ 
no il nome del premier sulla scheda e 
i poteri di scioglimento. «In tutti i 
grandi o piccoli paesi democratici 
d'Europa - dice - quando i cittadini 
varmo a votare scegliendo una mag¬ 
gioranza scelgono un primo mini¬ 
stro. Eo fanno in modo implicito, 
perché ci sono pochi partiti ed è natu¬ 
rale che il leader del maggiore partito 
sia anche il presidente del Consiglio 
quando il suo partito vince le elezio¬ 
ni. La mia proposta mira a realizzare 
in Italia lo stesso risultato. Solo che. 


avendo noi un sistema dei partiti 
frammentato, vorremmo che fossero 
obbligati a coalizzarsi e a presentare il 
proprio candidato al governo». 

D'Alema contesta anche le obie¬ 
zioni «antipartitocratiche». «Per go¬ 
vernare anche in Francia - dice - il pre¬ 
sidente della Repubblica ha bisogno 
di unamaggioranza parlamentare. In 
Italia rischiamo di avere un uomo in¬ 
vestito di forte autorità, e nello stesso 
tempo un governo esposto alla con¬ 
trattazione quotidiana con i partiti». 
In Francia - aggiunge - alle presiden¬ 
ziali si presentano i segretari di tutti i 
partiti, e vanno al ballottaggio i segre¬ 
tari dei due partiti più grandi. E occor¬ 
re la firma di sostegno di un certo nu¬ 
mero di parlamentari. 

Il finale, dopo un inciso su Di Pie¬ 
tro - «non sono d'accordo con questa 
abitudine di associare il suo volto a 
ipotesi plebiscitarie» - è dedicato alla 
giustizia. D'Alema invita ad evitare 
«un conflitto» che «ferisce e allarma 
l'opinione pubblica». Domanda fi¬ 
nale: metterebbe a repentaglio la 
maggioranza, per la Bicamerale? Ri¬ 
sposta: «Lo spirito costituente è l'im¬ 
pegno comune a dare al paese istitu¬ 
zioni più forti e vicine ai cittadini. 
Questo spirito vince se non si ripro¬ 
ducono logiche di schieramento». E 
se la Bicamerale, che «è a buon pun¬ 
to», fallisse, «ci faremmo una brutta 
figura tutti quanti... ». 


Lerner: Sartori? 
Non c'è stata 
alcuna censura 

D'Alema cade dalle nuvole 
quando, entrando a 
Montecitorio perla 
trasmissione «Pinocchio», 
viene a sapere che il 
politologo Giovanni Sartori 
sarebbe stato «censurato» e 
non avrebbe partecipato 
alla trasmissione. «Da parte 
mia - ha detto il presidente 
della Bicamerale - non c'è 
nessuna censura, non ne 
vedo il motivo. Ho molto 
interesse ad ascoltare i 
professori sulle riforme». 
Massimo D'Alema ha 
definito il politologo 
toscano una persona 
«cortese e pugnace». In 
precedenza Lerner aveva 
detto che la non 
partecipazione di Sartori 
era frutto di una scelta 
giornalisica che non aveva 
in alcun modo il significato 
di una censura. 


Ancora animato il dibattito sul «caso» Greco. Flick: ho fatto il mio dovere istituzionale 

Boato: «Sulla giustizia c'è chi punta alla rottura» 
Salvi: «Una minoranza i pm che fanno polemica» 

Un documento di 50 parlamentari dell'Ulivo «a difesa» della magistratura. Borraccetti, Md: l'azione disciplinare di Flick è fuori luogo e 
sbagliata». L'ex Guardasigilli Alfredo Biondi accusa il governo di usare «due pesi e due misure». D'Alema: evitare il conflitto. 


ROMA. «Faccio quello che ritengo di 
dover fare dal punto di vista istituzio¬ 
nale. Altri valuteranno, nell'ambito 
dei loro compiti istituzionali, quello 
che ho fatto». Così il ministro di Gra¬ 
zia e Giustizia, Giovanni Maria Flick, 
rispondendo alle domande dei croni¬ 
sti, replica a critiche e accuse alla sua 
decisione di promuovere un'azione 
disciplinare nei confronti del Pm 
Greco. Ma Flick, al tempo stesso, sot¬ 
tolinea che non è suo costume parla¬ 
re delle cose di cui si occupa in qualità 
di Guardasigilli. Critiche a Flick giun¬ 
gono, seppur con ragionamenti di¬ 
versi, sia dal Polo, che con Alfredo 
Biondi, accusa il governo dell'Ulivo 
di usare «due pesi e due misure» (il ri¬ 
ferimento è alla vicenda del decreto- 
giustizia del governo Berlusconi), sia 
da Rifondazione comunista ( Ersilia 
Salvato che pure aveva criticato le pa¬ 
role di Greco dice che, comunque, «il 
reato di lesa maestà nei confronti del 
governo la inquieta») che da un con¬ 
vegno della rivista Micromega. 

A ridosso ormai della conclusione 
dei lavori della Bicamerale, sulla giu¬ 
stizia la polemica si fa più forte e il re¬ 
latore nella Bicamerale Marco Boato 


denuncia che «qualcuno vuole arri¬ 
vare aduna rottura drammatica». Un 
invito alla «calma e alla determina¬ 
zione, senza accettare il terreno della 
polemica» viene dal presidente dei 
senatori della sinistra democratica 
Cesare Salvi, il quale invita a fare delle 
distinzioni: «Le posizioni di polemi¬ 
ca aspra sono state assunte da sette- 
otto pubblici ministeri. Non c'è nulla 
di offensivo in questa dichiarazione. 
È una constatazione di fatto. Questa 
non è la posizione dell'Associazione 
nazionale magistrati o delle correnti 
che rappresentano la maggioranza 
della magistratura». 

A giudizio di Salvi «è errato imma¬ 
ginare una contrapposizione magi¬ 
stratura-politica, perchè le cose non 
stanno così». «Alcuni politici, una 
minoranza, in Parlamento - osserva - 
vorrebbero mettere in discussione 
l'autonomia della magistratura. Al¬ 
cuni Pm, una minoranza, non perdo¬ 
no occasione per esasperare la pole¬ 
mica politica. Qccorre, quindi, rico¬ 
struire con pacatezza il terreno delle 
riforme partendo dai principi». 
Quanto alla sinistra, «deve saper dire 
che vi sono punti in tema di garanzie 


che le appartengono e che non sono 
concessioni a trattative o a richieste 
avanzate da altri». Sui rapporti fra po¬ 
litici e magistratura è tornato ieri tra 
l'altro lo stesso D'Alema, per dire che 
«la magistratura ha ritrovato la fidu¬ 
cia dei cittadini e un conflitto (con i 
politici)va evitato». 

Significativa l'opinione espressa 
da Vittorio Borraccetti, segretario di 
Magistratura democratica, secondo 
il quale l'azione disciplinare contro 
Greco è «fuori luogo e sbagliata» .Bor¬ 
raccetti ha parlato al convegno della 
rivista Micromega, svoltosi a Roma, - 
la stessa rivista diretta da Flores D'Ar- 
cais promotrice dell'iniziativa duran¬ 
te la quale il Pm Greco sferrò l'attacco 
al governo dell'Ulivo -. Al convegno 
applausi sono scattati quando Elio 
Veltri ha espresso «solidarietà per 
Greco» in nome del «diritto di parola 
per i magistrati». Flores D'Arcais ha 
definito l'iniziativa di Flick «un'azio¬ 
ne di gravità straordinaria» ed ha di¬ 
feso il diritto del Pm «ad esprimere la 
propria opinione». Poi, durissime ac¬ 
cuse nei confronti del centrosinistra: 
«Ci sono politici - ha detto Flores 
D'Arcais - che purtroppo stanno di¬ 


ventando la stragrande maggioranza 
perchè non sono più quelli di destra 
che non vogliono accettare che i ma¬ 
gistrati facciano il loro dovere». 

Veltri, annunciando la costituzio¬ 
ne di un «comitato per la difesa della 
legalità», ha letto un documento sot¬ 
toscritto danna cinquantina di depu¬ 
tati dell'Ulivo tra i quali figurano tra 
gli altri Orlando, Siniscalchi, Pecora¬ 
ro Scanio, Noveli, Furio Colombo, 
Panattoni, Nando Dalla Chiesa». 

Il documento ritiene che «le nor¬ 
me costituzionali riguardanti la com¬ 
posizione e le funzioni del Csm, l'ob¬ 
bligatorietà dell'azione penale, l'ina¬ 
movibilità dei magistrati, l'unicità 
delle carriere e, quindi, in sostanza, 
l'autonomia e l'indipendenza della 
magistratura nella difesa delle garan¬ 
zie di tutti i cittadini, dell'accusa e 
della difesa, debbano essere salva- 
guardate e tutelate». Intanto, il depu¬ 
tato Verde Pecoraro Scanio avverte: 
«Se ci sono pazzie fatte in Parlamento 
sulla giustizia, potremmo proporre 
referendum abrogativi di norme sba¬ 
gliate». 


P. Sac. 


Gualtieri: Gladio 
civile, politici 
responsabili 

Duro "jaccuse" di Libero 
Gualtieri sulla «Gladio 
civile». La magistratura sta 
provando, dice l'ex 
presidente della 
commissione Stragi, l'uso 
«eversivo» degli Affari 
riservati del Viminale negli 
anni «del terrorismo e dello 
stragismo». «D'Amato ha 
dichiarato che nel '74 
Taviani e il capo della polizia 
Zanda, assegnandolo a 
nuovo incarico, gli dissero 
che avrebbe dovuto 
svolgere attività informativa 
riservata. La stessa richiesta 
gli fu rivolta, dai ministri e 
dai capi della polizia fino al 
1980». 


Dibattito nel Ppi 

Marini: 
«Dico sì 
a premier 
forte» 

ROMA. I Popolari si dividono sulla 
proposta di premierato forte. In oc¬ 
casione di un incontro dei parla¬ 
mentari insieme ai componenti la 
direzione nazionale e gli ammini¬ 
stratori locali, che si è svolto ieri a 
Frascati, Sergio Mattarella e Leopol¬ 
do Elia hanno spiegato che l'ipotesi 
illustrata da Massimo D'Alema in 
Bicamerale non rappresenta un ce¬ 
dimento alla «deriva presidenziali- 
sta». A rimanere scettici sono rima¬ 
sti Gerardo Bianco e Guido Bodrato. 
Anche Ciriaco De Mita ha sollevato 
il problema del potere di sciogli¬ 
mento delle Camere da parte del 
premier anche in presenza di una 
sfiducia costruttiva. Alla fine c'è sta¬ 
to l'intervento del segretario Mari¬ 
ni: «Non siamo disposti a bere tutto. 
Bisogna trovare un punto di equili¬ 
brio che, secondo me, c'è nella rela¬ 
zione di D'Alema. Se dovessimo ca¬ 
dere nel presidenzialismo di fatto, 
avremmo rotto il muro ma non èco- 
sì. Una cosa però è certa: la Bicame¬ 
rale non deve fallire, altrimenti la si¬ 
tuazione politica si avviterebbe su 
se stessa». Marini ha quindi indica¬ 
to l'ipotesi di un premier forte i cui 
poteri di scioglimento vengano 
equilibrati dal meccanismo della 
«sfiducia costruttiva». Marini ha as¬ 
sicurato che il Ppi non si presterà 
mai ad un «presidenzialismo surret¬ 
tizio»: «Se la parabola del governo 
del primo ministro ci porta a forme 
di presidenzialismo, allora l'equili¬ 
brio in Bicamerale si rompe e noi 
non berremo la medicina». Il leader 
dei Popolari ha ricordato che «l'idea 
presidenzialista è molto diffusa tra i 
cittadini, ma questa tendenza deve 
essere combattuta»: «Se riusciamo a 
tenere sul governo del primo mini¬ 
stro, vinceràlanostra posizione». 

Nettamente contrario al potere di 
scioglimento affidato al premier si è 
detto il presidente del Ppi, Bianco: 
«Il presidente del Consiglio non po¬ 
trebbe sciogliere le Camere in pre¬ 
senza di una sfiducia costruttiva. 
Un premierato così concepito 
avrebbe conseguenze nefaste. Mat¬ 
tarella ed Elia sono stati sfuggenti. 
Marini invece si è fatto carico di 
questa preoccupazione». Le stesse 
critiche sono state fatte dal direttore 
del «Popolo» Bodrato che ha parla¬ 
to di «sconfinamento» del modello 
governo del premier verso quello 
presidenzialista. Per De Mita, non si 
può escludere la sostituzione del 
premier nell'arco di una legislatura 
in seguito ad una sfiducia costrutti¬ 
va presentata dalla stessa maggio¬ 
ranza uscita dalle urne. Sergio Mat¬ 
tarella ha puntualizzato che i Popo¬ 
lari presenti nella Bicamerale non 
hanno il «sogno di Segni, cioè del 
sindaco d'Italia». «Non vogliamo 
passare da un governo parlamenta¬ 
re ad un governo presidenzialista. 
Per noi lo spartiacque è la perma¬ 
nenza di un rapporto di fiducia tra 
governo e Parlamento. Questa è la 
differenza con il presidenzialismo. 
E l'impianto della relazione di D'A¬ 
lema - ha aggiunto Mattarella - sta al 
di quadi questo spartiacque». 


Tra gli impiegati e i cittadini in fila in un ufficio della capitale dopo bapprovazione della Bassanini 

n primo giorno della burocrazia «più snella» 

«Ma lo Stato, se non è burocratico, che Stato è?» «Il ministro è bravo, le cose miglioreranno». «Perché non abolire i certificati?». 


Napolitano: 
indispensabili 
i servizi segreti 

BRESCIA. «Nessun Paese può fare a 
meno di servizi di sicurezza degni di 
questo nome. È giusto conservare la 
segretezza sulle loro attività, ma tra¬ 
sparenti devono essere le norme 
che ne regolano le funzioni». Il mi¬ 
nistro dell' Interno Giorgio Napoli¬ 
tano, nel suo intervento al conve¬ 
gno sulle stragi irrisolte che si è svol¬ 
to ieri a Brescia, risponde alla Lega 
Nord che, a proposito dell' assalto al 
campanile di San Marco, ha parlato 
di «terrorismo di Stato» e «manovra 
dei servizi». Per il ministro dell'In¬ 
terno «non si può accettare che sia¬ 
no circondati pregiudizialmente 
dal sospetto le attività di chi si occu¬ 
pa della sicurezza pubblica e in par¬ 
ticolare quelle dei servizi di infor¬ 
mazione». «Io - ha detto il ministro - 
credo molto che nel Paese debba 
mettere piede una democrazia bi¬ 
polare, con l'alternanza degli schie¬ 
ramenti. Ma sono altrettanto con¬ 
vinto che esistano aree di problemi 
e responsabilità su cui deve realiz¬ 
zarsi la convergenza di entrambi gli 
schieramenti». 


ROMA. Non c'è ancora stata la ri¬ 
voluzione prevista dal ministro 
Bassanini negli uffici pubblici del 
Paese. Le code sono state lunghe e 
nessun certificato è stato rilasciato 
con particolare rapidità. La scena è 
assolutamente consueta, in via 
Tommaso Fortifiocca, quartiere 
Appio Latino, nella mattina bol¬ 
lente, umida, senza sole, nella qua¬ 
le entra in vigore la nuova norma¬ 
tivo sulle snellimento delle proce¬ 
dure amministrative. Assalite da 
nuvole di polline - il giardino della 
IX circoscrizione ha colori forti e 
profumo intenso - facce di ogni età 
assistono impassibili e rassegnate 
allo scorrere dei minuti e delle goc¬ 
ce di sudore. Nessuno parla. Non 
un lamento. Un tipo vestito di 
bianco schiaccia una zanzara. Una 
signora recita il rosario. Un neona¬ 
to piange. 

Il mondo delle circoscrizioni do¬ 
ve si entra e si esce con il certificato 
in mano non è ancora questo. Qui 
fa solo maledettamente caldo. Le 
file ci sono purtroppo come sem¬ 


pre. E, come sempre, la gente chi¬ 
na la testa e aspetta. Sbadiglia. E 
non protesta. Anche se potrebbe 
farlo. Anzi, dovrebbe. L'invito del 
ministero, ben titolato su molti 
giornali, è chiaro: «Cittadini, an¬ 
date negli uffici pubblici e preten¬ 
dete dai funzionari le procedure 
semplificate». 

L'impiegata addetta alle «infor¬ 
mazioni» è molto gentile: «No, qui 
nessuno ha protestato...». Forse è 
finito il tempo delle proteste. O 
forse nessuno è adeguatamente in¬ 
formato. Colpisce il silenzio. Non 
una battuta sull'argomento. Non 
uno che faccia allusioni. 

Maria Luisa Marzetti è la respon¬ 
sabile dell'ufficio «relazioni con il 
pubblico». Sorride: «Beh, noi re¬ 
sponsabili degli uffici siamo stati 
convocati dal Campidoglio per ve¬ 
nerdì prossimo...». Venerdì? Scusi, 
ma la legge non entra in vigore og¬ 
gi? «Sì... ma la riunione organizza¬ 
tiva è prevista per venerdì... ». Stra¬ 
no... «Non so che dirle...». E oggi 
come vi comportate? «Beh, conti¬ 


nuiamo ad autenticare le firme per 
le domande di tutti quei concorsi 
che erano già stati banditi sulla 
Gazzettaufficiale... ». 

E poi? I certificati di nascita? 
«Mah, con quelli siamo fortuna¬ 
ti... non hanno alcuna scadenza 
indicata...». 

Senta, dottoressa Marzetti, sia 
sincera: ma voi ce l'avete un docu¬ 
mento, qualcosa che indichi, con 
precisione, che cosa cambia in 
questa montagna di procedure bu¬ 
rocratiche? «Io ho letto il Sole 24 
ore...». 

Sì, certo. Ma una cosa, un pezzo 
dì carta, una telefonata dal Campi¬ 
doglio, le è arrivata? «No, vera¬ 
mente ancora no...». 

Il fax, dal Campidoglio, arriva 
alle 11,20. Ci sono, spiegati punto 
per punto, tutti i provvedimenti 
previsti dal ministro Bassanini. La 
dottoressa Marzetti dice, sospiran¬ 
do: «Beh, ora abbiamo anche la do¬ 
cumentazione ufficiale...». Ma sa¬ 
pranno applicarla? Chi spiegherà 
tutto agli impiegati che operano 


agli sportelli? 

In fila, davanti agli sportelli, la 
gente ti guarda: «Bassanini? Ah, sì, 
il ministro...». Il signor Mario Pa- 
ciotti, pensionato di 64 anni, è 
scettico: «Vede, io a questa storia di 
voler snellire le attese negli uffici 
non ho mai creduto troppo...». 
Perché? «Perché questi politici 
parlano parlano, promettono, e 
poi non mantengono... Ma non 
solo: io ci credevo poco alle pro¬ 
messe di Bassanini anche perché 
lo Stato, in fondo, è burocratico 
nella sua essenza: se no, scusi, che 
Stato è?». 

La signora Maria Turaccioli, 46 
anni, larga e allegra come sanno 
esserlo solo certe donne romane, 
dice; «Guardi, io ci sono cresciuta 
nelle circoscrizioni... Ho fatto cer¬ 
tificati per tutti, per mio padre, per 
mio fratello, e non le dico per mio 
zio, che faceva il commercialista... 
E a me, per essere sincera, di aspet¬ 
tare dieci minuti in più non inte¬ 
ressa nulla: il ministro, piuttosto, 
avrebbe potuto pensare a qualche 


panchina per aspettare più como¬ 
damente... o all'acqua...». Acqua? 
«Se mi viene sete, dove bevo?» 

Stimolati, adesso i cittadini in fi¬ 
la parlano, ragionano su questa ri¬ 
voluzione annunciata dal mini¬ 
stro. E li vedi che sospirano. Che 
scuotono la testa. 

Quello che Bassanini lo stima, 
«è bravo, e riuscirà di sicuro a scon¬ 
figgere la burocrazia». E Stefano, 
disoccupato, che invece di abolire 
le code, abolirebbe direttamente i 
certificati: «A che servono?». Ra¬ 
gazza con bambino al collo: «Do¬ 
veva cominciare oggi questa rivo¬ 
luzione? Ah sì? Allora, aspetti qui, 
che ora glielo vado a ricordare io a 
questi...». 

Ma poi ci sono anche molte fac¬ 
ce che ti guardano stupite: giorna¬ 
lista credulone, eh? Come si pote¬ 
va credere a una simile rivoluzio¬ 
ne? La burocrazia è la dittatura de¬ 
gli uffici. Sconfiggerla è impossibi¬ 
le. 


Fa.Ro. 


Ancona 
Pronta giunta 
Galeazzi 

ANCONA. Il sindaco di Ancona Re¬ 
nato Galeazzi, con l'entrata nella 
"squadra" degli assessori del socia¬ 
lista Antonio Recchi, ha completa¬ 
to la scelta dei propri collaboratori 
e oggi dovrebbe attribuire le dele¬ 
ghe. 

Il maggior peso sarà sulle spalle 
degli assessori del Pds, gli unici ad 
aver già avuto esperienza ammini¬ 
strativa. Così, dopo essere riuscito 
a far passare tra loro il criterio della 
rotazione degli incarichi, Galeazzi 
dovrebbe formalizzare Fabio Stu- 
rani ai lavori pubblici, Marcello Pe¬ 
saresi al bilancio, Claudio Venanzi 
alle attività economiche. Tra gli as¬ 
sessori della Quercia ci sarà poi Ma¬ 
ria Grazia Caminetti ai servizi so¬ 
ciali, la cui commissione consilia¬ 
re aveva presieduto. 

Galeazzi darà la delega dello 
Sport e turismo al verde Marco Pe¬ 
coraro, quella della cultura al filo¬ 
sofo Antonio Luccarini e l'urbani¬ 
stica al presidente provinciale dell' 
ordine degli architetti Emilio D' 
Alessio. 
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«.Sarà peggio deirS6» 

Fisici russi: 
«Chemobyl 
esploderà 
a gennaio» 

La previsione è troppo precisa, e 
va presa con il beneficio di inven¬ 
tario. Ma per due ricercatori russi 
nel gennaio del 1998 il quarto reat¬ 
tore della centrale nucleare di 
Chernobyl esploderà di nuovo, 
stavolta innescando una vera e 
propria reazione nucleare e provo¬ 
cando una catastrofe cento volte 
più grave di quella dell'aprile 
1986. Lo sostengono, per l'appun¬ 
to, il fisico luri Fediakov e il chimi¬ 
co Ivan Parasocka, che in due sepa¬ 
rate ricerche sono arrivati alle stes¬ 
se conclusioni. Il disastro del 1986 
sfociò in un'esplosione chimica 
del reattore: stavolta, stando ai due 
scienziati, la reazione sarà termo- 
nucleare e perciò molto più vio¬ 
lenta. Per scongiurare la catastrofe, 
l'unico sistema sarebbe quello di 
eliminare le tonnellate di massa 
radioattiva e vetrificata racchiuse 
nel sarcofago di cemento costruito 
11 anni fa sul nucleo esploso. Per 
Parasocka, l'operazione potrebbe 
essere portata a termine in un an¬ 
no da un centinaio di volontari be¬ 
ne equipaggiati, e il costo non su¬ 
pererebbe i 120 milioni di dollari 
(circa 200 miliardi di lire). Kiev ha 
chiesto all'Occidente aiuti per 1,5 
miliardi di dollari solo per rafforza¬ 
re il sarcofago. Fediakov e Paraso¬ 
cka hanno calcolato la data limite 
di gennaio 1988 per l'esplosione 
analizzando il crescente calore nel 
nucleo esploso. Dei rischi di un 
nuovo disastro, stavolta termonu¬ 
cleare, avevano parlato in passato 
anche altri scienziati, senza però 
fare previsioni sui tempi. L'allar¬ 
me era stato confermato anche dal 
ministro dell'ambiente ucraino 
luri Kostenko, che aveva denun¬ 
ciato alcuni mesi fa un notevole 
aumento del flusso dei neutroni e 
delle particelle gamma all'interno 
del sarcofago. Le conseguenze del¬ 
la catastrofe del 1986 sono tuttora 
in atto, e in gran parte restano da 
chiarire: tre paesi. Ucraina, Bielo¬ 
russia e Russia sono stati grave¬ 
mente contaminati dalla nube ra¬ 
dioattiva scaturita da Chernobyl, e 
le vittime si calcolano in decine di 
migliaia. La nuova esplosione pa¬ 
ventata da Fediakov e Parasocka, 
molto più potente, si risolverebbe 
in un disastro di dimensioni conti¬ 
nentali. Per chiudere definitiva¬ 
mente, entro l'anno 2000, la cen¬ 
trale che è diventata l'incubo del¬ 
l'industria atomica, il governo 
ucraino ha chiesto all'Occidente 
finanziamenti per oltre quattro 
miliardi di dollari: una cifra giudi¬ 
cata esagerata da molti, una sorta 
di ricatto secondo il quotidiano 
«Trud». Al momento a Chernobyl 
tutti i reattori sono fermi: l'ultimo 
ancora in funzione è stato blocca¬ 
to ieri per un guasto a un gruppo di 
trasformatori, l'ennesimo di una 
serie di «piccoli» incidenti e di¬ 
sfunzioni divenuti frequenti nelle 
obsolete centrali di modello sovie¬ 
tico. Un reattore era stato fermato 
nel '93 dopo un incendio, un altro 
è stato spento nel novembre. 


Un capitolo del «Rapporto ambiente Italia 1997» è interamente dedicato airurbanizzazione deiravifauna 

Gli uccelli cercano rifugio nelle città 
E preferiscono i moniunenti storici 

Gheppi e passeri soiitari, barbagianni e civette arricchiscono ia biodiversità deiie metropoii e contribuiscono a tenere sotto 
controiio le popolazioni di topi e piccioni. Sono diciotto le specie che si sono inserite nell'ecosistema urbano. 



Il capovaccaio si credeva estinto, ma è stato osservato nel Lazio 

E ritornato anche ravvoltolo 
che «ripulisce» gli allevamenti 

Vive degli scarti della macelleria e della placenta delle vacche che partoriscono. 
Gli egiziani lo ritraevano nei geroglifici. Ne esistono pochi esemplari in Sicilia. 


Gli egizi lo tutelavano come anima¬ 
le utile per le sue caratteristiche di 
«spazzino», e gli rendevano omaggio 
raffigurandolo nei loro geroglifici; 
oggi è conosciuto dagli esperti come 
l'unico rapace che usa strumenti per 
cibarsi: sua l'abitudine di rompere i 
resistenti gusci delle uova di stmzzo 
con un sasso appuntito. Stiamo par¬ 
lando dell'avvoltoio degli Egizi, co¬ 
nosciuto in Italia come capovaccaio, 
nome affibiatogli dai pastori tosco¬ 
maremmani per via della sua abitudi¬ 
ne di volteggiare nel cielo in testa alle 
mandrie di mucche per cibarsi della 
placenta delle femmine dopo il par¬ 
to. Solo pochi anni fa era dato quasi 
per estinto, e inserito nella lista rossa 
degli animali a rischio: nell'89 si con¬ 
tava nell'Italia peninsulare una sola 
coppia nidificante. Con sorpresa, so¬ 
lo poche settimane fa, sono stai se¬ 
gnalati ben sette esemplari sui Monti 
dellaXolfa, nel Lazio settentrionale. 

Autore dell'avvistamento è stato 
Franco Tassi, Direttore del Parco Na¬ 
zionale d'Abruzzo. «Anche se questa 
è l'epoca in cui può avvenire di in¬ 
contrare questi grossi uccelli in mi¬ 
grazione di ritorno dalle terre africa¬ 


ne, alla ricerca di siti dove nidificare - 
sottolinea Tassi - è la prima volta do¬ 
po moltissimi anni che nei dintorni 
di Roma si vede uno stormo così con¬ 
sistente». Il capovaccaio, molto dif¬ 
fuso in Etiopia, tipica zona di sverna¬ 
mento, e ancora oggi «venerato» da 
alcune popolazioni bulgare, che lo 
considerano foriero di buone nuove, 
è localizzato in Italia centro-meridio¬ 
nale e in Sicilia (dove però è minac¬ 
ciato da alcuni collezionisti senza 
scrupoli), per un totale di appena 15- 
20 coppie nidificanti. Si tratta co¬ 
munque di un piccolo successo, otte¬ 
nuto anche grazie al progetto di con¬ 
servazione avviato dal Cipr (Comita¬ 
to italiano protezione rapaci) e poi 
adottato da WwfToscana, Lipu, Cen¬ 
tro natura viva di Verona e Infs (Isti¬ 
tuto nazionale fauna selvatica). Fa¬ 
bio Liberatori, segretario del Cpr e 
coordinatore del Gruppo capovac¬ 
caio Italia, ci parla delle attività intra¬ 
prese. «Obiettivi principali erano 
quelli di capire la consistenza della 
popolazione italiana, quindi sono 
state avviate attività di censimento e 
di controllo dei nidi. In parallelo, è 
partito uno specifico progetto del 


Wwf Toscana per la riproduzione in 
cattività e la reintroduzione del capo¬ 
vaccaio . Un uovo è già stato deposto e 
siamo in attesa del lieto evento. A 
partire da questo, lavoriamo per redi¬ 
gere misure di tutela e strategie per la 
conservazione in natura».Quali sono 
i problemi aperti? «Il capovaccaio è 
stato sempre a stretto contatto con 
l'uomo, alimentandosi anche con ri¬ 
fiuti e scarti di macelleria. Negli ulti¬ 
mi decenni questo non è stato più 
possibile, ecco perché siamo interve¬ 
nuti favorendo una sorta di alimen¬ 
tazione supplementare controllata. 
Se fino a ieri il problema principale 
era rappresentato dai bracconieri, og¬ 
gi ci preoccupa il disturbo apportato 
dagli scalatori e dagli arrampicatori, 
che spesso contendono le pareti roc¬ 
ciose alle ultime coppie nidificanti». 
Proprio per evitare questo genere di 
contrasti è stato siglato, nei giorni 
scorsi in Sardegna, una sorta di Codi¬ 
ce di comportamento tra naturalisti e 
scalatori, nel quale si stabiliscono 
principi di rispetto per le esigenze dei 
rapaci. 


Lucio Biancatelli 


A volte ritornano. E finiscono an¬ 
che, malgrado tutto, per trovarsi 
bene, tanto da decidere di mettere 
su casa definitivamente. È quel 
che sta succedendo, già da qualche 
anno, nelle nostre città, scelte co¬ 
me dimora da diverse specie di uc¬ 
celli che fino a qualche tempo fa si 
trovavano - e sempre più raramen¬ 
te - solo nelle campagne, nei bo¬ 
schi e sulle montagne. È un intero 
capitolo del Rapporto Ambiente 
Italia 1997 di Legambiente (l'o¬ 
pera nel suo complesso verrà 
presentata questa mattina a Ro¬ 
ma) ad aggiornare la mappa dei 
volatili selvatici, molti apparte¬ 
nenti a specie rare o in via di 
estinzione, che hanno scelto di 
rifugiarsi nei centri urbani. 

Sono diciotto le specie di nuo¬ 
vi «cittadini» censite dagli auto¬ 
ri del Rapporto, dal gheppio al 
passero solitario, dalla civetta al¬ 
la cutrettola, dal barbagianni al¬ 
la ballerina bianca, dal nibbio al 
cavaliere d'Italia. Uccelli che 
trovano rifugio non solo nelle 
grandi aree verdi e nelle zone 
umide di cui dispongono alcune 
città - Venezia e la sua laguna, 
per esempio, o Cagliari con lo 
stagno di Molentargius in cui 
sono tornate a nidificare ogni 
primavera centinaia di coppie di 
fenicotteri rosa, o ancora Man¬ 
tova e i suoi laghi e così via -, 
ma anche tra le strade delle me¬ 
tropoli, soprattutto negli anfrat¬ 
ti dei grandi edifici monumen¬ 
tali. È il caso proprio dei gheppi 
e anche dei balestrucci, diventa¬ 
ti inquilini a Roma della cupola 
della basilica di San Pietro, o 
delle cutrettole, dei passeri, dei 
rondoni e delle ballerine bian¬ 
che che hanno colonizzato il 
Maschio Angioino a Napoli, o 
delle civette che vivono sulle 
mura di Lucca o di barbagianni 
e passeri solitari ospiti della zo¬ 
na archeologica di Siracusa. 

Un così radicale cambiamento 
di abitudini da parte di animali - 
i rapaci in particolare - che non 
hanno mai amato il contatto 
con l'uomo si spiega, probabil¬ 
mente, con il sensibile peggiora¬ 
mento delle condizioni ambien¬ 
tali nelle campagne: inquina¬ 
mento da pesticidi e diserbanti, 
forte diminuzione del numero 
di roditori, rettili e anfibi, cac¬ 
ciatori (e più ancora bracconie¬ 
ri). E non ultimi, probabilmen¬ 
te, gli effetti delTawio del muta¬ 
mento climatico provocato dal¬ 
l'immissione di gas serra in at¬ 
mosfera. In città gli uccelli tro¬ 
vano calore, rifugi sicuri e cibo 
in abbondanza. Perché, però, 
solo loro e non anche le volpi o 
altri mammiferi selvatici che 
pure nelle campagne soffrono 
problemi molto simili? «Gli uc¬ 
celli - spiega l'ornitologo Mauri¬ 
zio Fraissinet, curatore dello stu¬ 
dio incluso nel Rapporto - mol¬ 
to più facilmente di altri anima¬ 
li si sono adattati all'ecosistema 


urbano anche perché hanno la 
possibilità di eludere, di sorvola¬ 
re le barriere che Turbanizzazio- 
ne comporta». 

Non è un semplice «trasloco» 
quello che gli uccelli stanno fa¬ 
cendo dalle campagne alle città: 
è piuttosto la costruzione di un 
nuovo equilibrio, di un ecosiste¬ 
ma in cui i nuovi venuti si inte¬ 
grano e svolgono, tra l'altro, 
una tutt'altro che marginale 
opera di pulizia. Un esempio? I 
gheppi, piccoli ed eleganti falco- 
nidi dal piumaggio rossiccio, si 
nutrono di piccoli animali, rodi¬ 
tori e uccelli. Ne bastano poche 
coppie per tenere sotto control¬ 
lo popolazioni - come quelle di 
topi e ratti, di piccioni e colom¬ 
bi - che nell'ambiente urbano 
vivono, da padrone, ormai da 
secoli e, prive di veri nemici na¬ 
turali, si sono moltiplicate pres¬ 
soché indisturbate. Diventando 
tra l'altro causa di non pochi 
problemi igienici. Da tempo, in 
molte città, si studiano e si pro¬ 
vano metodi - talvolta macchi¬ 
nosi, talaltra crudeli, quasi sem¬ 
pre inefficaci - per contenerne la 
moltiplicazione. 

Non c'è insomma da preoccu¬ 
parsi per questa nuova, piccola 
invasione. Anzi: «adottare» - so¬ 
prattutto nel senso di lasciarli in 
pace - gheppi e civette, cutretto¬ 
le e barbagianni potrebbe essere 
una buona soluzione del proble¬ 
ma. E il fatto che i nuovi arrivati 
prediligano i monumenti è, tut¬ 
to sommato, un altro aspetto 
positivo: tra i danni di cui soffre 
il nostro patrimonio architetto¬ 
nico c'è, accanto alTinquina- 
mento atmosferico e alla man¬ 
canza di manutenzione, anche 
l'aggressione chimica (ed esteti¬ 
ca) rappresentata dagli escre¬ 
menti prodotti da battaglioni di 
piccioni. 

I selvatici che vengono a nidi¬ 
ficare e a predare in città rappre¬ 
sentano insomma una risorsa, 
«una presenza da tutelare - dice 
Fraissinet - per il patrimonio di 
biodiversità che porta con sé, 
per il valore educativo che può 
svolgere (i bambini di città pos¬ 
sono vederli dal vivo e non più 
solo in foto), per il semplice pia¬ 
cere che possono garantire il 
canto e il volo di molti uccelli». 
Il birdwatching, l'osservazione 
discreta degli uccelli nel loro ha¬ 
bitat, può in effetti essere prati¬ 
cato con soddisfazione - e con 
molti meno disagi - anche alTin- 
terno delle città. Tra vecchi e 
nuovi abitanti, la ricerca conte¬ 
nuta nel Rapporto è arrivata a 
censire un gran numero di spe¬ 
cie urbanizzate: addirittura 207 
a Genova, ma anche 176 a Ca¬ 
gliari, 173 a Torino, 152 a Vene¬ 
zia, 149 a Napoli, 138 a Livorno, 
136 a Roma e 114 perfino a Mi¬ 
lano. 


Pietro Stramba-Badiale 


Greenpeace; 
troppi soldi 
all'energia 
che inquina 

I contribuenti europei 
pagano circa 15 miliardi di 
dollari ogni anno per 
sovvenzionare produzioni 
di energia che 
danneggiano il clima e 
aumentano il rischio 
nucleare. La denuncia di 
Greenpeace, contenuta in 
un rapporto presentato ieri 
a Bruxelles, rivela che più 
del 90 % delle sovvenzioni 
date dal governo europeo 
alle industrie del settore, 
vanno per il 63% alle 
centrali termoelettriche 
che bruciano combustibili 
fossili e per il 28% 
all'energia nucleare. Solo il 
9%, quindi un miliardo e 
mezzo di dollari è 
finalizzato alle fonti di 
energia pulita e 
rinnovabile. 

«Questo rapporto - ha 
detto Francesco Francisci 
di Greenpeace - preparato 
dall'Istituto per gli studi 
ambientali dell'Università 
Vrije di Amsterdam prova 
la falsità della retorica 
ambientale dell'Unione 
europea. I soldi dei 
cittadini continuano a 
contribuire al 
peggioramento del 
cambiamento climatico, 
l'Unione europea e i suoi 
stati membri non 
riusciranno a ridurre del 15 
per cento entro il 2010 le 
emissioni di gas, finché 
continuerà questa politica 
di sussidio alle industrie dei 
combustibili fossili». 
Greenpeace, com'è noto, 
chiede all'Europa di 
destinare i sussidi 
attualmente dirottati sui 
combustibili fossili e 
sull'energia nucleare, alle 
tecnologie solari ed 
eoliche. Secondo 
l'associazione 
ambientalista con meno di 
650 milioni di dollari, 
l'Unione europea potrebbe 
istallare l'equivalente di un 
milione di tetti solarizzati 
entro il 2010, creando così 
anche 58 mila posti di 
lavoro e risparmiando 2 
milioni di tonnellate di 
emissioni di anidride 
carbonica ogni anno. 
Secondo G reenpeace in 
Italia sono l'Enel, l'Eni e le 
grandi industrie private 
insieme col ministero 
dell'Industria a bloccare lo 
sviluppo dell'energia 
pulita. Dal 1992 la quasi 
totalità dei 3500 miliardi 
riservati al pagamento 
dell'energia elettrica 
prodotta sovvenziona le 
centrali con combustibile 
fossile. Nel 1995 il settore 
più produttivo tra le 
energie pulite -quello 
eolico - ha usufruito di circa 
due miliardi di sovvenzioni. 


Primo trapianto 
isoiato 
di pancreas 

Venticinque anni, romana, 
diabetica dall' età di 9, ma 
con un'instabilità 
metabolica tale da non 
poter più controllare la 
glicemia con la terapia 
insulinica: il diabete già le 
aveva provocato una 
neuropatia periferica con 
parziale perdita di 
sensibilità agli arti inferiori 
e la ragazza aveva i primi 
segni di danni irreversibili 
alla vista (retinopatia) e ai 
reni (iniziale nefropatia). 

La giovane sottoposta il 3 
maggio scorso a trapianto 
di pancreas isolato 
all'ospedale milanese di 
Niguarda - il primo di 
questo tipo in Italia - è stata 
dimessa lunedì. Donatore è 
stato un ragazzo di 17 anni 
vittima di un incidente 
stradale. La ragazza sta 
bene. 


Presentata proposta di legge per il controllo delle attività di manipolazione genetica 

I Verdi: «Stop ai prodotti transgenici» 

Contrari a supercolza, supercicoria, superpomodoro: potrebbero provocare danni alla salute umana. 


Austriaci e tedeschi non vogliono 
prodotti che contengano soia tran¬ 
sgenica? Venderemo quei prodotti 
in Italia, hanno pensato alla Nestlé. 
E ormai la soia transgenica, senza 
saperlo, la troviamo in oltre la metà 
degli alimenti in commercio, dai 
crakers, ai gelati, fino ai prodotti per 
l'infanzia. Per la difesa dei diritti dei 
consumatori, che non vengono in¬ 
formati sull'eventuale modificazio¬ 
ne genetica dei prodotti, e preoccu¬ 
pati per i rischi sanitari e ambienta¬ 
li, i verdi hanno presentato una pro¬ 
posta di legge per il controllo delle 
attività di manipolazione genetica. 

«Dopo la supersoia, introdotta in 
Europa nonostante il parere contra¬ 
rio di tredici ministri delTAmbien- 
te, è in arrivo la supercolza e la super 
cicoria - afferma Annamaria Procac¬ 
ci, presentatrice della proposta di 
legge - ci sono rischi per la salute che 
non vanno sottovalutati». In In¬ 
ghilterra è stato dimostrato che il 
mais transgenico contiene le ampi- 
cilline, le quali hanno l'effetto col¬ 
laterale di aumentare la resistenza 


agli antibiotici nell'essere umano. 
Questo mais, grazie a una risoluzio¬ 
ne approvata dalla commissione 
Affari Gciali, non arriverà mai nel 
nostro paese, dove invece la soia 
Monsanto è già in circolazione. 

Altro rischio degli organismi ge¬ 
neticamente modificati (Ogm) è 
quello delle allergie che vengono 
trasferite da un organismo all'altro. 
È il caso di alcuni pesci, nella cui se¬ 
quenza genica è stato innestato un 
gene della cozza (a cui molti sono al¬ 
lergici) oppure del superpomodoro 
«FlavSavr». 

Questo pomodoro, in commer¬ 
cio da tre anni negli Stati Uniti, oltre 
i problemi del mais e del pesce ha la 
caratteristica di marcire meno velo¬ 
cemente, ma di perdere rapidamen¬ 
te come i pomodori tradizionali vi¬ 
tamine e altre sostanze nutritive. 

Bisogna bloccare la ricerca, allo- 
ra?«Crediamo nella ricerca - dice 
Luigi Manconi, portavoce dei verdi 
- ma non in quella guidata da inte¬ 
ressi direttamente commerciali, da 
disegni di dominio e saccheggio 


delle risorse naturali e genetiche, 
dalla volontà di cristallizzare le for¬ 
me di vita in merci e in oggetti bre¬ 
vettabili». 

La proibizione di brevettare Ogm 
è uno dei punti portanti della pro¬ 
posta di legge, che prevede anche 
Tobbligo della etichettatura per i 
prodo tu commerciali, recante le in¬ 
formazioni ai consumatori sul con¬ 
tenuto geneticamente modificato e 
di possibili effetti collaterali. In li¬ 
nea con la vigente direttiva Ue i Ver¬ 
di propongono di vietare il rilascio 
nelTambiente di Ogm, ma anche di 
vietare la produzione di animali ge¬ 
neticamente modificati con mal- 
formazioni o malattie, ibridi ani- 
mali-uomo e la clonazione.Chiaro 
U parere degli antivivezionisti, 
«condividiamo questa legge, sotto- 
linea infine il comitato scientifico 
antivivisezionista - perché la scien¬ 
za non è un dogma e non deve esse¬ 
re stmmento in mano alle industrie 
con rischi perla salute umana». 


Gabriele Salari 


Mulini a vento 
Triplicate 
le vendite 

Va a gonfie vele l'industria 
danese dei mulini a vento. 
Le vendite del primo 
trimestre del 1997, in 
termini di capacità di 
produzione di energia, 
sono quasi triplicate 
rispetto a quelle dello 
stesso periodo dell'anno 
precedente. I mulini a 
vento venduti da gennaio a 
marzo di quest'anno 
hanno una potenza 
complessiva di 216 
megavvatt, mentre nel 
primo trimestre dell'anno 
precedente era stata di 74. 
A comprarli, la Germania. 




gioco continua per altre tre settimane 
|tra quattro giorni le prossime quattro 
domande vi portano vicini a un 
regalo: avete presente quei 100^ 
libri di piccolo formato con.L 
un sacco di illustrazioni,ji 
dei testi chiari, su 
sacco di 
very 
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Dopo Cannes 
Niente premi? 

Ma gii italiani 
restano bravi 

«Non posso proprio, 
sarebbe sbagliato se 
giudicassi il lavoro di una 
giuria. Si entra nel campo 
di un valutazione estetica 
che io non posso che 
rispettare in ogni caso». 
WalterVeltroni non entra 
nella discussione del 
dopo-Cannes, ed evita 
polemiche. Al di là del 
fatto che i titoli italiani 
siano tornati a bocca 
asciutta dalla Croisette, il 
vicepresidente del 
Consiglio ha preferito 
sottolineare che «il 
cinema italiano si sta 
riprendendo: aumentano 
gli schermi, aumentano i 
film prodotti. «La tregua» 
o il film in preparazione di 
Tornatore, che sono stati 
venduti all'estero, 
indicano la strada giusta» 
ha aggiunto Veltroni. 

Gillo Pontecorvo, regista, 
presidente dell' Ente 
Cinema e già direttore 
della Mostra del cinema di 
Venezia, ha invece 
replicato indirettamente a 
Nanni Moretti, giurato a 
Cannes, e alla sua 
affermazione che la 
discussione sui film italiani 
in concorso non c'è stata 
perché non stati neanche 
presi in considrazione. 
«Moretti è il regista più 
importante della ripresa 
che lui nega, lo a Cannes 
c'ero, e l'accoglienza che 
ha avuto "La tregua" non 
si vedeva da dieci anni. 

Certo, da questo tipo di 
giuria non è che mi 
aspettassi molto di più». 

«Il film di Bellocchio è 
bellissimo» dice Orio 
Caldiron, direttore del 
Centro sperimentale «e lui 
non è il solo grande 
autore che è tornato al 
lavoro in una fase che è di 
rilancio del nostro cinema. 
Questi solo valori 
oggettivi in un clima 
diverso da quello passato. 

Da qui a pensare di poter 
avere corsie preferenziali 
per i premi ce ne corre: 
con tutto il rispetto i 
festival sono un grande 
gioco e soprattutto non 
esiste solo Cannes». 

Sarà un musical-pop 

Eltonjohn 
nell'«Aida» 
di Disney 

Gran fermento alla Walt Disney. 
Questa volta però, non con un con¬ 
sueto superfilm di cartoni animati, 
ma addirittura scomodando il mon¬ 
do della lirica. Insomma, la notizia è 
questa: la casa americana ha in can¬ 
tiere una versione musical - pop del- 
l'«Aida» di Giuseppe Verdi, che do¬ 
vrebbe arrivare sui palcoscenici di 
Broadway l'anno prossimo e avere 
come protagonista nientedimeno 
che Elton John, rockstar ormai dai 
mille volti e mille interessi, oltreché 
quelli musicali, ovviamente. Lo ha 
annunciato l'altro ieri a New York il 
presidente del colosso multimediale, 
Michael Elsner, che però al momento 
non ha saputo ancora Indicare una 
data precisa né il teatro dove avverrà 
il debutto. All'«Aida» pop, sta lavo¬ 
rando Tim Rice, già autore del libret¬ 
to di musical che hanno sbancato an¬ 
che recentemente i botteghini e poi 
sono finiti sul grande schermo. Per 
fare qualche esemplo, l'rmai musi¬ 
cal-cult «Jesus Chrlst Superstar» o 
l'attuale «Evita». Rice è anche l'auto¬ 
re di diverse canzoni della colonna 
sonora di «Aladdin» (tra cui «A Who- 
le New World», vincitrice dell'Oscar) 
e di tutte quelle del «Re Leone» (tra 
cui Formai celebre «Can You Feel thè 
Love Tonight», scritta con Elton 
John e anch'essa vincitrice della sta¬ 
tuetta). Al momento, oltre che al- 
l'«Aida», Rice sta lavorando anche ad 
una versione del «Re Leone» per 11 
palcoscenico, e anche stavolta con 
«papà» Disney a produrre l'intero 
progetto e spettacolo. 


+ 
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DANZA 


A Torino la compagnia del coreografo francese con il suo ultimo balletto 


Béjart e i «nonsense» di Shéhérazade 
fra sfilate di moda e donne col mitra 


Infarcito di citazioni poco chiare e per niente funzionali a uno sviluppo drammaturgico, «A propos de Shéhérazade» non 
convince. Meglio allora il vecchio repertorio béjardano che verrà riproposto nella tournée italiana della compagnia. 



Una scena dal balletto «A propos de Shéhérazade» di Béjart 

:i«i II lavoro di Virgilio Sieni a Palermo 

«Anatomia» della creazione 


Il coreografo, ospite della città per un mese, presenterà qui «Canti marini 3 e 4» 


TORINO. Il Teatro Regio di Torino 
ha affidato le uniche recite di ballet¬ 
to del suo cartellone al Béjart Balle! 
Lausanne che in questi giorni pro¬ 
pone una delle ultime avventure 
«orientaleggianti» del suo celebre 
direttore e coreografo: A propos de 
Shéhérazade. Se la scelta dell'ente 
lirico ha appagato e ancora appa¬ 
ga, forse, 11 botteghino, molti 
dubbi si addensano invece sulla 
resa artistica di quest'«esclusiva». 

Attorno alla vicenda leggenda¬ 
ria dell'affabulatrlce Shéhérazade, 
resa nota dalle Mille e una notte, 
nonché da un vero e proprio reti¬ 
colo di nuove creazioni ed ine¬ 
sauribili esegesi poetico-lettera- 
rie-simboliche-psicoanalitiche, 
Béjart ha costruito, come suo so¬ 
lito e da troppi anni, ormai, uno 
zibaldone di citazioni e simboli 
puramente enunciati che lascia¬ 
no in trepidante attesa di uno 
sviluppo coreografico o, almeno, 
narrativo. Se però 11 piglio teatra¬ 
le del famoso coreografo si fa sen¬ 
tire all'inizio, quando vengono 
lanciate allarmanti cifre sul nu¬ 
mero degli abitanti della terra - e 
sul conseguente predominio nu¬ 
merico dei popoli asiatici - poco 
alla volta le Immagini da lui evo¬ 
cate si ingarbugliano. Tutto sva¬ 
nisce, come in un discorso che af¬ 
fastella parole In molte lingue di¬ 
verse, ma senza lasciare tracce di 
senso. 

Il balletto si apre su di uno spa¬ 
zio recintato, in alto, da tubi al 
neon che irradiano una luce rossa 
e le cifre di cui si è detto, mentre 
una discreta guarnigione di tele¬ 
visori manda in onda immagini 
delle sacre abluzioni nel fiume 
Gange. In questo luogo asettico 
che però vuole attraversare 1 con¬ 
tinenti, la storia e le religioni 
(questa, del resto, è l'ambizione 
dell'intero balletto), due giovani 
In bianco condividono il loro 
passo a due statico e su tappeto, 
con alcuni enigmatici uomini 
d'affari grigi, con un esploratore 
ottocentesco e una dama riversa 
su una poltrona e in tacita attesa. 
Forse, costei, poi inspiegabilmen¬ 
te assassinata (anzi assassinato: 
trattasi di un danzatore en trave¬ 
stì) da un corrusco Ali Baba, at¬ 
tende la famosa musica del bal¬ 
letto Shéhérazade. Ma le calde so¬ 
norità imprestate da Rimskij- 
Korsakov alla coreografia origina¬ 


le di Mlkhail Fokine (1910) faran¬ 
no 11 loro Ingresso solo nella se¬ 
conda parte del balletto, insieme 
all'orchestra del Regio che le ese¬ 
gue dal vivo. 

Prima la danza - ma sarebbe 
meglio dire la successione di ap¬ 
parizioni accademiche sotto 
mentite spoglie orientali - si affi¬ 
da a musica multietnica e di 
Maurice Ravel (registrate) e cul¬ 
mina nella trasformazione della 
donna in bianco in iraniana col 
chador. Accanto a un gruppo di 
consorelle armate di mitra, è lei 
che dilania, ma solo con la forza 
statica e rappresentativa della sua 
presenza nera, l'esploratore occi¬ 
dentale. Segue un'Imbarazzante 
sfilata di moda, evocatrice delle 
mille fanciulle annientate dal 
Sultano prima di imbattersi nel- 
l'ammaliatrice Shéhérazade. Ma 
il brandello narrativo è subito 
soffocato da un nugolo di guerri¬ 
glieri di ogni paese asiatico e 
orientale che, questa volta sulla 
musica di Rimskij (sic!), riprodu¬ 
ce, con gli stessi invariabili salti 
accademici, un battaglione in lot¬ 
ta e strappapplausl. Meglio allora 
Spartacus, squarcio eroico-retori- 
co quanto si vuole, ma tanto più 
artistico, e ormai persino chic, di 
un'ammucchiata sessantottina. 

In A propos de Shéhérazade il 
conclamato amore di Béjart per 
l'Oriente risulta cerebrale ma 
quel che è peggio tanto afasico, 
nella danza, da non rendere un 
buon servizio ai ballerini. Si sten¬ 
ta a rintracciare, qui, l'antica bel¬ 
lezza dei corpi béjartiani: nei giri 
sclerotici, nelle pose Ibride e di 
maniera circola un nervosismo 
strano, un non saper cosa dire 
che rende a tratti sgualciti persi¬ 
no corpi belli e muscolosi: tra 
questi quello di una specie di Ni¬ 
jinskij che continua a esercitarsi 
alla sbarra senza mal ballare dav¬ 
vero. La verità è che Béjart non 
regge più la danza contempora¬ 
nea: o meglio quello scavo neces¬ 
sario e potente nel movimento 
che rende questo ambito espressi¬ 
vo e poetico. Meglio rituffarsi, al¬ 
lora, nelle pietre miliari del suo 
glorioso passato. Che per fortuna 
ritornano, qua e là, nel lungo 
tour Italiano della sua compa¬ 
gnia. 


Marinella Guatterini 


PALERMO. Un'enorme pedana al¬ 
l'interno dello «Spazio Zero» dei 
«Cantieri culturali alla Zisa» (tagliata 
diagonalmente dalle luci di Loie Ha- 
melin) ha accolto lunedì sera - di 
fronte a un pubblico entusiasta - gli 
esiti del laboratorio condotto dal co¬ 
reografo Virgilio Sieni con la sua 
compagnia e con nove danzatori se¬ 
lezionati (tra oltre cinquanta) In am¬ 
bito locale. I «Cantieri» si conferma¬ 
no come luogo aperto e flessibile di 
progettualità artistica ed hanno ora 
offerto una sede ideale a «Il sentire del 
nulla», un progetto (curato dallo stes¬ 
so Sleni e da Roberto Giambrone e 
coordinato da Stefania Donnini) che 
da oltre un mese vede 11 coreografo 


toscano «in residenza» a Palermo su 
iniziativa dell'Assessorato alla Cultu¬ 
ra, dell'Ente Autonomo Teatro Mas¬ 
simo e del Teatro Stabile Biondo. 
Un'Iniziativa nel segno di una neces¬ 
saria contaminazione con gli altri lin¬ 
guaggi, in particolare la musica e le 
arti figurative. Fondamentale è stato 
così l'apporto del musicista palermi¬ 
tano Giovanni Damiani e dei musici¬ 
sti dell'associazione «4'33"» chiama¬ 
ti da Sieni a comporre anche la parti¬ 
tura di Canti marini 3 e 4, coreogra¬ 
fia che sarà presentata dalla com¬ 
pagnia In esclusiva nazionale da 
venerdì a domenica prossimi a 
conclusione della «residenza». Che 
ha inteso poi offrire un esempio 


concreto del rapporto tra evento 
artistico e fruizione da parte del 
pubblico allestendo una sorta di 
archivio in progress, dove la stratifi¬ 
cazione di materiale e documenti 
(fotografie, appunti e disegni di la¬ 
voro, Immagini, video) ha permes¬ 
so agli spettatori di entrare «all'in¬ 
terno» del momento creativo. 
Esperienza ancora più plateale, at¬ 
traverso l'evento «Anatomie», per¬ 
formance per un solo danzatore 
che eseguiva brevi frammenti co¬ 
reografici «per un solo spettatore» 
all'interno di una «scultura abita¬ 
bile» di tubi metallici. 


Sergio Di Giorgi 


John Travolta 

Debutta 
come scrittore 

John Travolta debutta come 
autore di una «favola per tutte 
le età» destinata ad approdare 
In libreria il prossimo autun¬ 
no sotto gii auspici della 
«Warner Book». Si tratta di 
Elica, solo andata un lungo 
racconto (96 pagine) : Tra¬ 
volta lo ha scritto per suo 
figlio Jett di otto anni, e ne 
ha anche disegnato le illu¬ 
strazioni. 

Festival di Siracusa 

540 ragazzi 
al teatro antico 

Sono 540 i giovani che ani¬ 
meranno, in Sicilia, il teatro 
antico di Palazzolo Acreide 
(Siracusa). Alunni di Licei e 
Istituti sono giunti a Siracusa 
da diverse città d'Italia per da¬ 
re vita al IV festival Interna¬ 
zionale delTeatro classico del 
giovani prodotto dall'Inda 
(da domani e al 28 maggio). 

Rettifica 

Ma quella foto 
non era di Ivoiy 

Per uno spiacevole disguido, 
Ieri è stata pubblicata una foto 
dello spettacolo di Béjart (che 
recensiamo oggi) al posto del 
balletto di Karole Armitage 
con le scene e 1 costumi del re¬ 
gista James Ivory. Ce ne scu¬ 
siamo con i lettori e gli inte¬ 
ressati. 

Julia Roberts 

Dopo due anni 
torna con Lovett 

Julia Roberts è tornata con 
suo marito, il cantante e atto¬ 
re Lyle Lovett. I due si erano 
separati più di due anni fa ma 
non avevano mai chiesto il 
divorzio. 

Carlo Freccero 

Carosello? È ok 
anzi replicherà 

Carosello non si chiude an¬ 
zi, nella quarta puntata ar¬ 
riverà al 20% di share e re¬ 
plicherà anche d'estate. Pa¬ 
rola di Freccero che rispon¬ 
de così alle polemiche dei 
giorni scorsi sugli ascolti 
non certo esaltanti che sta 
registrando la trasmissione 
condotta da Ambra. 


CINEMA 


Bilancio del progetto «Adotta un film» 


Cento; mille pellicole da salvare 
per non dover dire «Amarcord» 


Sono già 61 i Comuni che hanno deciso di restaurare un'opera italiana. 
Quasi la metà del nostro patrimonio cinematografico è già andato distmtto. 


Un premio 
per gli studenti 
di cinema 

Diventa più ricco il premio 
«Filippo Sacchi»del 
Sindacato dei Giornalisti 
Cinematografici. Il 
concorso, che da oltre 
vent' anni è riservato alle 
migliori tesi di laurea e di 
dottorato dedicate al 
cinema, ha elevato il suo 
monte premi a 18 milioni. 
Istituito per ricordare uno 
dei più apprezzati critici 
cinematografici italiani, 
vuol essere un 
riconoscimento a chi 
affronta lo studio dei film 
utilizzando gli strumenti 
più vari, dalla semiologia 
alla statistica. Vi possono 
partecipare gli studenti 
laureati nelle varie sessioni 
degli anni accademici 
1995-96 e 1996-97, purché 
abbiano discusso la loro 
tesi entro il 20 luglio 1997, 
data di scadenza per la 
presentazione degli 
elaborati. Una sezione è 
riservata agli studenti 
francesi. 


ROMA. OPer la nostra cultura, la 
scomparsa di Ladri di biciclette sa¬ 
rebbe una cosa terribile. Noi ab¬ 
biamo il dovere istituzionale di 
conservare 1 film in modo da tra¬ 
smettere la nostra culturaP. Wal¬ 
ter Veltroni ha presentato così il 
progetto «Adotta un film», che la 
Presidenza del Consiglio dei mi¬ 
nistri ha promosso coinvolgendo 
l'Associazione dei comuni d'Italia 
e una serie di partner come Rai, 
Mediaset, Telepiù, Centro speri¬ 
mentale cinematografia. Cinecit¬ 
tà International, Cineteca di Bo¬ 
logna. Lo scopo è quelle di re¬ 
staurare i film italiani la cui pelli¬ 
cola siadeteriorata o in pericolo. 
Sino a questo momento, 61 co¬ 
muni aderenti all'Anci hanno 
adottato e finanziato il restauro 
di film legati in qualche modo al 
loro territorio (Rimini si e' occu¬ 
pata di Amarcord di Fellini). «Lo 
stato di conservazione del patri¬ 
monio cinematografico e' grave» 
ha spiegato Veltroni «ed e' un 
problema che esiste in tutto il 
mondo». In numeri, il 50 per 
cento dei circa 19 mila film del 
cinema italiano, dalle origini al 
1990, è irrimediabilmente perdu¬ 
to. «Quello del recupero» ha ag¬ 
giunto Veltroni «è un lavoro im¬ 
portante che ci mette all'avan¬ 
guardia. Il nostro scopo è di sal¬ 
vare tutti i film, belli o brutti, per 
promuovere lo spettacolo non 
solo come industria ma anche co¬ 
me arte». Tra i vari titoli che nel¬ 


l'anno saranno restaurati, Una 
giornata particolare (1977) di Sco¬ 
la; L'innocente (1976) di Visconti; 
Terra madre (1931) di Blasetti; 
L'avventura di Milarepa (1971) 
della Cavani; Prova d'orchestra 
(1979) di Fellini; Mamma Roma 
(1962) di Pasolini; I vitelloni 
(1953) ancora di Fellini; Deserto 
rosso ('64) di Antonioni; Il colosso 
di Rodi (1960) di Leone e molti al¬ 
tri ancora. 

Come ha sottolineato Enzo 
Bianco, sindaco di Catania e pre¬ 
sidente dell'Anci, «i 61 comuni 
che hanno aderito all'iniziativa 
sono di tutta Italia, dalla provin¬ 
cia di Bolzano a Noto. Io non du¬ 
bito che arriveremo presto a cen¬ 
to comuni». La scelta dei titoli, 
ha poi spiegato Lino Micciché, 
presidente della Biennale di Ve¬ 
nezia, «è stato fatto sulla base 
della gravità del pericolo in cui si 
trova la copia e l'importanza sto¬ 
rica del film. Ma questo non deve 
essere un limite perché dobbia¬ 
mo mirare alla salvezza di tutto il 
patrimonio cinematografico». 

Peppino Rotunno, celebre di¬ 
rettore della fotografia, si e' inve¬ 
ce soffermato sulle difficolta' del 
restauro di Amarcord. «Abbiamo 
selezionato il film fotogramma 
per fotogramma» ha spiegato 
«con un tecnica che e' costata 50 
dollari a fotogramma. Adesso, 
con l'ausilio dell'elettronica, il 
film è al sicuro per altri 100 an¬ 
ni'». 


Tutti i giorni 
dalle 17 alle 19 
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Lo Sport 


Reutemann 

candidato 

alle presidenziali 

Domani, l'ex pilota di Formula 
Uno, Carlos "Loie" Reutemann, 
presenterà la sua precandldatura 
alla presidenza dell'Argentina, 
con i peronisti, perle elezioni dei 
1999. L'ex ferrarista, che fu 
governatore della provincia di 
SantaFe'dal 1991 al 1994, 
concorrerà alla presidenziali con 
altri due compagni di partito: 
Eduardo Duhalde e l'ex 
cantautore Ramon "Pallto" 
Ortega. 


Hong Kong, Vialli 
e Di Matteo in gol 
Il Chelsea vince 

Una splendida rovesciata di 
Gianluca Vialli, durante 
l'amichevole che si è disputata 
ieri allo stadio Siu Sai Wan di 
Hong Kong, contro la «South 
China», formazione di casa. 
Fresca vincitrice della Coppa 
d'Inghilterra, il Chelsea, in cui 
militano anche Di Matteo e Zola, 
ha sconfitto gli asiatici per 3 a 2, 
grazie agli italiani: due reti sono 
state reaiizzate da Vialli, una da 
Di Matteo. 



Doping, Scozia 
Palile cacciato 
dall'Hearts 

Stephane Pailie è stato cacciato 
dalla squadra scozzese Hearts per 
aver fatto uso di anfetamine. 
L'attaccante francese, calciatore 
dell'anno nel 1989, è il primo 
giocatore ad essere risultato 
positivo ai controlli disposti 
dalia Federazione scozzese, che 
lo ha sospeso dal 19 luglio al 19 
novembre. Impugnando questo 
provvedimento la società 
scozzese ha immediatamente 
rescisso il contratto. 


Vincent Yu/Ap 


Basket a canestro 
Aumentati (+ 6%) 
incassi e spettatori 

La stagione 1996-97 della serie A 
di hasket ha segnato un bilancio 
positivo in termini di spettatori e 
incassi.il campionato di Al ha 
incassato 21 miliardi 700 milioni 
per872.717 spettatori, quellodi 
A2 4 miliardi 706 milioni per 
376.147 spettatori. Nel 
complesso (coppe ecc.) il basket 
ha incassato 36 miliardi per 
1.613.869 spettatori, con un 
incremento (media partita) 
rispettivamente del 6 e del 6,3%. 


Basket 
17 convocati 
in vista 
degii Europei 

Diciassette giocatori sono 
stati convocati dal et Ettore 
Messina perla 
preparazione in vista 
dell'Eurobasket'97. Fra 
questi 17, il tecnico azzurro 
sceglierà! 12che 
affronteranno la 
competizione 
continentale. Questi i 
convocati: Attruia, 
Coldebella e Chiacig (Aek 
Atene), Bonora, Pittis e 
Marconato (Benetton 
Treviso), Myers, Frosini e 
Gay (Teamsystem 
Bologna), Esposito e Conti 
(Scavolini Pesaro), Abbio e 
Carera (Kinder Bologna), 
Ambrassa (Telemarket 
Roma), Moretti (Peristeri 
Atene), Fucka (Stefanel 
Milano), Galanda (Mash 
Verona). 

I convocati si troveranno la 
sera di domenica prossima 
a Bologna, dove si 
allenerannofinoa 
mercoledì. Giovedì 
trasferimento a Treviso, 
sede dell'incontro con la 
Russia dell' 1 giugno. Dopo 
un giorno di riposo gli 
azzurri si ritroveranno a 
Linate martedì 3 giugno 
per raggiungere Berlino, 
sede del torneo con 
Jugoslavia, Turchia e 
Germania, che si 
concluderà l'B giugno. 
Dopo un altro giorno di 
riposo, la nazionale si 
radunerà martedì 10 per 
partire alla volta di Atene, 
dove parteciperà al torneo 
Acropolis con Francia, 
Germania e Grecia. 
Domenica 15 gli azzurri si 
trasferiranno da Atene a 
Jesi, sede dell'ultima 
amichevole pre-Europei, 
quella con la Slovenia di 
mercoledì 18 giugno. 
Messina lascerà quindi tre 
giorni di riposo prima della 
partenza per Barcellona, 
prevista per domenica 22 
giugno. 

Gli Europei avranno 
inizio il 25. 


Il grande ginnasta spiega il perché del suo abbandono: «Senza stimoli non si va avanti e io non ne ho più» 

Chechì: «Le motivazioiii 


ecco gli anelli mancanti: 


LA CARRIERA 



Un'uscita dagli anelli di Yuri Chechi 


ROMA. «Non ho più Stimoli. Non ce 
la faccio più a continuare». Con que- 
steparole. Jury Chechi, il «signore de- 
gli anelli», ha annunciato ieri di voler 
^ abbandonare l'attività agonistica. Lo 
' farà dopo agosto, dopo cioè aver 
mantenuto i suoi impegni parteci- 
pando ai Giochi del Mediterraneo e 
alle Universiadi. 

L'occasione per l'annuncio è stata 
la presentazione del Grand Prix di 
ginnastica a Roma. 11 campione ha 
formalmente reso nota una decisio¬ 
ne che era nell'aria da parecchio tem¬ 
po. Già dopo lo straordinario succes¬ 
so alle Olimpiadi di Atlanta, nel lu¬ 
glio dello scorso anno, vittoria che 
coronava una carriera splendente, 
aveva fatto capire le sue intenzioni. 
Lunedì sera, intervistato da l'Unità, 
aveva ribadito la vicinanza di quel 
momento. «Sono le motivazioni che 
ti fanno andare avanti e per me si sta 
avvicinando il momento di smette¬ 
re», aveva detto Jury. E ieri, infine: 
«La decisione la stavo maturando da 
molto tempo, ma è giunta l'ora del¬ 
l'annuncio. Lascio la ginnastica a fi¬ 
ne agosto. Quest'anno mi ero ripro¬ 
messo di partecipare a due eventi, i 
Giochi del Mediterraneo e le Univer¬ 
siadi, manterrò l'impegno ma poi 
smetterò l'attività. Fare ginnastica è 
faticoso e per continuare a questi li¬ 
velli ci vuole grande applicazione, 
grossi sacrifici. Non mi spaventano 
questi, ma ci vuole uno scopo, lo non 
ce l'ho più. Ho esaurito le mie moti¬ 
vazioni, di stimoli non ne he più. 
Dentro di me qualcosa è scattato do¬ 
po la vittoria olimpica, scendendo 
dalla pedana sapevo di avere esaurito 
ilmioimpegno». 

Jury, dunque, parla di mancanza di 
ulteriori stimoli. Come dargli torto, 
nella sua carriera ha vinto tutto, quat¬ 
tro titoli europei, quattro modiali e 
infine l'oro olimpico, il titolo più am¬ 
bito, quello che gli era sfuggito e ri¬ 
schiava di non ottenere mai. L'appa- 
gamento, questa è stata la molla deci¬ 
siva. Nel '92, tutti, nel mondo della 
ginnastica, lo consideravano ormai il 
maggiore interprete della specialità 
degli anelli, quando un maledetto in¬ 
fortunio lo costrinse ad un interven¬ 
to chirurgico al tendine d'Achille. Era 
la vigilia delle Olimpiadi di Barcello- 


La casa riminese «Bimota» presenta un esemplare a miscela e poco inquinante 

Toma la moto a due tempi 


Davide ancora una volta batte 
Golia, almeno sul tempo. La picco¬ 
la casa motociclistica Bimota pre¬ 
senta in anticipo sulle grandi con¬ 
correnti giapponesi il suo nuovo 
modello di motocicletta di media 
cilindrata con motore a due tempi 
non inquinante. 

Tremila chilometri 

In concomitanza del novantesi¬ 
mo aniversario del mitico «Tourist 
Trophy», gara motociclistica che si 
corre all'isola di Man e del novante¬ 
simo anniversario dell'altrettanto 
mitica «Targa Fiorio», è stato an¬ 
nunciato che tre esemplari della 
nuova Bimota «500 Vdue» percor¬ 
reranno i circa tremila chilometri 
che separano le due isole. 

La partenza è prevista per venerdì 
prossimo dai box della «Targa» e 
l'arrivo giovedì 29 maggio presso il 
Mountain Circuit di Man. Si tratta 
dunque di una singolare occasione, 
quindi, in una data storica per gli 
appassionati di sport motoristici 
per lanciare sul mercato una moto¬ 


cicletta che, secondo molti esperti 
del settore, potebbe certo essere l'a¬ 
pripista per il ritorno della grande 
produzione su vasta scala del moto¬ 
re a due tempi di medio-grande ci¬ 
lindrata. 

La casa riminese ha voluto sotto- 
lineare con il raid che sta per afron- 
tare anche unmotoredacorsacome 
quello concepito come quello con¬ 
cepito e montato sula «500 Vdue» 
può tranquillamente affrontare un 
viaggio sulle normali strade aperte 
al traffico. Grazie alla gestione elet¬ 
tronica del motore il ciclo del moto¬ 
re può essere poco inquinante come 
il quattro tempi. Inoltre, il primo è 
più compatto e più legero e offre 
una potenza specifica superiore. 

Ritorno impensabile 

Si tratta proprio di un ritorno, 
quello del motore a due tempi, im¬ 
pensabile fino a non molti anni fa, 
quando fu bandito il suo alto grado 
di inquinamento e relegato a equi¬ 
paggiare soltanto ciclomotori. In¬ 
fatti i detrattori Thanno spesso defi¬ 


nito spregiativamente una «pom¬ 
pa» per la sua semplicità costmttiva 
e di funzionamento. 

Miscela e olio 

L'alimentazione aviene con una 
miscela di benzina ed olio alla qua¬ 
le, nel caso della «500 Vdue», prov¬ 
vede un sistema di iniezione elettro¬ 
nica che ottimizza le quantità di car- 
buranrte utilizzata. Ciò fa sì che le 
emissioni di incombusti nei gas di 
scarico vengano ridotte al minimo. 
Sempre per ridurre le emissioni in¬ 
quinanti la lubrificazione delle par¬ 
ti in movimento è separta e quindi 
non wiene con l'olio miscelato alla 
benzina. 

AlTavanguaria nel settore moto- 
ciclistico con prodotti di altissima 
qualità per appassionati e danarosi 
motociclisti, la piccola Casa rimine¬ 
se stupisce ancora una volta per il 
suo dinamismo e per il prestigio che 
porta alla nostra industria di setto¬ 
re. 

Ugo Dallo 


A 


Niki Lauda 
ha iasciato 
ia ciinica 


Niki Lauda, ha lasciato 
l'ospedale AKH di Vienna 
dove il 24 aprile aveva subito 
il trapianto di un rene. Lauda 
ha detto ai giornalisti, poco 
prima di lasciare l'ospedale, 
che si recherà in 
convalescenza in un centro 
di cura a Gars, nel nord del 
paese. Dopo che il fratello 
Florian gli ha donato un 
rene, Niki Lauda, 48 anni, 
vive adesso con tre reni. 
Lauda, che è stato per tre 
volte campione mondiale di 
F.1 e proprietario di una 
compagnia aerea che porta il 
suo nome. 


na. L'obiettivo massimo per ogni 
atleta gli sfuggiva quando era a porta¬ 
ta di mano. Sarebbe tornato quello di 
prima? Sarebbe riuscito a risalire la 
china e a riconquistarsi il posto di mi¬ 
gliore? Fu operato nel luglio del '92. 
Dopo dieci mesi di assenza, tornò sul 
palcoscenico sportivo conquistando 
Toro ai mondiali. Da lì ricominciò la 
corsa verso Atlanta, e quando nel lu¬ 
glio scorso ha impugnato gli anelli 
«olimpici», nella sua grinta si poteva 
leggere anche una sorta di spirito di 
rivincita. Contro la sfortuna, l'avver¬ 
sario più temibile e insidioso. Volteg¬ 
giò nell'aria con una limpida e sem¬ 
plice leggerezza, si raggomitolò, si ca¬ 
povolse, restò immobile, incredibil¬ 
mente fisso. Poi una capriola volante, 
un salto mortale, insomma, una stu¬ 
pefacente perfezione, una prova 
esemplare, un saggio imbattibile di 
bravura. Per ipubblico, che esplose in 
un fragoroso applauso prima ancora 
di conoscere il punteggio, era perfet¬ 
to. Lo fu anche per i giudici che gli as¬ 
segnarono Toro. Insomma, ce la fece 
e il suo pugno vibrato nell'aria, il suo 
grido di gioia fanno ormai parte della 
storia dello sport italiano e mondiale. 
Logico aspettarsi, dopo la conquista 
di un tale traguardo, un calo nelle 
motivazioni. 

Per questo il ricordo di Atlanta è un 
ricordo speciale per Jury; Sono state 
«Tante le soddisfzioni, tanti i sacrifi¬ 
ci, ma negli occhi e nel cuore mi resta 
Toro olimpico, fortemente voluto 
dopo l'infortunio che mi impedì di 
prtecipare alle gare di Barcellona», ha 
confessato ieri. «La vittoria di Atlanta 
è la più importante. Una gioia viva. 


totale, indimenticabile che penso 
nella vita possa essere accostata solo 
alla nascita di un figlio». 

Ora, dice, vuole fare una vita nor¬ 
male, continuare gli studi, la sua atti¬ 
vità politica a Prato. D'altronde, nel 
suo sport non ci si può rilassare nean¬ 
che un momento. «La concorrenza è 
spietata - ha detto ieri - ci sono grandi 
avversari, quindi non si può pensare 
di affrontare una stagione in tono 
minore. Non me la sento di scendere 
di livello. Tornare in pedana il prossi¬ 
mo anno? Dico che non è possibile, 
se si smette è per non riprendere». 

Jury è dunque irremovile. Chi spe¬ 
ra in un suo ripensamento è Bruno 
Grandi, presidente della Federazione 
ginnastica internazionale: «Cono¬ 
scevo da tempo questa sua intenzio¬ 
ne - ha detto ieri - capisco il suo appa¬ 
gamento, la mancanza di stimoli, ma 
ho buoni motivi per credere che se si 
sentirà bene, se gareggerà ad alto li¬ 
vello ai Giochi del Mediterraneo e al¬ 
le Universiadi, possa ritornare sulla 
sua decisione e partecipare ai Mon¬ 
diali di Losanna». «Jury Chechi è un 
artista degli anelli, ha una grande 
classe, mentre i suoi avversari sono 
sempre stati dei grandi lavoratori. Al 
momento opportuno scattava quel 
qualcosa in più che faceva la differen¬ 
za». Ma Jury non cambia parere: «1 
miei compagni di aventure di tante 
stagioni azzurre hanno tutti lasciato. 
Sono rimasto solo io. Nei mesi di atti¬ 
vità che mi restano voglio mettere la 
mia esperienza al servizio dei giovani 
che stanno facendo la gavetta». 

Aldo Quagllerinl 


Ha vinto 
Olimpiadi 
Mondali 
ed Europei 


L'oro olimpico di Atlanta, quattro 
titoli mondiali e quattro europei, 
questi i successi di maggior peso diju- 
ry Chechi. Ventisettenne, di Prato, 
alto un metro e 62 con un peso forma 
di 60 chili, Chechi ha cominciato a 
praticare la ginnastica da giovanissi¬ 
mo. La società in cui ha sempre mili¬ 
tato è TEtruria Prato, dove è allenato 
da Bruno Franceschetti. 

Nella sua specialità preferita, gli 
anelli, Chechi ottiene il primo risul¬ 
tato nel 1989, conquistando il bron¬ 
zo ai Mondiali. L'anno dopo, agli Eu¬ 
ropei, arriva la prima medaglia d'oro, 
alla quale aggiunge il bronzo nel con¬ 
corso generale. Nel 1991 un altro ter¬ 
zo posto ai Mondiali, sempre agli 
anelli, mentre in Coppa Europa, oltre 
agli anelli e alla sbarra, è primo nel¬ 
l'Individuale. Nel 1992 di nuovo pri¬ 
mo agli Europei nella sua prova prefe¬ 
rita e bronzo nel corpo libero. Ma il 
'92 è anche Tanno della sua grande 
delusione. Alla vigilia delle Olimpia¬ 
di di Barcellona, dove è favorito, una 
frattura sottocutanea del tendine di 
Achille destro lo costringe a dare for¬ 
feit. Dopo l'operazione, rimane lon¬ 
tano dalle gare fino al 2 aprile del '93. 
Un ritorno coronato dall'oro mon¬ 
diale che conferma Tanno successi¬ 
vo, sempre agli anelli, vincendo la 
stessa prova anche agli Europei. Nel 
'95 arriva il tris mondiale accompa¬ 
gnato dalla Coppa Europa. Il 1996 è il 
suo anno d'oro: vince il quarto titolo 
mondiale degli anelli, il titolo euro¬ 
peo e, finalmente, quello Olimpico 
ad Atlanta. Chechi è consigliere co¬ 
munale a Prato, eletto nelle liste del 
Pds. 



Un programma di 
Piero Vigorelli 


O gni mercoLedi 
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c ascoltare tanti libri. 


InTVeinRadiO, 

.il Salone del Libro di Torino. 
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Il salone del libro 

Possono guardare 
la morte 

gli occhi della vita? 


GIOVANNI GIUDICI 


A OGNUNO il suo Anno 
Mille. A noi toccherà il 
Duemila che, nella pre¬ 
sente cultura laico¬ 
scientistica, non dovrebbe da¬ 
re luogo a quei fenomeni di pa¬ 
nico collettivo e, insieme, di 
mistico fervore che precedet¬ 
tero la scadenza del preceden¬ 
te Millennio. In compenso si 
riapre il discorso su un temache 
da sempre ha sollecitato la ri¬ 
flessione di tutte le culture uma¬ 
ne in ogni fase della loro storia: 
sesia, cioè, proprio da esclude¬ 
re la possibilità che, dopo la 
morte, un'altra vita ci attende 
(alla questione è dedicato il Sa¬ 
lone del Libro che si apre do¬ 
mani a Torino). A dispetto di 
ogni ricorrente velleità suicida, 
\'homo sapiens non si rasse¬ 
gna facilmente all'idea di una 
morte oltre la quale ci sia pro¬ 
prio quell'assoluto Nulla, che 
pur tanto seduce i filosofi co¬ 
me Sergio Givone e gli stu¬ 
diosi come Carlo Ossola 
(adesso Curatore di una pre¬ 
ziosa raccolta di «Antiche 
memorie del nulla» per le 
Edizioni di Storia e Letteratu¬ 
ra). 

Ogni religione ansiosa di 
proseliti ha cercato, in effetti, 
di persuaderci del contrario: 
dalia «seconda vita» che, nel¬ 
l'ortodossia cattolica, inizie¬ 
rebbe appunto dalla «morte 
corporale» (da interpretare, 
per i «Giusti», come evento 
gaudioso) ai vari «paradisi» 
ebraico-cristiano, islamico, 
induista, buddhista che do¬ 
vrebbero ripagarci delle acer¬ 
bità di questo mondo. Non 
tutti i «paradisi» sono uguali: 
all'austera letizia intellettuale 
di alcuni («non è un posto, 
ma una condizione» si dice 
giustamente del paradiso cri¬ 
stiano) fa riscontro la pro¬ 
messa materialistico-edonisti- 
ca di altri paradisi. 

L'uomo di oggi vive alme¬ 
no una decina di anni in più 
rispetto ai suoi genitori e ma¬ 
gari quindici o venti rispetto 
ai suoi nonni o bisnonni: ma 
quale che sia l'età in cui la 
morte lo strappi agli affetti 
terreni tenderà sempre a con¬ 
siderare prematuro quel fata¬ 
le evento. Perché? Si possono 
offrire diverse risposte: la più 
probabile è che nel patrimo¬ 
nio caratterologico della Spe¬ 
cie insista, insopprimibile, 
una domanda di futuro alla 
quale il pensiero di tutti i se¬ 


coli ha cercato una qualche, 
più o meno appagante, ri¬ 
sposta. Una risposta consola¬ 
toria? Non tanto consolatoria 
(io direi) quanto strettamente 
funzionale agli assetti e istitu¬ 
zioni della vita associata: al¬ 
l'Etica, al Diritto, alle distin¬ 
zioni dialettiche di giustizia/ 
ingiustizia, bene/male; a tut¬ 
to quanto, insomma, possa in 
qualche modo mitigare o 
correggere la legge dell'ho- 
mo homini lupus. 

All'idea di Futuro si collega 
dunque la stessa idea di reli¬ 
gione («religio») come patto 
sociale e riconoscimento di 
un comune destino umano e, 
indirettamente, anche quella 
di concezione del mondo che 
le ideologie liberistico-scienti- 
stiche hanno cercato in que¬ 
sto secolo di erodere, irridere 
e sacrificare sull'altare di nuo¬ 
ve divinità: il Mercato, il Con¬ 
sumo. 

Ma è a questo punto che 
l'interrogativo se si sia o me¬ 
no «immortali» sposta le sue 
ragioni dal piano generica¬ 
mente culturale a un piano 
politico. Ma, ancora e sem¬ 
pre a questo punto, sarebbe 
erroneo, secondo me, porre il 
problema nei termini, tradi¬ 
zionalmente fideistici, di 
«credere» o «non credere» in 
base a una dimostrabile «veri¬ 
tà», o almeno, plausibilità del 
«creduto»: per il semplice fat¬ 
to che la sua «indimostrabili¬ 
tà» lo metterebbe fuori della 
portata di un approccio inevi¬ 
tabilmente «antropomorfico» 
(quello che ci rende proble¬ 
matica la concezione stessa 
della Divinità). Paradossal¬ 
mente potremmo sfidare 
ogni umana logica (ed etica) 
ammettendo un «voler cre¬ 
dere» in alcunché di «non ve¬ 
ro». Fino a tanto può esten¬ 
dersi, del resto e magari in 
versi, la nostra immaginazio¬ 
ne: O gloria del pensiero/Cre- 
dere in ciò che non sia vero. 

IDEAstressadiimmor- 
talità (come «nostal¬ 
gia di futuro» o altro 
che dir si voglia) par¬ 
tecipa di un vizio antropomor¬ 
fico: umane essendo, o co¬ 
munque relative all'uomo, le 
dimensioni stesse di spazio e 
tempo, in cui la vicenda Vi¬ 
ta/Morte si colloca. 


SEGUE A PAGINA 2 



Sport 

COPPA UEFA 

Con lo Schalke 
rinter 
parte da 0-1 

Una finale alla portata 
deirinterquella che 
stasera i nerazzurri 
giocheranno con i 
tedeschi dello Schalke 
partendo con un gol 
di svantaggio. 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 13 


RONALDO 

Moratti nega 
ma il caso 
resta aperto 

«Mi sembra tutto 
campato in aria»: così 
il presidente dell'Inter 
sul caso Ronaldo. Un 
caso che rischia di tenere 
banco ancora a lungo. 

E la Lazio non molla... 



GIRO D'ITALIA 

Terza vittoria 
per Cipollini 
Tonkov in rosa 

Domina ancora una 
volata Mario Cipollini 
e si aggiudica così la 
terza vittoria su 
quattro tappe del Ciro. 
Conserva la maglia 
rosa di leaderTonkov 

_ SALA e STAGI 

A PAGINA 15 

CAMPIONATO 

Identikit 
degli «007» 
del pallone 

Sono 120 fra avvocati 
e magistrati. Il loro 
lavoro: controllare che 
tutto si svolga 
regolarmente, partite 
comprese. Ecco chi sono 
gli «007» del pallone. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 13 


Il governo Blair impedirà alle industrie del tabacco di sponsorizzare avvenimenti pubblici 

Lo sport inglese in crisi «da fumo» 

Un «buco» di circa 22 miliardi di lire l'anno. Particolarmente penalizzata la Formula 1 ma anche il cricket. 


Introdurre nelle scuole d'Europa lo studio delle scritture 
È quanto chiedono a Strasburgo cattolici e evangelici 


La Bibbia come Omero 




di Krzysztof Kieslowski 


Ricordati 

di 

santificare 
le feste 

Uno straordinario evento 
cinematografico: il 
Decalogo di Krzysztof 
Kieslowski. 11 capolavoro 
. del grande regista 
^ polacco in dieci 
/ videocassette 

§ accompagnate 

i dalle dieci 

I sceneggiature 

originali. 


In edicola la terza TTT»-> li Js 
videocassetta e * I.J JII Imj 
il libro a 12.000 lire CINEMA 


Il governo britannico ha annuncia¬ 
to che presto alle imprese del tabacco 
sarà vietato sponsorizzare eventi 
pubblici. L'annuncio conferma che i 
laburisti del premier Tony Blair man¬ 
tengono le promesse fatte in campa¬ 
gna elettorale ma getta nello sconfor¬ 
to gli organizzatori di avvenimenti 
sportivi, Formula 1 in primo luogo, 
che dipendono in larga misura dal so¬ 
stegno finanziario dei produttori di 
sigarette. 

Ci vorrà tempo, osservano i com¬ 
mentatori, per riuscire a trovare nuo¬ 
vi sponsor dei grandi eventi sportivi 
nazionali in grado di riempire il buco 
da otto milioni di sterline all'anno, 
quasi 22 miliardi di lire, lasciato dalle 
aziende del tabacco. Queste nel com¬ 
plesso nel 1996 per sponsorizzare 
eventi vari hanno speso 25,4 milioni 
sterline, quasi 70 miliardi di lire, con¬ 
tro i 50 milioni di sterline del 1986. In 
difficoltà appare particolarmente la 
Formula 1 che vede restringersi la ro¬ 
sa di paesi senza divieti di sponsoriz¬ 


zazioni e che, nel mondo, dai produt¬ 
tori di sigarette incassa 100 milioni di 
sterline, 270miliardi di lire circa. 

La mancanza del sostegno finan¬ 
ziario delle aziende del tabacco gra¬ 
verà, secondo gli analisti della City 
londinese, anche sulla quotazione in 
borsa della società Formula One atte¬ 
sa in luglio e che invece dei previsti 2, - 
5 miliardi di sterline potrebbe porta¬ 
re a Bernie Ecclestone solo 2,0 mi¬ 
liardi, quasi 5.500 miliardi di lire. Al¬ 
tri settori sportivi penalizzati dal 
bando sono quelli del golf e dello 
snooker, un tipo di biliardo, che dal 
1971e dal 1975 rispettivamente di¬ 
pendono quasi interamente dalle 
sponsorizzazioni del settore del ta¬ 
bacco e che dovranno ora reperire 
altrove i quasi 6,4 miliardi di lire 
provenienti dagli sponsor. Risenti¬ 
ranno inoltre notevolmente del 
bando due sport tipicamente bri¬ 
tannici come il cricket e il rugby che 
contano sulle sponsorizzazioni del¬ 
le aziende del tabacco rispettiva¬ 


mente per circa 2,1 e 1,9 miliardi di 
lire. 

Stesso discorso per 1' hockey su 
ghiaccio e il lancio dei dardi che da¬ 
gli sponsor del settore del tabacco 
prendono l'equivalente di 800 e 550 
milioni di lire rispettivamente. Il 
problema degli sponsor alternativi 
sarà tuttavia meno complicato di 
quanto sembra, assicurano i com¬ 
mentatori ricordando che per molti 
sport la maggior parte degli introiti 
finanziari proviene dalla vendita di 
diritti televisivi. Le somme in que¬ 
stione sono comunque poca cosa di 
fronte alle spese che la società deve 
sostenere per la lotta al fumo e ai ma¬ 
li legati al fumo che nel 1995 sono 
apparsi responsabili per oltre 
121.000 decessi, il 19 per cento del 
totale. Solo in campagne contro il 
fumo il governo nel 1994 ha speso 
circa 35 miliardi di lire, mentre l'ap¬ 
parato sanitario nazionale ha speso 
quasi 1.800 miliardi di lire per cura¬ 
re mali legati al fumo. 


La Bibbia nelle scuole come te¬ 
sto «classico» di cultura? Come 
«libro di base»? È questa la mo¬ 
zione comune che cattolici ed 
evangelici porteranno al Parla¬ 
mento europeo e all'Assemblea 
ecumenica di Graz a giugno per 
introdurre lo studio delle Scrit¬ 
ture nelle scuole d'Europa, ac¬ 
canto e al pari di Shakespeare, 
Omero e Dante. Una proposta 
rivoluzionaria, quanto meno 
per l'Italia. Unanimi e entusiasti 
i consensi nei pareri di Sangui- 
neti, del filosofo Givone, delle 
teologhe Militello e Perrone, del 
pastore valdese Ricca, di padre 
Rupnik. Ma il pedagogista Mara- 
gliano, coordinatore della Com¬ 
missione sui nuovi sapere della 
riforma Berlinguer si chiede un 
po' perplesso: «Benvenuta Bib¬ 
bia, ma cosa togliamo al suo po¬ 
sto?» 

STEFANIA CHINZARI 

A PAGINA 5 


Aldo Cazzullo 

RAGAZZI DI VIA PO 

1950 - 1961 

Quando e perché Torino 
ritornò capitaie 

I MAESTRI: 

Norberto Bobbio, Nicola Abbagnano, 

Italo Calvino, Giulio Einaudi. 

GLI ALLIEVI: 

Umberto Eco, Furio Colombo, 

Edoardo Sanguineti, Gianni Vattimo, 
Claudio Magris. 


MONDADORE 
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l'Unità 


+ 

Economia e Lavoro 


Il nome deirex ministro del Bilancio proposto dal presidente della Fondazione: accolto alFunanimità 

Siena, sorpresa al Monte dei Paschi 
Luigi Spaventa il nuovo presidente 

Per il professore un curriculum di primissimo piano. Alla vigilia i candidati principali erano l'ex senatore pidiessino Silvano 
Andriani e l'amministratore delegato dell'Abn Amro Italia, Gilberto Gabrielli. Su Spaventa anche il consenso di Ciampi. 



Economista e ministro 
Lottò contro Berlusconi 


Brillante economista, uno dei migliori. Luigi Spaventa ha 63 
anni, una laurea in giurisprudenza a Roma e una in economia al 
King's College di Cambridge. Frequentatore di Londra e New 
York. Professore di istituzioni di economica politica nella 
capitale, economista presso il Cer, fino a qualche tempo fa 
presidente di Finanza Futuro (società di fondi di investimento 
della Cir). Ex ministro del Bilancio di Ciampi (1993-1994). Ex 
parlamentare indipendente eletto nelle liste del Pei dal 1976 al 
1983. Le cronache comprendono questo giudizio 
amichevolmente ironico di Napolitano: «Più che un 
indipendente di sinistra è un indipendente dalla sinistra». E 
ancora, sempre quindici anni fa o giù di lì: «L'onorevole 
Spaventa gode di grande stima presso il Pei. È un vero peccato 
che presso di lui il Pei non goda di uguale stima». Magistrali le 
sue lezioni (all'università e nei convegni). Polemista tagliente, 
asciutto. Ha raccontato l'attuale ministro delle finanze Visco: 
«Un giorno mi presento a casa sua e vengo accolto 
dall'abbaiare del cane. Ho pensato: chissà se mi morde prima il 
cane o il padrone». Storiche le sue battaglie a sostegno del 
risanamento della finanza pubblica. Cari italiani, non esistono 
rimedi indolori... Generosa la sua battaglia elettorale nel 
collegio Roma 1 nel 1994 per il centrosinistra in contrasto con 
Berlusconi (prese il 31% dei voti): l'economista in tweed al 
mercato (di frutta e verdura). 


A. P. S. 


DALL'INVIATO 


SIENA. Alla fine nella corsa alla pre¬ 
sidenza del Monte Paschi spa è sal¬ 
tato fuori il terzo nome. Un nome di 
grande prestigio: il professor Luigi 
Spaventa. Il suo curriculum profes¬ 
sionale è inattaccabile da tutti i pun¬ 
ti di vista ed anche chi fino a poche 
ore prima aveva puntato sull'ex se¬ 
natore pidiessino Silvano Andriani 
o sull'amministratore delegato del¬ 
l'Abn Amro Italia, Gilberto Gabriel¬ 
li ha accolto positivamente questa 
designazione. Sul suo nome, propo¬ 
sto dal presidente della Fondazione, 
Giovanni Grottanelli de Santi, c'è 
stata l'unanimità. Il professor Spa¬ 
venta è un economista di alta statu¬ 
ra, che ha rice'vuto riconoscimenti 
anche a livello internazionale. Do¬ 
cente di scienze economiche all'u¬ 
niversità «La Sapienza» di Roma è 
stato per due legislature anche de¬ 
putato eletto come indipendente 
nelle liste del Pei. Sul suo nome c'è 
stato anche il consenso del ministro 
Ciampi nel cui governo, nel 1994, 
aveva ricoperto la carica di ministro 
del bilancio. 

La lunga contesa per la nomina 
del presidente del Monte Paschi spa 
si è quindi conclusa con una scelta 
di prestigio, che dovrebbe permet¬ 
tere al gruppo bancario senese di ri¬ 
trovare stabilità e piena operatività. 


aumentando il suo peso specifico 
nel panorama bancario nazionale, 
caratterizzato da operazioni di ag¬ 
gregazione e di alleanze dalle quali il 
Monte dei Paschi in questi ultimi 
mesi è rimasto ai margini. 

Più complessa la scelta degli otto 
membri del consiglio di ammini¬ 
strazione. Ci sono volute quasi no¬ 
ve ore di riunione della deputazione 
della Fondazione, presieduta da 
Giovanni Grottanelli de Santi, per 
stilare la lista delle nomine. Dei due 
candidati alla presidenza solo l'ex 
senatore Silvano Andriani è entrato 
in consiglio di amministrazione, 
mentre per quanto riguarda Gilber¬ 
to Gabrielli sembra non fosse nep¬ 
pure ipotizzata una sua candidatura 
per il solo consiglio di amministra¬ 
zione. 

Silvano Andriani è l'unico del 
consiglio di amministrazione 
uscente, dove fu indicato dalla Pro¬ 
vincia, che continuerà a svolgere il 
suo compito di amministratore del¬ 
la banca senese. Il rinnovamento 
invocato dal sindaco Pierluigi Picci¬ 
ni c'è stato, ma non è stato totale. 

Alla vice presidenza è stato nomi¬ 
nato l'amministratore delegato del¬ 
la cristalleria Calp di Colle Val d'El- 
sa. Mauro Faneschi, che già fa parte 
del consiglio di amministrazione 
della controllata Banca Toscana, 
mentre gli altri sei membri del con¬ 


siglio di amministrazione sono Ste¬ 
fano Bellaveglia, segretario della 
Cna senese ed anch'egli già presen¬ 
te nel consiglio di amministrazione 
della Banca Toscana, Antonio Scia¬ 
vi, presidente della Camera di com¬ 
mercio, Pierluigi Fabrizi, senese, do¬ 
cente all'università Bocconi ed ex 
preside delTuniversità di Parma, 
Giuseppe Catturi, docente di eco¬ 
nomia a Siena, Alessandro Vercelli, 
anch'egli docente di economia al¬ 
l'università senese e Carlo Querci, 
un a-wocato fiorentino, padre di 
Niccolò, segretario particolare di 
Silvio Berlusconi. Una nomina que- 
st'ultima che a Siena viene conside¬ 
rata quasi ovvia, visti gli ottimi rap¬ 
porti da sempre intercorsi tra la ban¬ 
ca senese ed il fondatore della Finin- 
vest. 

Quasi totale anche il rinnova¬ 
mento nel consiglio dei sindaci re¬ 
visori. Alla presidenza è stato desi¬ 
gnato Giuseppe Vittimberga di 
Bankitalia, mentre i due sindaci ef¬ 
fettivi saranno Piero Fabbretti ed il 
riconfermato Carlo Turchi, che co¬ 
nosce molto da vicino gli ultimi 
venti anni di storia della banca se¬ 
nese. Per la carica di sindaci sup¬ 
plenti sono stati indicati Andrea Ca- 
lamanti e Duccio Neri. Domani la 
ratifica ufficiale delle nomine. 


Piero Benassai 


Alfa Romeo 
Trattativa 
ferma: presìdi 
ad Arese 

Da ieri i dirigenti dello Slai- 
Cobas di Arese presidiano la 
portineria centrale dell'Alfa 
Romeo. Ieri infatti avrebbe 
dovuto svolgersi al 
ministero del Lavoro il terzo 
incontro nella trattativa 
Fiat-sindacati confederali - 
interrotta perii congresso 
della Fim-CisI - per la verifica 
sullo stato di realizzazione 
dell'accordo nazionale del 
'94 e su I f utu ro dei 1600 
lavoratori in contratto di 
solidarietà, addetti alla linea 
dell'Alfa 164 che a fine 
giugno cesserà di essere 
prodotta (così come i 
motori 4cilindri). Perle 
assise nazionali della CisI 
che si aprono oggi a Roma, 
l'appuntamento slitterà 
ancora a una data ancora 
non precisata, si dice ai 
primi di giugno, e non si sa 
in quale ministero. I 
sindacati confederali si 
oppongono a qualsiasi 
ipotesi di cig a zero ore che 
«equivarrebbe a fare la lista, 
con nome e cognome, di chi 
dovrà essere licenziato». Ma 
i Cobas di Arese sono ancora 
più drastici: «Se nella 
trattativa non ci sarà la 
ricollocazione pertutti i 
1600 operai - assicura Giulio 
Settembrini - metteremo in 
sciopero la fabbrica». Il 
Consorzio di 
reindustrializzazione 
dell'area dismessa «per il 
momento può assicurare un 
reinserimento al lavoro solo 
per 62 operai Alfa». 
Attualmente alla linea della 
164 si lavora una settimana 
sì e due no «per fare un po' 
di scorte» in vista del 
trasferimento produttivo a 
Rivalta. A settimane 
alternate, su due turni per 
un totale di 86 vetture al 
giorno, si lavora invece alle 
linee di Spider e Coupé. 
L'accelerazione produttiva 
delle due vetture di nicchia 
sarebbe giustificata non 
tanto dal mercato, quanto 
dalle voci che circolano su 
una chiusura temporanea 
da giugno a settembre per 
traslocare la catena in un 
altro padiglione. 

Rossella Dallo 


L'azienda: la comunicazione del capo reparto è stata strappata, è insubordinazione 

Stacca il foglio coi tempi di produzione 
Licenziata sindacalista alla Zanussi 

Totalmente diversa la versione delle organizzazioni sindacali: il messaggio è stato tolto per essere discusso, 
ma il capo era assente. Situazione tesa nell'azienda dopo la rottura delle trattative sul modello partecipativo. 


MILANO. Per l'azienda si è trattato di 
atto di insubordinazione, e come tale 
passibile di licenziamento. Per il sin¬ 
dacato, invece, le ragioni che hanno 
portato la direzione della Zanussi a 
decidere per il pro-wedimento sono 
«inesistenti e stmmentali». Fatto è 
che il 16 maggio Antonella Susana, 
17 anni di fabbrica, militante pidies- 
sina e dal '90 rappresentante sindaca¬ 
le della Zanussi di Mei (Belluno) è sta¬ 
ta licenziata. Per aver tolto dalla ba¬ 
checa (l'azienda dice «strappato») 
una comunicazione del capo reparto 
contenente i nuovi tempi di produ¬ 
zione, affissa al carter di protezione di 
un macchinario, ed averla lasciata 
nell'ufficio dello stesso capo (assen¬ 
te) perché venisse, come consuetudi¬ 
ne, discussa con i delegati. 

E adesso, dopo la recente rottura 
delle trattive per la revisione del mo¬ 
dello partecipativo, tra organizzazio¬ 
ni dei lavoratori (Fiom in particolare) 
e Zanussi si profila una ragione di at¬ 
trito in più. Perché né sindacato né 
interessata sono disposti ad accettare 
la decisione (tra l'altro è previsto un 
nulla osta che il sindacato non con¬ 
cederà). Mentre l'azienda, almeno al 


momento, non sembra avere alcuna 
intenzione di tornare sui propri passi. 
E perché il provvedimento si innesca 
su una situazione di stabilimento de¬ 
licata, visto che alcuni reparti di Mei 
(compreso quello di Antonella Susa¬ 
na) sono destinati ad essere trasferiti 
a Rovigo e proprio in questi giorni si 
comincia a discutere di ricollocazio¬ 
ne degli operai. In più il provvedi¬ 
mento - secondo le organizzazioni 
dei lavoratori - non appare giustifica¬ 
to dai fatti. E la stessa Susana si dice 
convinta di aver agito a fin di bene: 
«non ho strappato niente, l'impor¬ 
tante era che qualcuno ci spiegasse le 
nuove disposizioni». 

«Si tratta di un pro-wedimento del 
tutto sproporzionato all'episodio 
contestato» - commenta il segretario 
nazionale Fiom, Gaetano Sateriale. 
«Quella compiuta dalla Zanussi è una 
scelta molto grave, indice del peggio¬ 
ramento delle relazioni sindacali nel 
gruppo». E chiede, Sateriale, anche 
per «ristabilire un clima di civile con¬ 
fronto», che la decisione venga ri¬ 
mossa. Una richiesta, questa, condi¬ 
visa dalle Rsu di stabilimento che 
hanno proclamato, per la giornata di 


oggi, un'ora di sciopero alla fine di 
ogni turno ed hanno convocato, per 
domani, una tornata di assemblee, 
anch'esse con sciopero. «Dal primo 
marzo le relazioni - spiegano le Rsu 
che, ribadendo la validità del sistema 
partecipativo, auspicano la ripresa 
del negoziato - si sono raffreddate, il 
sistema partecipativo è stato bandito 
e tutto questo perchè il sindacato del 
secondo gruppo industriale italiano, 
nel mese di settembre, ha preteso, e 
ottenuto, una gestione più puntuale 
del rifatto piano industriale». Di «at¬ 
to gravissimo», perpetrato nei con¬ 
fronti non solo della lavoratrice ma 
dell'intero sindacato, parla infine il 
segretario Fiom del Veneto, Andrea 
Castagna. Che collega direttamente 
il prowedimento al no pronunciato 
da una parte importante della sua or¬ 
ganizzazione al testo di riforma del 
modello partecipativo proposto dal¬ 
l'azienda. «Evidentemente - conclu¬ 
de - il gruppo Zanussi pensa che que¬ 
sta posizione possa essere superata 
col licenziamento degli esponenti 
delleRsu».Unfatto inaccettabile. 


A.F. 


Sì apre oggi 
il congresso 
della CìsI 

Unità: sarà questa la parola 
«chiave» del 13/mo 
congresso della CisI (1.254 i 
delegati), i cui lavori 
cominceranno oggi a Roma 
per concludersi sabato. Un 
appuntamento che 
comunque finirà per essere 
segnato dal dibattito in 
corso sulla riforma dello 
stato sociale, a partire dalle 
pensioni. L'Ergife, dove si 
svolgerà il congresso, 
diventerà così il luogo di una 
sorta di «prova generale» 
del confronto: ci saranno 
tutti i leader di partito, 
quelli sindacali, 
imprenditori. Dal palco 
parlerà anche Prodi. 


Una cordata di impreriiditori, tra cui LElectrolux-Zanussi, disponibile a rilevarla 

Seleco, il futuro sarà la Web-Tv 

Presentato progetto. Lunedì il tribunale deciderà sui ricorsi contro il fallimento decretato in aprile. 


MILANO. La Web-Tv nel futuro del¬ 
la Seleco. Si sta muovendo in questa 
direzione la cordata di imprenditori 
intenzionata a rilevare l'azienda di 
Pordenone dichiarata fallita il mese 
scorso. E il progetto, a quel che sem¬ 
bra, va. Martedì scorso il piano è sta¬ 
to presentato allo staff del ministro 
Bersani e alla Gepi, nel corso di un 
incontro al ministero dell'Industria 
ed ha incontrato «interesse». Men¬ 
tre mercoledì è toccato alla giunta 
regionale. Un passo importante, vi¬ 
sto che per il rilancio dell'azienda è 
prevista un'iniezione - anche - di 
soldi pubblici. 

«L'idea di base - spiega Amilcare 
Berti, 55 anni, presidente della San 
Marco Imaging (oggi 360 dipen¬ 
denti, alta tecnologia) e una lunga 
esperienza nel salvataggio di azien¬ 
de in difficoltà - è partire dalle ceneri 
della Seleco per creare nella zona un 
polo elettronico multimediale». 
Procedendo owiamente per gradi. 
Prima riportando a galla la fabbrica 
poi, appunto, puntando sulla Tv 
evolutiva. Cioè apparecchi in grado 


di funzionare anche come personal 
computer, collegamento Internet 
compreso. Infine lavorando sui 
sub-sistemiintegrati. 

Per ripartire, però, servono soldi, 
40 miliardi, per l'esattezza. Dician¬ 
nove, secondo il piano, a carico del¬ 
le casse pubbliche - Gepi e Friulia - 
21 a carico dei privati. E questo è il 
punto. Perché se, come sottolinea 
Berti, «determinante è il piano», al¬ 
trettanto importante è la definizio¬ 
ne della cordata di imprenditori. Si 
parla di Gianmario Rossignolo, il 
presidente deU'Electrolux-Zanussi - 
e Berti ritiene che probabilmente sa¬ 
rà della partita come azionista di mi¬ 
noranza - e di altri imprenditori as¬ 
sai noti a livello locale. Il problema 
però - sottolinea Ruben Colussi, il 
segretario regionale della Cgil - è ca¬ 
pire se, al di là delle intenzioni, tra 
questi l'accordo c'è dawero. 

«Sul piano industriale - afferma - 
ci riserviamo il giudizio (il confron¬ 
to con il sindacato è previsto per i 
primi giorni della prossima settima¬ 
na, ndr). Quello che adesso chie¬ 


diamo è una risposta precisa su 
questo punto. Perché aìle dichia¬ 
razioni di disponibilità finora 
non è seguito nulla di preciso». E 
il fatto che sia stata costituita una 
nuova società ad hoc - la Webstar 
-, pur importante, di per sé non 
basta. Mentre avere qualcosa di 
più concreto per il 26 maggio, 
giorno in cui il tribunale deciderà 
sui ricorsi contro il fallimento e, 
quindi, sulla possibilità di am¬ 
missione dell'azienda alla legge 
Prodi - ossia all'amministrazione 
straordinaria (cosa che ne garan¬ 
tirebbe l'integrità fino alla ricol¬ 
locazione anche in presenza del 
fallimento) - sarebbe molto im¬ 
portante. 

Ma cosa prevede per l'occupa¬ 
zione il piano industriale messo a 
punto in queste settimane dallo 
staff di Amilcare Berti? Con la 
chiusura dell'azienda - compresi i 
cento della collegata Multimedia 
(società produttrice di decoder) - 
sono 700 i lavoratori finiti in cas¬ 
sa integrazione. Per la maggior 


parte donne tra i 40 e i 50 anni, 
gente per la quale, anche nel 
Nord-Est del miracolo, è difficile 
trovare una ricollocazione. E gen¬ 
te che, salvo un prestito di due 
milioni e 600mila lire ottenuto 
dalle banche grazie all'interessa¬ 
mento di sindacato ed enti locali, 
da fine dicembre non vede il bec¬ 
co di un quattrino. Per loro, an¬ 
che se questo sarà oggetto del 
confronto con le organizzazioni 
sindacali, nella prospettiva del ri¬ 
lancio si profila la possibilità di 
un riassorbimento. Graduale, pe¬ 
rò, in funzione dei risultati via 
via ottenuti dalla nuova società. 
Ed in funzione delle necessità 
della competizione. 

Visto che l'obiettivo di Berti - 
che già esporta, estremo oriente 
compreso, oltre T80% della pro¬ 
duzione della San Marco Imaging 
- è quello di andare alla conquista 
di fette di mercato da conquistare 
fuori d'Italia. 


Angelo Faccinetto 


La sezione del Pds di Viiia Fastiggi esprime il 
più profondo cordoglio aila moglie e aiie fi¬ 
glie perlascomparsa deicompagno 

SANTE CARDINALI 
(Nello) 

Militante nel Pei-Pds ha dedicato la sua esi¬ 
stenza alla causa dei iavoratori ricoprendo 
con dedizione incarichi di grande fiducia 
nelle diverse organizzazioni del partito e co¬ 
me responsabile della diffusione de l’Unilà. 
In sua memoria sottoscriviamo ia somma 
di Lire lOOmiia a l'Unità. 

Pesaro, 21 maggio 1997 


Emilia DeBiasie Andrea Forti ricordano 

VITTORIO COVA 

con rimpianto e grande affetto. 

Miiano, 21 maggio 1997 


La presidenza di Coop Lombardia partecipa 
al lutto per la dolorosa scomparsa del com¬ 
pagno e amico 

VITTORIO COVA 

esprimendo le più sincere condogiianze aila 
famiglia, ricorda le doti che sempre hanno 
contraddistinto il suo operato quale dirigen¬ 
te dei movimento cooperativo lombardo. 

Milano, 21 maggio 1997 


Perii trigesimo della morte di 

PINO BASSETTI 

i compagni delia Unità di base del Pds «Di Vit¬ 
torio» sottoscrivono perii nostro giornate. 

Forlì,21 maggio 1997 


Consumatori: 


la leaae allo sorint 


I A legge che ricono¬ 
sci sce tìtolo giuridi¬ 
co aiie associazioni è 
pronta per essere di¬ 
scussa dai Senato. La 
pubbiichìamo nei testo integrale approvato dai 
comitato ristretto deiia commissione industria. 
Finalmente, in caso di frodi o truffe, vertenze 
collettive con cittadini più forti e con più diritti. 



IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 22 MAGGIO 1997 


Giovedì 22 Maggio ore 18.30 

Centro Sociale Malafronte - Via Monti di Pietralata 1 


Quale Stato sociale 
per l’Italia del 2000? 

On. Laura Pennacchi 

Sottosegretario al Ministero del Tesoro 

On. Carlo LEONI 

Deputato della Sinistra Democratica del 7° Collegio 

On. Mauro COTRUFO 

Deputato del Partito Popolare del 3° Collegio 

Stefano BIANCHI 

Segretario Regionale Cgil Lazio 

Roberto MORASSUT 

Segretario della Federazione Romana del Pds 

Loredana MEZZABOTTA 

Presidente della V Circoscrizione 

Ne discutono con: 

ROBERTO GIOVANNINI Giornalista de l’Unità 


C.E.I.A.D. C.N.E.L. Fondazione C.E.S.A.R. 

Centro Italiano per Consiglio Nazionale Centro Europeo di Ricerche 

TAzionariato dei Dipendenti deU’Economia e del Lavoro dell’Economia Sociale e dell’Assicurazione 

Pmentaziom 

«ECONOMIADELLAPARTECIPAZIONE E 
AZIONARIATO DEI DIPENDENTI: 
realtà di negli Stati Uniti d’America 
e prospettive future in Italia» 

INVITO 

27 maggio 1997 - ore 17.00 

Aula della Biblioteca C.N.E.L. - Via David Lubin, 2 - Roma 

PROGRAMMA 

Presiede: 

Armando Sarti 

Consiglio Nazionale deU’Economia e del Lavoro ( C.N.E.L.) 

Introduce: 

Nevio Felicetti 

Vice Presidente CESAR 
Intervengono: 

Benito Renati 

Presidente del Centro Italiano per l’Azionariato dei Dipendenti 

Veronica Manson 

Direttore dei Progetti Intemazionali del “National Center for Employee 
Ownership ” di Oakland/Califomia 

Giovanni Tamburi 

autore del libro “Azionariato dei Dipendenti e Stock Options” 

Nel corso deU’incontro: 

Verranno illustrati lo Statuto e gli scopi istitutivi del “Centro Italiano 
per T Azionariato dei Dipendenti” 

Verrà presentato il volume contenente gli atti 
del Convegno di Imola - Monte del Re su 
“Impresa Cooperativa ed Economia della partecipazione" 
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Mercoledì 21 maggio 1997 


4 l'Unità 


+ 

La Politica 


Luca Perfetti è stato picchiato da due uomini incappucciati nella sede dei Popolari. Prognosi di 7 giorni 

Varese, aggredito il segretario Ppi 
Baid firmato dalla «liga Vares» 

Il blitz è avvenuto nella tarda serata di lunedì. Gli aggressori hanno scritto su un muro: «Via da Roma». Un episodio non i- 
solato: imbrattata anche la sede locale del Pds. Il segretario provinciale della Lega minimizza: «Atto imbecille e becero». 


Parlamento e dintorni 


Le fiducie 
come le nozze 
meno sono 
megKo è 

GIORGIO FRASCA POLARA 



Referendum 
secessionista 
Voto per 22 
milioni 

La Lega fa rullare i tamburi 
in vista del referendum sulla 
Padania che ha 
autoconvocato per 
domenica prossima. 
Ambienti vicini a Bossi 
fanno sapere che a vigilare 
ci saranno anche 
«osservatori internazionali» 
che arriveranno da Spagna, 
Polonia e Croazia. Potranno 
votare anche i sedicenni; 
complessivamente sono 22 
milioni i cittadini che 
potrebbero recarsi alle 
urne. Però c'è già chi 
prevede che il referendum 
sarà un flop, un buco 
nell'acqua. A sostenerlo è 
Gianfranco Miglio, ex 
ideologo dela lega. Spiega; 
«Avevo detto a Bossi di non 
fare adesso il referendum, 
ma di farlo quando l'Italia 
sarà esclusa da Maastricht. 
Quello sarà il momento in 
cui aumenterà fortemente il 
numero di coloro che 
vorranno andarsene». 
Maurizio Gasparri, di An, 
sollecita la Lega a spiegare 
come finanziarà questo 
sforzo e chiede se vi sono 
sponsor interni o esterni. 
Intanto ieri l'on. Maroni ha 
continuato la sua polemica 
contro il prefetto di Milano 
che a suo dire ostacolerebbe 
l'istallazione dei gazebo 
leghisti per il referendum. A 
fianco dei prefetti si è 
schierato il ministro 
dell'Interno Napolitano. 
«Non c'è nessuna ambiguità 
da parte del governo. Non 
c'è nessun prefetto - ha 
affermato - che si muova 
diversamente da quello che 
abbiamo deciso e 
annunciato». A proposito 
dei referendum leghisti 
Napolitano ha aggiunto; 
«Queste sono 
manifestazioni di 
propaganda della Lega che 
non hanno nulla a che 
vedere con i referendum 
previsti dalla Costituzione e 
previsti per il 15 giugno. 
Queste manifestazioni di 
propaganda - ha concluso - 
potranno svolgersi 
liberamente secondo le 
abituali procedure. Non c'è 
nessun ostacolo da parte del 
governo». 


VARESE. Fino a ieri il SUO nome lo co¬ 
noscevano in pochi, ma adesso Luca 
Perfetti, segretario provinciale del 
Ppl di Varese è letteralmente som¬ 
merso di comunicati di solidarietà. 
Lunedì sera, come lui stesso ha rac¬ 
contato nel corso di un convegno dei 
popolari, che si è tenuto ieri a Frasca¬ 
ti, è stato picchiato da un mini-com- 
mando. L'aggressione porta la firma 
di una sigla inedita deil'universo le¬ 
ghista, la «Liga Vares». È accaduto 
verso le 22, al termine della riunione 
del direttivo. «Mi ero trattenuto nella 
sede del partito - dice Perfetti -. A un 
certo punto, due uomini incappuc¬ 
ciati, ma non armati, hanno fatto ir¬ 
ruzione nei locali e mi hanno affron¬ 
tato spintonandomi contro un mu¬ 
ro, sul quale hanno scritto; "Via da 
Roma". Ho tentato di bloccarli, ne è 
seguita una colluttazione. Ora sto be¬ 
ne - ha aggiunto - non ci faremo inti¬ 
midire» . Perfetti è stato colpito al vol¬ 
to, lo hanno preso a pugni. Subito do¬ 
po i due sono fuggiti. 11 segretario dei 
popolari ha recuperato le forze, ha 
preso 11 telefono e ha avvisato carabi¬ 
nieri e Digos. Lui è stato portato al 
pronto soccorso dove lo hanno me¬ 
dicato. Prognosi 7 giorni, ferite lievi, 
ma fatto indubbiamente grave. 

Non si è trattato di un fulmine a 
ciel sereno. 1116 maggio, sulla sede 
del Ppi di Varese era stato affisso un 
volantino dai toni decisamente mi¬ 


nacciosi, che portava la stessa firma; 
Liga Vares. È un foglio scritto a mano, 
che inizia subito giustificando l'arti¬ 
gianale forma di comunicazione; 
«Cari signori, dalla scrittura vi po¬ 
trebbe sembrare uno scherzo, in real¬ 
tà è un avviso a prestare attenzione al¬ 
le vostre spalle, perchè il nostro è un 
gruppo armato. 11 nostro è un gruppo 
formato di recente, ma vantiamo una 
certa esperienza. Occhio alla vostra 
sede e a quelle degli altri partiti. Un 
giorno potreste trovarvi senza lavo¬ 
ro». E alla fine un monito, con tanto 
di punti eslamativi; «Attenzione, 
non siamo leghisti. Via da Roma». Al¬ 
le parole sono seguiti rapidamente i 
fatti; l'aggressione a Perfetti e quasi in 
contemporanea sono apparse scritte 
leghiste sui muri esterni della sede del 
Pds di Varese. 

Non sono episodi isolati. La Lom¬ 
bardia dei laghi, dove ogni cartello 
stradale è Imbrattato dalle scritte «Pa¬ 
dania» e dove i nomi delle varie loca¬ 
lità sono corretti e tradotti in dialetto, 
sta diventando il territorio di conti¬ 
nue schermaglie. 114 maggio scorso 
una bomba carta era esplosa nel giar¬ 
dino della villa di Renato Sala, neo- 
sindaco dell'Ulivo di Olgiate Molgo- 
ra (Lecco), uscito vincente dalle urne. 
Poche ore dopo a Gallarate, prendeva 
fuoco la sede della Lega Nord e questa 
volta l'attentato aveva anche una fir¬ 
ma; è stato rivendicato con una tele- i 


fonata al quotidiano di Varese «La 
Prealpina» da una sigla sconosciuta, 
il Movimento rivoluzionario Nord 
Italia. 1126 aprile, alla vigilia delle ele¬ 
zioni, un altro petardo Incendiarlo 
era esploso nei seggi elettorali di Ol¬ 
giate Molgora. E ancora le incursioni 
via etere dei pirati della secessione 
sulle frequenze di Linate e le dichiara¬ 
te simpatie per 1'«Armata» che ha da¬ 
to l'assalto al campanile di San Mar¬ 
co. Un crescendo di fatti, che gli in¬ 
quirenti interpretano come forzature 
del messaggio leghista, ma che si 
stanno moltiplicando in modo in¬ 
quietante. 

Perfetti ha dato una sua chiave di 
lettura dell'aggressione di cui è stato 
vittima; ha raccontato che nei giorni 
scorsi aveva preso iniziative contro il 
referendum annunciato, per la seces¬ 
sione della Padania. «Avevo annun¬ 
ciato l'intenzione di recarmi a Cassa¬ 
no Magnago, il paese natale di Bossi, 
per discutere pubblicamente, coi mi¬ 
litanti leghisti in occasione della loro 
consultazionepopolare. 

1 vertici del Ppl, riuniti a Frascati, 
hanno definito l'aggressione un fatto 
gravissimo e il partito ha invitato la 
magistratura a fare immediati accer¬ 
tamenti, che per ora non hanno dato 
risultati; lunedì notte, dopo l'accadu¬ 
to, 1 carabinieri avevano fermato due 
militanti leghisti che stavano facen¬ 
do scritte murali, ma a quanto pare 


sono del tutto estranei alla vicenda. 

«Anche il terrorismo brigatista è 
iniziato così» ha detto l'eurodeputa¬ 
to Pierluigi Castagnetti. «L'aggressio¬ 
ne a Perfetti è di una gravità assoluta 
perchè conferma che in una parte del 
paese l'insofferenza territoriale coin¬ 
cide con l'intolleranza politica tout 
court». Minimizza invece il segreta¬ 
rio provinciale della Lega varesina 
marco Reguzzoni; «Si è trattato di un 
atto imbecille e becero, senza alcun 
significato politico». Ha espresso so¬ 
lidarietà ai popolari e ha aggiunto; «11 
metodo usato da questi delinquenti è 
più riconducibile a un certo tipo di lo¬ 
gica fascista che non alla nostra poli¬ 
tica gandiana e democratica. Nessun 
leghista avrebbe potuto commettere 
un'azione tanto tesa a danneggiare 
l'immagine della Lega Nord». 

11 leader dei popolari Franco Mari¬ 
ni ha invitato le forze democratiche a 
una mobilitazione; «Gli spintoni e le 
scritte sui muri sono la conseguenza 
di un lungo clima di esasperazione, 
ma sono la spia di quanto altro po¬ 
trebbe accadere». E11 presidente dei 
senatori verdi, Maurizio Pieroni, se 
l'è presa direttamente con Bossi; «Ha 
svegliato un mostro. Ora rischia di 
doverlo seguire o di farsi travolgere, 
in un destino classico da apprendista 
stregone». 


Susanna Ripamonti 


Il presidente della Camera suiraggressione di Varese e sulle contestazioni del Carroccio 

Violante ai leghisti: «Così era il fascismo» 
Maccanico: «Basta coi linguaggi violenti» 

«Quando un segretario di partito viene aggredito e picchiato nella sede del suo partito» viene da pensare ad 
un atto «fascista». I deputati della Lega rumoreggiano durante l'intervento del popolare Mattarella. 


ROMA. «Quando un segretario di 
partito viene aggredito e picchiato 
nella sede del suo partito, questo è 
fascismo!». Con queste severissi¬ 
me parole il presidente della Ca¬ 
mera Luciano Violante ha censu¬ 
rato iersera nell'aula di Montecito¬ 
rio le irritate contestazioni dei de¬ 
putati leghisti all'intervento con 
cui il capogruppo dei popolari, Ser¬ 
gio Mattarella, aveva ricordato 
l'aggressione del segretario del Ppi 
varesotto. Luca Perfetti, sollecitan¬ 
do un passo della presidenza sul 
governo per una immediata valu¬ 
tazione davanti alla Camera del 
grave episodio. 

Quando i deputati della Lega 
(ma anche parecchi postfascisti) 
hanno cominciato a rumoreggia¬ 
re, Violante ha esclamato con 
energia, rivolto in particolare al le¬ 
ghista Enrico Cavaliere; «È inutile 
che difendiate una causa indifen¬ 
dibile; questo è fascismo, dovete ri- 
cordarveloi». 

Altre proteste, questa volta di 
An; il coordinatore del partito, 
Maurizio Gasparri, ha preso a pre¬ 
testo l'appena annunciata decisio¬ 


ne del governo di apporre la que¬ 
stione di fiducia (al fine di salvare 
dalla decadenza il decreto cosid¬ 
detto sblocca-cantieri) per soste¬ 
nere che «anche questa è violen¬ 
za» e per reclamare un intervento 
anti-fiducia del Quirinale «che 
esterna sempre ma non contro l'a¬ 
buso del ricorso alla fiducia». 

«Hai perso una buona occasione 
per tacere», ha immediatamente 
replicato al dirigente posfascista il 
vicepresidente dei deputati della 
Sinistra democratica. Mauro 
Guerra. «È inammissibile una 
qualsiasi equiparazione tra un così 
grave atto di violenza nei confron¬ 
ti del dirigente di una forza politica 
democratica, e l'uso legittimo da 
parte del governo ( sia pure in con¬ 
dizioni di cui apprezziamo tutta la 
portata) di uno strumento parla¬ 
mentare volto a fronteggiare un ir¬ 
responsabile ostmzionismo». 

Quasi contemporaneamente 
nell'aula del Senato, ed in replica a 
molte analoghe richieste, il mini¬ 
stro delle Poste Antonio Maccani¬ 
co dava per imminente una comu¬ 
nicazione del governo sui fatti di 1 


Varese, da lui definiti «intollerabi¬ 
li». 

Anche Maccanico ha trovato 
modo di esprimere un durissimo 
giudizio sul retroterra dell'aggres¬ 
sione. «Certi linguaggi e un certo 
modo di fare polemica politica 
possono avere effetti nefasti sulla 
nostra democrazia», ha detto Mac¬ 
canico aggiungendo che «il gover¬ 
no ritiene inammissibile che si crei 
nel Paese un'atmosfera di questo 
tipo, efarà di tutto perimpedirlo». 

Giudizi assai preoccupati sono 
stati espressi dai dirigenti del Parti¬ 
to popolare. Il segretario Franco 
Marini ha parlato di «aggressione 
vile che con la memoria ci riporta 
al terrorismo di ieri ma che con il 
suo significato ci porta alla dura 
realtà di oggi; l'aggressione, i pu¬ 
gni, le scritte sui muri sono la con¬ 
seguenza di un lungo clima di esa¬ 
sperazione e la spia di quant'altro 
potrebbe accadere». E Pierluigi Ca¬ 
stagnetti ha osservato che «anche 
il terrorismo brigatista è comincia- 
tocosì». 


Giorgio Frasca Poiara 


Secessione: 
veneti e friuiani 
sono contrari 

L'80% dei veneti e dei 
friulani si dice contrario alla 
secessione; emerge da un 
sondaggio condotto dalla 
Swg per conto di «Famiglia 
Cristiana». Fra chi è 
contrario, il 22% la ritiene 
«un grave pericolo per il 
Paese»; il 44,7% «un modo 
sbagliato di porre esigenze 
giuste»; il 14,2% «una 
trovata da non prendere sul 
serio». Il sondaggio, dopo le 
recenti condanne da parte 
di alcuni vescovi delle 
proposte secessioniste della 
Lega, ha chiesto anche un 
parere su questo. Per il 
69,9% la Chiesa non deve 
intervenire. 


«VOTARE SPESSO EA EIDUCIA NON È ESERCIZIO diver¬ 
tente per nessuno», ironizzava iersera in Transatlantico Ea- 
bio Mussi alla nuova richiesta di fiducia fatta dal governo, 
stavolta per impedire che decada il decreto salva-cantieri. 
Ed ha aggiunto; «Sarebbe come reiterare frequentemente la 
celebrazione dello stesso matrimonio; ci sono le nozze d'ar¬ 
gento e quelle d'oro, ma se si dovessero rifare una volta 
Tanno diverrebbe cosa fastidiosa». Siamo certi che il capo- 
gmppo Sd ce Tavesse solo, come pure ha detto, con Lega e 
Polo il cui sistematico ostmzionismo ha indotto il governo 
a porre la 23. fiducia giusto allo scadere del suo primo anno 
di vita? Lo sapremo stamani, alla conferenza stampa con¬ 
vocata proprio dalla Sinistra democratica per documentare 
Tostmzionismo del centrodestra in (quasi) tutti i casi in 
conseguenza dei quali il governo è stato costretto a ricorre¬ 
re alla fiducia. 

«CARTELLINO GIALLO» AL SOTTOSEGRETARIO Gianni 
Rivera, l'ex golden boy del MUan ora sottosegretario alla 
Difesa. Glielo ha (simbolicamente) mostrato il presidente 
di turno della Camera, Mastella, che "arbitrava" la seduta 
di ieri dedicata ad interrogazioni. A Rivera appunto tocca¬ 
va dare alcune risposte ma, chiamato e cercato, non si è pre¬ 
sentato. E allora Clemente Mastella, dopo aver cercato di 
guadagnar tempo, ci è andato giù duro; «È un comporta¬ 
mento censurabile sotto ogni punto di vista. Gli interro¬ 
ganti avranno la risposta in altra giornata. La seduta è chiu¬ 
sa». In quel momento è spuntato Rivera; «Ero qui dalTini- 
zio della seduta, stavo parlando al telefono fuori dell'aula, 
sapevano dove cercarmi. C'è stato un equivoco». Ma poi ha 
restituito la pariglia a Mastella che è anche presidente del 
Ccd; «Eccesso di critica; è sempre forte la tentazione, in chi 
si trova all'opposizione, di criticare il governo. Mastella 
non si faccia prendere dal mal di pancia». Piccatissima con¬ 
troreplica; «È una sciocchezza buttarla in politica; un sotto- 
segretario attende il suo turno in aula e non altrove. Il Par¬ 
lamento non attende i comodi del signor Rivera». 

SON GIÀ VENTIMILA LA DOMANDE rivolte al governo nel 
primo anno di legislatura da deputati e senatori. Il primato 
delle interpellanze e interrogazioni è della Camera; i suoi 
componenti sono esattamente il doppio dei senatori. I do¬ 
cumenti a risposta scritta (la maggioranza) o orale presen¬ 
tati a Montecitorio sono esattamente 13.2Ì5.Sesi mantie¬ 
ne il ritmo delle risposte che Violante impone al governo, si 
può calcolare che oltre la metà delle richieste sia soddisfat¬ 
ta in tempi ragionevoli. I primatisti? Il verde Alfonso Peco¬ 
raro Scanio (438 tra interpellanze e interrogazioni) e il po- 
stfascista Domenico Gramazio (241). Al Senato in un anno 
sono stati presentati 6.901 "documenti ispettivi". I prima¬ 
tisti? Il leghista Massimo Wilde e Giovanni Russo Spena 
(Re). 

STORIE DI ORDINARIA BUROCRAZIA/1. La Basilicata, se¬ 
gnalano i deputati lucani Pittella (Sd) e Molinari (Ppi), è Tu¬ 
nica regione priva di un Centro di servizio della imposte in¬ 
dirette. Che cosa succederà quando saranno trasferite ai 
Centri anche molte delle attività oggi gestite dagli uffici 
Iva? Già, ma che cosa succede già ora in Basilicata? Succede 
che chiunque abbia bisogno di sbrigare una pratica di im¬ 
poste indirette (e domani anche delTIva) dalla sua regione 
deve andarsene a Bari. Che dista solo trecento chilometri 
da alcuni comuni lucani. Buon viaggio. 

STORIE DI ORDINARIA BUROCRAZIA/2. Luigi Vassarotti, 
invalido civile, abitava in affitto dal '45 ad Albissola (Savo¬ 
na) . Nel ' 71 la proprietaria della casa muore senza lasciare 
eredi, e la casa passa al demanio cui Tinquilino continua a 
pagare il canone addossandosi anche le spese di riparazio¬ 
ne del tetto. NelT86 il demanio mette all'asta la casa. La ga¬ 
ra è vinta dalla figlia di Vassarotti, e la famiglia ristmttura 
la casa; 63 milioni di spesa documenta. Nel '91 le finanze 
annullano gara e aggiudicazione per presunte irregolarità 
procedurali che generano ricorsi, procedimenti e quant'al¬ 
tro. Nel '93 il povero Vassarotti ne muore amareggiato. Ne¬ 
gli atti della Camera c'è un'interrogazione che attende ri¬ 
sposta dal ministro Visco; guardi che la famiglia Vassarotti 
attende da quattro anni di sapere se la casa le verrà ri-aggiu¬ 
dicata o se almeno le finanze provvederanno a rimborsare i 
63 milioni. 


Dai crackers alla sveglia 
il kit deir«a$$altatore» 


Oggi inizia il processo per direttissima contro il commando della Serenissima che assaltò piazza San Marco 

I pirati volevano il Doge e detestavano Bossi 

Dai verbali dell'inchiesta nuovi elementi sul progetto secessionista, il Senatùr? «Senza di lui forse avremmo almeno il federalismo». 


Ciabatte e moschetto, assaltatore perfetto. Per i tre-quattro giorni 
che doveva durare l'occupazione del campanile, gli 8 di San Marco 
si erano dotati di un kit degno di una vacanza da famiglia Brambilla. 
Cominciamo dai cibi. Il pane; 22 sacchetti di crackers e 32 sacchetti 
di crostini integrali. I primi; 8 scatole di dadi Knorr e due barattoli di 
brodo vegetale. I secondi; 40 scatole di carne in scatola e 40 
scatolette di tonno. I dolci; tortine varie, stecche di cioccolato, 6 
barattoli di frutta sciroppata elidi pesche "Del Monte". Fosse 
stato poco energetico, il menù, avevano pure 9 «flaconi di 
vitamine». Per bere, oltre all'acqua, 74 succhi di frutta, spremute 
d'ananas, 4 bottiglie di grappa. Caffè? Certo, 7 barattoli, con due 
"moke" e perfino le guarnizioni di ricambio. Per la prima colazione 
11 scatole di thè, 6 scatole di latte condensato, 29 barattoli di 
marmellata, tre scatole di zucchero. Avevano pentole, padelle, tre 
fornelletti da campeggio; posate, bacinelle per lavarle, piatti e 
bicchieri di plastica, tovaglioli di carta, sacchi per le immondizie, 
salviette umidificate per le mani. Per stare comodi la notte, pigiama 
e ciabatte. Per dormire sulle stuoie, avesse fatto freddo, ben 30 
plaids. E per svegliarsi, la sveglietta. 

Ognuno aveva la sua valigia rigurgitante di slip, t-shirt, calzini di 
ricambio, asciugamani, beauty-case. Non mancavano aspirine, 
pastiglie "Golia", carta igienica. Un paio di radioline, un 
registratore con cassetta («L'Inno di San Marco»), una tv portatile. 
Faccia aveva un rosario di plastica rosa. Libri? In tutto, due. 


M.S. 


DALL'INVIATO 


VENEZIA. Voleva uno stato veneto 
guidato da un Doge, l'esagitato Luigi 
Faccia; ma negli organigrammi pira¬ 
teschi gli avevano ritagliato un so¬ 
prannomelatino; "Dux". 

«Non siamo invasati religiosi», 
s'indigna il suo fratellino, e capo del 
commando di San Marco, Fausto - 
l'unico dotato di mitra e rosario. E 
aveva progettato una «costituzione 
veneta» che impone il cattolicesimo 
come religione unica. 

Ma su una cosa si può credere agli 
scombinati assaltatori del campani¬ 
le; erano talmente "venetisti" da de¬ 
testare il Bossi. «Se Bossi non avesse 
fatto quello che ha fatto, forse avrem¬ 
mo già potuto ottenere il federalismo 
e anche il Veneto ne avrebbe avuto 
un vantaggio», spiega Faccia junior. 

Di più; il gruppetto si era sentito of¬ 
fesissimo dalla decisione del senatùr 
di venire a proclamare la secessione 
del nord a Venezia, il 15 settembre 
1996. Proprio per batterlo sul tempi si 
erano riuniti a congresso il 25 agosto; I 


«Così noi avevamo proclamato Tin- 
dipendenza del Veneto prima». Pri¬ 
ma della Padania, s'intende. E si era¬ 
no affrettati ad annunciarlo via lette¬ 
ra a tutte le sezioni leghiste. 

Quelle; orecchie da mercante. Bos¬ 
si era venuto lo stesso a Venezia. S'in¬ 
cavola, a verbale, Fausto Faccia; «Con 
quell'intervento Bossi ha cercato di 
sfruttare l'immagine di Venezia e di 
piazza San Marco per il suo progetto 
della Padania. Ma la piazza rappre¬ 
senta la vetrina della nostra storia 
millenaria. Bossi ha mancato di ri¬ 
spetto alla nostra città e alla nostra 
storia». E loro, un anno a mugugnare 
sui lumbard prevaricatori. Ad accele¬ 
rare il progetto "venetista". A prepa¬ 
rarsi ad occupare il campanile; «So- 
pratutto eravamo infastiditi dalla po¬ 
litica della Lega Nord e di Umberto 
Bossi che era venuto in Veneto a rom- 
perel'anima». 

Tanto per non sbagliare, si erano 
portati in campanile uno scombic¬ 
cherato riassuntine storico sulla «Ve¬ 
neta Nazione»; "Quando i Celti dila¬ 
gavano ovunque, 11 Baluardo dei Ve¬ 


neti infranse la loro corsa, facendo 
del Veneto Territorio un'isola nel 
mare dell'invasione celtica». Tiè, 
lombardi. 

Dice Fausto Faccia; «Non abbiamo 
altra Ideologia politica che quella ve¬ 
neta. Non siamo né di destra né di si¬ 
nistra, né fascisti né comunisti. Non 
siamo neppure degli invasati religio¬ 
si». Mah. Dai floppy-disc recuperati 
dal loro archivio segreto salta fuori 
che dal 1983 - altro che tempi lunghi 
della Bicamerale - il gruppo stendeva 
e limava la costituzione della futura 
"Serenissima Repubblica". 

Punto primo; un Doge-Presidente 
con poteri di controllo sul governo, 
eletto da un "Maggior Consiglio". 
Un governo che concentra in sè ese¬ 
cutivo e legislativo. Una "Armata" da 
arrivano-i-colonnelli, con funzioni 
di polizia interna. I ministri si chia¬ 
mano Provveditori. C'è quello alle 
"Venete serenissime Poste" e quello 
allo sport, che dovrà «organizzare le 
Venete Olimpiadi». 

Vietati i sindacati; furbetta, la ma¬ 
nica di piccoli imprenditori. Frontie¬ 


re chiuse agli extracomunitari. Nuo¬ 
vi "patti" col Vaticano per definire il 
cattolicesimo religione unica di sta¬ 
to, da insegnare obbligatoriamente 
nelle scuole. Proibito l'aborto, vieta¬ 
tissimi i matrimoni misti, cioè di ve¬ 
neti con "foresti" o connon-cattolici. 

Stamattina, se verranno-l'udienza 
è destinata al rinvio - i "pirati" po¬ 
tranno cominciare a spiegarsi meglio 
al processo per direttissima. Arrive¬ 
ranno anche quelli del "Life", che 
hanno organizzato una «manifesta¬ 
zione di solidarietà con i nostri otto 
patrioti» davanti all'aula-bunker. Più 
di cinquanta tv da tutto il mondo ri¬ 
prenderanno "Dux" e "Vecio", 
"Amigo" e "Ufo", e "Boss", "Pasque", 
"Veronesi", "Pescegato" e "Fanto- 
lin", i nomi in codice degli assaltato¬ 
ri. A Venezia il cerchio è praticamen¬ 
te chiuso. 

A Verona, dove si indaga sui con¬ 
torni associativi dei serenissimi, resta 
invece apertissimo. Il procuratore Pa- 
palia è alla caccia di un conto corren¬ 
te estero, sarà interessante capire, se 
lo trova, quanti soldi ci sono passati. 


Questi quattro gatti avevano già spe¬ 
so «qualche centinaio di milioni», se¬ 
condo gli investigatori. 

Franco "Vecio" Licini racconta che 
Luigi Faccia era pronto a investire 
100 milioni nell'acquisto di un eli¬ 
cottero, chissà quanti altri per una 
villa veneta destinata a sede del «go¬ 
verno provvisorio». L'invasato 
"Dux" gli aveva assicurato che i fondi 
avevano provenienza «sia italiana 
che estera». 

Faccia senior, che ora proclama co¬ 
me gli altri la paclficità delle intenzio¬ 
ni, è anche quello che dal 1984 Insi¬ 
steva per progettare i "Veneti Tank 
Distruttori"; quell'anno voleva lan¬ 
ciarne uno contro un deposito di mu¬ 
nizioni ad Istrana, base aeronautica. 
Anche l'azione di Venezia doveva es¬ 
sere «pacifica». Ma i Gis svelano un 
dettaglio inedito; quando i carabi¬ 
nieri fecero irruzione nel campanile 
uno dei pirati «intimò di non proce¬ 
dere pena l'innesco di incendio alle 
taniche dibenzina». 


Michele Sartori 
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Gli Spettacou 


I'Unità 2 



Mercoledì 21 maggio 1997 


Il Festival 
di Fano 
sotto il segno 
di Battiate 


ROMA. Parte il prossimo 
13 luglio la seconda 
edizione del Festival di 
Fano, «Il Violino e la 
Selce», di cui è direttore 
artistico Franco Battiato. 

Si tratta di una 
manifestazione volta al 
contemporaneo, una 
sorta di terremoto, una 
vera e propria rivoluzione 
nella «routine» dei piccoli 
centri, solitamente ansiosi 
di arrangiare spettacoli 
lirici all'aperto. 

Fano non vuol saperne, e 
lascia la grande tradizione 
del melodramma al 
Rossini Opera Festival di 
Pesaro e allo Sferisterio di 
Macerata. È la terza città 
delle Marche, ha una sua 
ricca storia anche 
culturale e vuole inserirsi 
nelle manifestazioni 
estive dell'Europa nel 
segno del violino, che 
simboleggia la tradizione, 
e in quello della selce 
(contrazione di «sélice») 
che adombra anche il 
silicio, cioè i materiali 
nuovi che entrano nella 
musica attraverso 
l'elettronica. 

Il Festival, che dura tre 
settimane e si conclude il 6 
agosto, utilizza 
principalmente tre spazi: 
la Chiesa di San 
Paterniano, piazza XX 
Settembre e la Corte 
Malatestiana dove si 
inaugurerà la 
manifestazione con 
musiche di Gavin Bryars, 
un compositore inglese, 
passato attraverso varie 
esperienze, dal jazz alla 
collaborazione con 
Cornelius Cardewe Bob 
Wilson. 

Nato nel 1943 e attivodal 
1981 con un suo 
Ensemble, Bryars farà 
conoscere composizioni 
culminanti nel «Sinking of 
theTitanic». 

1116 luglio sarà la volta di 
Zap Marna, un gruppo 
definito «formidabile» da 
Battiato, che fa tendenza. 
Zap Marna, cioè Marie 
Daulne, con altri cantori 
punteggiati da una 
batteria, eseguirà la 
composizione «7». 

Vissuta tra i pigmei, 
dedica ad essi il suo «7» 
illustrante musicalmente i 
sensi che per i pigmei 
sono sette e non cinque. Il 
sesto è l'emozione e il 
settimo quello che indica 
la capacità di guarire gli 
altri. Verrà poi David 
Byrneeil22luglioil 
famoso quartetto Ardirti 
suonerà musiche di 
Giacinto Scelsi, musicista 
autonomo, lontano dalle 
mode, che merita un 
rilancio. 

Una sorta di rivincita 
Battiato ha offerto anche 
al nostro Paolo Castaldi 
(Milano, 1930) che ha in 
serbo una sua «selce» per 
liberarsi dal riduttivo 
ambito di compositore 
«divertente» o 
«dissacratore» o 
«provocatore». Vedremo 
un suo balletto intitolato 
«Nove ritratti», rievocante 
i musicisti che più ha 
sentito vicini: Milhaud, 
RaveI, Bartòk, Debussy, 
Villa-Lobos, Hindemith, 
Gershwin, De Falla e 
Malipiero. Ma il tutto è 
dedicato ad Apollo, cioè 
Stravinski. E ancora i 
concerti di Ludovico 
Einaudi, Hadj-Brahim 
Khaied, nonché il balletto 
«Sur la Place», in prima 
italiana, di Bill T. jones. Il 6 
agosto lo stesso Battiato, 
chiuderà il Festival con le 
sue nuove canzoni riunite 
sotto il titolo di 
«L'imboscata». Non è 
poco. Un Festival così è 
nuovo, e può contribuire a 
liberare la musica dai 
condizionamenti che 
ancora l'affliggono. 


Erasmo Valente 


IL FORUM 


Il direttore generale della Rai al dibattito sul calo degli ascolti 


Iseppi: «In cinquemila ci diranno 
qual è la televisione di vera qualità 



Con televideo e computer i telespettatori scelti daranno Tindice di qualità e soddisfazione. 4 ore e quaranta su Radiotre ieri 
a discutere della tv con Costanzo, Santoro, Guardi, critici e direttori. Bernabei: «troppi giochi, troppe illusioni». 


Festival 

Arteuropa 
Derrick 
a braccetto 
con Strauss 


ROMA. Dal mese di aprile scorso, 
cinquemila famiglie italiane sono 
entrate sotto una nuova sigla. ISQ, 
ossia Indice di Qualità (e) Soddisfa¬ 
zione è un'iniziativa della Rai di cui 
ha parlato ieri Franco Iseppi, il diret¬ 
tore generale. Sono famiglie dotate di 
televideo, e la Rai ha fornito in ag¬ 
giunta «una macchinetta» che per¬ 
mette al televideo di comportarsi co¬ 
me un computer. Su quel video e con 
quella piccola tastiera, i partecipanti 
all'iniziativa possono rispondere, in 
tempo reale (ossia immediatamente) 
a domande che la Rai porrà. «Sta 
guardando la tv? Quale canale? Da 
quanto tempo?». Oppure - ed è ciò 
che interessa di più ad Iseppi e alla Rai 
-: «per quale motivo ama tanto I fatti 
vostri! Cosa ci trova?». Alla fine di 
questo mese conosceremo i primi 
risultati del sondaggio. «Questo la¬ 
voro, che ci serve a conoscere la 
qualità d'ascolto del nostro pub¬ 
blico, e anche a misurare i pro¬ 
grammi futuri sui gusti del pubbli¬ 
co - ha detto Iseppi - ha delle pro¬ 
spettive, può essere fatto anche 
sulla pubblicità...Con questo mez¬ 
zo possiamo tranquillamente fare 
un esame dell'efficacia della pub¬ 
blicità», ha aggiunto sorridendo 
con un filo di malizia. 

Crisi, disaffezione, pubblico che 
va via? Non è mai troppo tardi per la 
tv. Oppure: Naviga in tv, il mondo è 
sotto i tuoi occhi. Sono andati su 
slogan sicuri, gli studenti del Dams 
(corso di pubblicità) di Bologna, 
che ieri sono stati interpellati da 
Radiotre nel corso di una lunga di¬ 
retta sui destini della tv, alla quale 
ha partecipato anche il direttore 
Iseppi. Ahi Ahi Ahi tv, dalle 14 alle 
18,40, ha raccolto ai tavolini da 
cabaret dello Studio B di via Asiago 
10 il meglio del pensiero televisivo 
nazionale (complice o critico). 
Maurizio Costanzo e Michele San¬ 
toro; Giulio Ferroni e Ruggero 
Guarini; critici televisivi e direttori 
di telegiornali; Bruno Voglino, En¬ 
zo Biagi, Michele Guardi...Ahi ahi, 
com'è difficile condensarlo in po¬ 
che righe di giornale. Partiamo dai 
dati: ad aprile circa 850.000 perso¬ 
ne hanno deciso di fare altro, di 
non vedere la tv. Erano stati in due 
milione e centomila quelle che 
avevano fatto la stessa scelta nel 
mese di marzo, e comunque quelli 
che...abbandonano stabilmente il 
video sono all'incirca il 2 per cen¬ 
to del pubblico televisivo. 

Sentiamo cosa ne pensa un vete¬ 
rano della tv, Ettore Bernabei, di¬ 
rettore generale dal 1961 al 1974: 
«Non credo che la tv di oggi sia 
peggio di quella di venti o tren- 
t'anni fa...però c'è un'assuefazio¬ 


ne. E poi: il gioco, deleterio in que¬ 
ste misure. Si gioca a tutte l'ore - 
prosegue accentuando la parlata 
toscana - si vince tutti...si dà l'illu¬ 
sione alla povera gente che è facile 
vincere. Avete visto quei poveretti 
dell'Albania, cosa pensavano di 
trovare in Italia?». «Calo fisiologi¬ 
co», dice Umberto Eco. Ciò che da 
noi infiamma le discussioni, altro¬ 
ve è fatto compiuto: «In Usa il tele¬ 
visore non sta più in salotto, ma in 
cu Cina...perché lo guarda la dome¬ 
stica, che è un'immigrata, sotto- 
proletaria». Corrono metafore da 
slimfast: «La tv è come le lasa¬ 
gne...pesa» (Enrico Menduni). Chi 
la ama, non la demonizza ma non 
ne vuole troppa. Maurizio Costan¬ 
zo: «La televisione è questione di 
modica quantità, è bene che non 
la vedano troppo». Michele Santo¬ 
ro: «Chiedo ai miei studenti (insie- 
gna a Roma Sociologia della comu¬ 
nicazione, n.d.r.) di fare un solo 
palinsesto di due, tre canali...ma 
non ci riescono. Noi riempiamo la 
televisione con cose che andrebbe¬ 
ro sulle tv a pagamento o temati¬ 
che». 

Come il sogno di tutte le cose 
che non si sono mai avute, corre 
infatti per la schiena del dibattito 
televisivo la parola magica (anzi 
due, anzi tre o quattro parole ma¬ 
giche): basta basta con la tv genera- 
lista (ossia quella che abbiamo, 
con più canali raggiungibili con 
un comune telecomando, piena di 
ogni bene/male: sport e varietà, 
cultura e informazione, film). Vo¬ 
gliamo, dicono, la tv tematica (di¬ 
gitale o satellitare; via cavo; a pa¬ 
gamento). Ma pare che altrove i 
new media, i nuovi mezzi di comu¬ 
nicazione, siano già in crisi. E 
guarda guarda - con la tv generali- 
sta o quelle che verranno - il pro¬ 
blema principale sembra essere 
quello delle idee, della creatività, 
di un prodotto che catturi, che 
conquisti. Perché, per dirla sempre 
con Franco Iseppi: «Cosa portiamo 
noi se ci sposiamo con la Stet? 
Principalmente, 16 milioni di ab¬ 
bonati. E ce li dobbiamo coccola¬ 
re». «S'inventa tantissimo, ma si 
produce troppo», si lamenta Mi¬ 
chele Guardi. Solo Carlo Freccero, 
telefonando in radio da Barcello¬ 
na, con voce distesa come fosse 
sotto una palma, insiste: «Mi di¬ 
verto tantissimo...». Paradosso fi¬ 
nale di Michele Mezza, capostrut¬ 
tura di Raidue: «Questo paese la tv 
generalista non ce l'ha, in questo 
paese c'è solo una televisione, e sta 
morendo di solitudine». 


Nadia Tarantini 


SU CANALE 5 


Derby del cuore a San Siro 
con attori e cantanti 


MILANO. Milan-Inter a San Siro in 
diretta domani sera su Canale 5. È, 
come si dice, una classicissima, ma gli 
allenatori Arrigo Sacchi e Roy Ho- 
dgson schierano in campo una for¬ 
mazione straordinaria. Panchina 
lunghissima: ogni squadra annuncia 
26 nomi di tutto valore. Si va dalla 
forza bruta di Claudio Amendola, ai 
muscoli lunghi di Raimondo Vianel- 
lo, dallo scattante Paolo Rossi, all'in¬ 
cassatore Stefano Salvi. E, per una 
volta, i calciatori non appartengono 
alla squadra che li ha pagati di più, 
ma alla squadra del cuore. Si tratta in¬ 
fatti del Derby del cuore, che si dispu¬ 
ta per l'undicesima volta, per racco¬ 
gliere oltre un miliardo in favore di 
associazioni del volontariato e del¬ 
l'assistenza. Attori e cantanti contro 
attori e cantanti decisi a difendere la 
loro bandiera. 

Va detto però che ieri mattina gli 
artisti interisti (in parte mobilitati 
dalla squadra Smemoranda Come- 
dians) erano piuttosto agitati per 
l'impegno in coppa Uefa di stasera. 
Hodgson quindi si occuperà di loro 
solo all'ultimo momento. E ognuno 
si è impegnato ad allenarsi per conto 
suo. Giustamente Gerry Scotti ha 
detto che tanta è la soddisfazione di 
mettere piede a San Siro, che tutti gli 
attori pagherebbero per giocare. Gio¬ 
vanni (del trio Aldo Giovanni e Gia¬ 
como) si è detto d'accordo e, con lui. 
Paolo Rossi. Il quale scende in campo 
non si sa conquale ruolo. «Mi schiero 


dove vuole il mister - ha detto - e so di 
avere a disposizione 3 scatti, di cui 
due li consumo prima di entrare». 

Dato che, non si sa per quale ragio¬ 
ne, la maggior parte dei comici mila¬ 
nesi (quasi tutti quelli dello Zelig , 
con Gino e Michele in testa) risultano 
di fede interista, la squadra nerazzur¬ 
ra risulta più compatta e, sulla carta, 
secondo Gerry Scotti avrebbe più 
possibilità di vincere. Tra gli interisti 
storici ricordiamo infatti, oltre a Gio¬ 
vanni e Paolo Rossi, Gioele Dix, Enri¬ 
co Beruschi, Francesco Salvi, Mago 
Oronzo, Enrico Mentana (che pro¬ 
prio comico non è) e gli «oriundi» Ni¬ 
no D'Angelo, Ninetto Davoli, Olivie¬ 
ro Beha e Paolo Bonolis. 

Sul fronte rossonero si schierano, 
oltre a Diego Abatantuono (che col- 
labora con Sacchi in panchina), e ai 
già citati Scotti e Amendola, Claudio 
Bisio, Ezio Greggio, Gene Gnocchi, 
Linus, Giorgio Faletti, Albertino, 
Mauro Di Francesco, Giorgio Mastro- 
ta e altri, fino ad arrivare a 26. «Non è 
vero che partiamo favoriti - ha detto 
Paolo Rossi - credo che le squadre sia¬ 
no equilibrate a metà. E certo, se noi 
scendessimo in campo tutti insieme, 
le squadre sarebbero più equilibrate. 
Io del resto non sono un calciatore ed 
è già la seconda volta che gioco a San 
Siro. Non sono un cantante e ho par¬ 
tecipato a Sanremo». Evviva il benefi¬ 
co dilettantismo. 


M.N.O. 



Barbra Streisand David James/Reuters 


La Streisand 
annuncia 
ii matrimonio 

Duetto d'amore per Barbra 
Streisand: a 55 anni 
l'attrice di «Come 
eravamo» ha trovato 
l'anima gemella con cui 
desidera unirsi. Attraverso 
un portavoce Barbra ha 
annunciatoli 
fidanzamento con james 
Brolin. «E' la ragazza piu' 
dolce che abbia mai 
conosciuto'», ha 
commentato Brolin. 

Nei mesi scorsi si era 
parlato di loro quando, la 
notte dell'insediamento di 
Bill Clinton, all'attrice era 
stato negato il privilegio di 
dormire alla Casa Bianca 
con Brolin. La ragione 
ufficiale, secondo i 
portavoci, era stata 
semplice: non erano 
marito e moglie. Per 
Barbra, una grande 
elettrice di Clinton, era 
stato un grave smacco: 
piuttosto che accettarlo la 
diva aveva preferito 
snobbare i festeggiamenti. 
Se l'incidente tuttavia 
abbia accelerato i progetti 
nuziali non e'dato di 
sapere. La Streisand è 
divorziata dall'attore 
ElliottGould. 


Dopo il Festival di Salisburgo e il 
Festival di Barcellona, la città di 
Todi ospiterà quest'anno, durante 
la tre giorni di «Arteuropa '97», il 
Festival di Garmisch (Germania), 
in particolare l'Orchestra da Ca¬ 
mera Richard Strauss Festival di¬ 
retta dal maestro Ernest Marzen- 
dorfer. 

La manifestazione - presentata 
ieri a Milano nel corso di una affol¬ 
lata conferenza stampa - si svolge¬ 
rà dal 12 al 15 giugno e prevede di¬ 
versi eventi. Fra questi: un concer¬ 
to del tenore Francisco Araiza (il 12 
giugno alle 21presso il teatro Co¬ 
munale), un recital di Horst Tap- 
pert noto come «l'Ispettore Der¬ 
rick» (14 giugno alle 20.30 al Tea¬ 
tro Comunale) e due concerti dell' 
orchestra da camera Richard 
Strauss. 

«Arteuropa» si inaugurerà con 
una mostra nella Sala delle Pietre 
dedicata a Richard Strauss e a Ri¬ 
chard Wagner, alla quale parteci¬ 
peranno gli eredi dei due grandi 
musicisti: Daphne Wagner e Ri¬ 
chard Strauss jr. che nella Sala del 
Consiglio del Palazzo Comunale 
leggeranno brani delTepistolario 
tra Cosima Wagner e Richard 
Strauss. 

Altri appuntamenti saranno la 
conferenza di Marcel Prawy su «Ri¬ 
chard Wagner cantato in italiano» 
(il 15), la Missa Militum eseguita 
sul sagrato della Cattedrale di 
Todi dalla Banda dell'Arma dei 
Carabinieri con la voce recitante 
di Giorgio Albertazzi (il 14) e in¬ 
fine la conversazione su «Jaco- 
pone e il nostro tempo» tenuta 
da Monsignor Franz Xaver Bran- 
dmayr dell'Università di Vien¬ 
na. 







.JiiP 


SOLO MUSICA ITALIANA 


S-- 




MI . ’ ’ 


:l5: :8: :8: :8: 

— 

__...» S_ 




■■ . 






l'uovoV ' 


. 







liilliiill' 


■ -**_ 




8 a . ■ , P » a d !. L ' a .P- ^ "p^', ■ , 

8ygpAm^l^vA^;^at^8>y ■■■■■■■■ 




, .d^ay^ya:/:888,8d8d8= :;8dyd,8Ca,,a,,a,,a «d jpP a ^d^d^dpJgg p^.d 
...... '.. 

: ' ■ "--=K-d SZ/a;:::;? vp%Vd“d|g(»>;;y8ig’. 


'|5%y^C^^8 '8 .Pjj'^'oPp' 




: :dda8aSayp:d^8^p8pasasas; :d: : ■ ;8:d8:p8a8apapdp8sy:]8^:,gp^yy8|y7:::::::j:: : tda A : pyS.ajp ,p:;p:: 8 

'a'dhyya^yT ■=-.r;y:„>ra>ra-A¥Afe:aXaS:.a:7y’;a;ywa’'’T:=:»:8) : ; 


7d' ^“à'ayyy d-d'^apày^ ‘ ■ " ■ " ‘ a%^8^8^/a-« ; .-.a dja^^a^a^^y - ; 

■Kvapa..A»,p»oa^yd^d®8^'- J”- 





-a =a , , „ , a . d d„a, ^ ^ 


O. ... ... X; ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ V y ^ • 1 SV ^ 

:o::o::o::o::^::P::P; 


>yyy-^:. ^ 


|8y8 

5:;:8:;:8:jR:;Pxpr V 




SfM f l«Ìì»*ipS£ i**| p RI MAI HAMTEPRIMA 

.«#f|ISP0RTANTI STEREO 7.38/7.86 
























21SP003A2105 ZALLCALL 12 00:11:47 05/21/97 


+ 

Lo Sport 


I'Unità2 



Mercoledì 21 maggio 1997 


Scherma^ 120 lame 
In pedana 
al Trofeo Luxardo 

Centoventi schermidori, tra i 
quali i primi due della classifica 
mondiale di specialità, il russo 
Stanlslaw Podzniakov ed il 
francese Damlen Touya, saranno 
in gara da sabatoad Abano Terme 
nel 40/o trofeo Luxardo, ultima 
prova della Coppa del mondo di 
sciabola individuale. L'Italia sarà 
presente con Luigi Tarantino 
(12/o in classifica), Tohnl 
Torenzi (14/o), Raffaele Caserta 
(16/o) ed altri giovani. 


Platini e Juppè 
visitano lo Stadio 
di Francia 98 

Michel Platini con il primo 
ministro Alain Juppè durante un 
«tour» allo Stadio di Francia in 
costruzione a Saint-Denis, 
località alle porte di Parigi, dove 
si svolgerà la finale dei Mondiali 
di calcio '98. Platini, co- 
presidente del Comitato 
organizzatore di Francia '98, 
ripreso mentre tiene in braccio 
un bambino sollevato da una 
«pipinara» vociante che circonda 
le due personalità. 



Patrick Kovarik/Ap 


Tennis^ cammino 
facile per la Graf 
a Strasburgo 

Steffi Graf ha superato 
agevolmente il secondo turno 
del torneo di Strasburgo 
battendo la canadese Patricia Hy- 
Boulais 6-3,62. La campionessa 
tedesca ha impiegato poco più di 
un'ora per sconfiggere 
l'avversaria. 1 risultati della 
giornata: Judith Wiesner (Aus) b. 
Katarina Studentikova (Svk) 4-6, 
6-0,6-4. Steffi Graf (Ger) b. 
Patricia Hy-Boulais (Can) 6-3,6- 
2 . 


Borgheresì, stop 
di un mese 
per la frattura 

È risultato più serio di quanto 
non apparisse in un primo 
momento l'infortunio di 
Simone Borgheresi caduto nel 
finale della prima tappa del Giro 
al Lido di Venezia. Al corridore è 
stata riscontrata la frattura del 
bicipite brachiale sinistro 
(muscolo vicino al gomito). Lo 
ha reso noto il suo team manager 
Davide Cassani. Borgheresi 
dovrà osservare 25 giorni di 
immobilità. 


Nuovo successo ad Arezzo. Squalifcato Fagnini che tira la volata a SuperMario e poi «scarta» pericolosamente _ 

('1 /> Cipollini; il collezionista 

Giro dibalia I Terzo sprint vincente 


ORDINE D’ARRIVO 

1) M. Cipollini (Ita) in 

3h 57'58” alla media oraria 
mdi km. 39,333 (abb. 12”) 

2) E. Leoni (Rus) s.t. (abb. 8”) 

3) A. Edo (Spa) s.t. (abb. 4”) 

4) G. Magnusson (Sve) s.t. 

5) F. Saldato s.t. (abb. 4”) 

6) M. Rossato (Ita) s.t. 

7) G. Misaglia (Ita) s.t. 

8) M. Traversoni (Ita) s.t. 

9) M. Wust (Ger) s.t. 

10) M. Piccoli (Ita) s.t. (abb. 2”) 


IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ 

REFIN 

CERAMICHE^ 

42010 SALVATERRA (R.E.) - Via 1 “ Maggio, 22 
Tel. 0522/990499 


CLASSIFICA GENERALE 

1) P. Tonkov (Rus) 12h 18’ 03” 


2) E. Berzin (Rus) 

al” 

3) R. Petito (Ita) 

a 12” 

4) L. Lebianc (Fra) 

a 37” 

5) P. Ugrumov (Rus) 

a 53” 

6) 1. Gotti (ita) 

a 55” 

7) A. Noè (ita) 

a I’13” 

8) E. Zaina (ita) 

a I’16” 

9) G. Guerini (ita) 

s.t. 

10) J. C. Dominguez(Spa) 

a1’22” 

11) M. Pantani (ita) 

a 1'23” 


AREZZO. Di fare il ciclista non avrà 
molta voglia, ma di vittorie non è 
mai sazio. Mario Cipollini vince a 
ripetizione. Una sua nuova volata 
sembra essere l'esatta ripetizione 
di quella precedente: lui indistur¬ 
bato, lanciatissimo verso l'ennesi¬ 
mo successo, e alle sue spalle un 
nugolo di corridori dinoccolati 
che si muovono come disperati su 
pedali di biciclette che sembrano 
pesanti come macigni. 

A Mario Cipollini, dobbiamo es¬ 
sere tutti un po' grati, perché sta te¬ 
nendo alto il nome dell'italica pe¬ 
divella, in un giro che ha tutta l'a¬ 
ria di essere l'ennesima rappresen¬ 
tazioneforestiera. 

Non vorremmo fare la figura dei 
provinciali: il Giro d'Italia è il Giro 
a prescindere da chi vi partecipa e 
da chi lo vince, ma se a vincere è 
qualche italiano fa sempre piacere. 

Animale di razza 

Ama gli animali, perché lui è un 
animale di razza. Cani, merli india¬ 
ni, pappagaUi, cavalli, già animano 
la sua casa in provincia di Lucca, e 
presto vi troveranno posto anche 
gli struzzi «perché sono di carne pre¬ 
giata, e di uno stmzzo non si butta 
via niente, come il maiale», dice di¬ 
vertito quel fenomeno di un Cipol¬ 
la. 

«Se sono contento? Eccome se lo 
sono, mi sembra quasi di essere in 
vacanza, lo vinco a ripetizione con 
facilità disarmante, Roberto Petito 
sulTerminillo (oggi, ndr) può spera- 
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re di prendersi la maglia rosa, e si vi 
riuscirà gli passerò la mia bicicletta 
di color rosa. Abbiamo anche la stes¬ 
sa misura...E poi c'è Gotti, che sta 
davvero bene anche lui. Insomma, 
tutto procede per il meglio. La squa¬ 
dra fila che è un piacere, rispetto ad 
ad altri se non problemi di abbon¬ 
danza abbiamo sicuramente una 
maggiore possibilità di scelta e pos¬ 
siamo puntare a più obiettivi: io mi 
concentro sulle volate, mentre Got¬ 
ti e ora anche Petito possono anche 
provare a spezzare il monopolio ms- 
so. Peccato che questa condizione 
mi sia arrivata soltanto adesso, per¬ 
ché se solo avessi avuto questo col¬ 
po di pedale alla Sanremo battezza¬ 
re Zabel allo sprint sarebbe stato una 
barzelletta». 

E quando parla Cipollini, attorno 
al gigante toscano, che ieri s'è tolto 
la soddisfazione di vincere in terra 
di Toscana, ad Arezzo, dove mosse 
le sue prime pedalate, si crea un cli¬ 
ma di autentica festa, fatta di battu¬ 
te e crasse risate. 

«Se finirò il Giro d'Italia? E certo 
che lo finirò, altrimenti mi direte 
che sono un bischero. No, no, que¬ 
sto Giro lo finisco eccome, non vo¬ 
glio che nessuno mi rompa i coglio¬ 
ni. E poi vinco, vincerò ancora. Vo¬ 
glio battere il mio record personale 
di vittoria al Giro che è di quattro: 
fare cinque non dev'essere tanto un 
problema. A proposito, di chi è il re¬ 
cord?», chiede Cipollini facendosi 
serioso. Di Binda, con dodici vitto¬ 
rie su quindici tappe, gli dicono. 
«Macché Binda, quello è un altro ci¬ 
clismo. Parliamo di ciclismo mo¬ 
derno, il mio ciclismo...». Allora c'è 
Saronni, con sette vittorie nello 
stesso Giro. «Beh, sette vittorie non 
sono mica male: ma no, non esage¬ 
riamo, mi basterebbe migliorare il 
mio record e fare cinquina». 

Fagnini, il cecchino 

Da quando Silvio Martinello ha 
deciso di vincerepersée soprattutto 
da quando in questo Giro d'Italia ha 
scoperto di essere un ottimo com¬ 
mentatore televisivo al fianco di 
Davide De Zan, Mario Cipollini vie¬ 
ne pilotato da Gianmatteo Fagnini. 


Ieri, sul traguardo di Arezzo, non si è 
fatto pregare: Fagnini ha preparato 
al suo compagno di squadra il terre¬ 
no in maniera impeccabile e ai 250 
metri ha lasciato a superMario le lu¬ 
ci della ribalta. Tutto come da co¬ 
pione. 

Ieri, però, qualcosa non ha girato 
a dovere. Fagnini, una volta esauri¬ 
to il suo compito, ha smesso di pe¬ 
dalare, si è tirato in disparte per tira¬ 
re il fiato e godersi da una posizione 
privilegiata la volata del suo prodi¬ 
gioso compagno di squadra. Senon- 
ché si accorgeva con la coda dell'oc¬ 
chio che alle sue spalle rinvenivano 
velocemente sia il russo Sivakov e il 
ceco Svorada, Fagnini stringeva pe¬ 
ricolosamente il msso verso le tran¬ 
senne troppo pericolosamente a tal 
punto da indurre la giuria a estro¬ 
metterlo dalla corsa in virtù dell'art. 
10.1 e .2 del regolamento interna¬ 
zionale Uci. «Per deviazione mani¬ 
festamente volontaria e particolar¬ 
mente pericolosa tendente a spin¬ 
gere verso le transenne dei colleghi 
corridori (dopo aver tirato la volata 
finale a un suo compagno di squa¬ 
dra) al fine di impedire ai suoi avver¬ 
sari di disputare regolarmente lo 
sprint: ammenda di 200 franchi 
svizzeri e messa fuori corsa», così si 
legge nel comunicato emesso dalla 
giuria. 

Prove televisive 

Sarà anche uno sport per vecchi 
decrepiti ma nel ciclismo, le prove 
televisive fanno testo da un bel dì. 
Mica come nel calcio, che se la tira¬ 
no come non mai, e poi sono ancora 
lì a dare retta all'uomo nero. Nel ci¬ 
clismo, se si verificano delle scorret¬ 
tezze, la giuria con grande rigore os¬ 
serva il fotofinish, e poi se ce ne fosse 
bisogno, anche filmati televisivi. 
Fagnini è stato scorretto? Bene, che 
se ne torni a casa. Il Tg-Giro, che da 
alcune sere leggeva con Mario Ci¬ 
pollini su Rete4, ora dovrà vederselo 
seduto comodo in poltrona. Atten¬ 
zione, lo diciamo per il bene dei vici¬ 
ni di casa: non disturbatelo durante 
le volate, potrebbe anche tirarvi die¬ 
tro il telecomando. 


Pier Augusto Stagi 



Mario Cipollini terza vittoria al Giro 


Ferra ro/Ansa 


Terzo in classifica non assiste più capitan Cipollini e sul Terminillo si giocherà le sue carte 

Petito, il gregario liberato 


AREZZO .Intanto non chiamatelo 
laziale. Roberto Petito è di Civita¬ 
vecchia. Ed è romanista. Se lo sa il 
presidente giallorosso Franco Sensi, 
gli manda gli Ultras della Curva Sud 
sulle rampe del Terminillo. Oggi nel 
primo arrivo in salita del Giro, e se¬ 
condo giorno di prove per la maglia 
rosa. Dopo la cronometro di San 
Marino nelle parti alte della classifi¬ 
ca ci sono due mssi e un civitavec- 
chiese: Pavel Tonkov, Eugeni Berzin 
e, appunto, Petito. Il fratello, Giu¬ 
seppe detto Pino, è appena sceso 
dalla bici: 15 anni di professioni¬ 
smo e sole sette vittorie. Roberto, 26 
anni, 11 meno di Pino, è il terzo fi¬ 
glio - quello dello «speriamo che sia 
femmina» - di Pasquale, ormai ex 
poliziotto. Quand'era piccolo. Pino 
gli cambiava i pannolini. Il fratello 
più grande. Michele, fa l'operaio all' 
Enel. Famiglia solida, che ha dato a 
Roberto la voglia di fare ciclismo 
senza scorciatoie. Quando vinse la 
Tirreno-Adriatico, a metà marzo, 
disse, affiancato al giornalista-ci- 
cloamatore che lo ha messo sotto la 


sua ala: «Quest' anno ho cambiato 
metodi di allenamento. È lui che mi 
ha consigliato di rivolgermi a Massi¬ 
mo De Ritis, un preparatore di Ro¬ 
ma». All' epoca Roberto volava, vin¬ 
se anche il Giro di Sardegna pur ca¬ 
dendo nell'ultimo chilometro dell' 
ultima tappa, il 30 marzo alla Mad¬ 
dalena. Sembrava cosa da niente. 
Gli ha fatto perdere tutte le classi¬ 
che. «Sono arrivato al Giro- dice Pe¬ 
tito- e non sapevo come stavo. Ma 
ho cominciato a capire che andavo 
forte a Cervia: ho fatto due sparate a 
60 all' ora per Cipollini e ho avuto le 
sensazioni giuste, che mi hanno 
convinto a fare seriamente la crono¬ 
metro di San Marino». A San Mari¬ 
no ha perso solo32''daTonkov, 11" 
da Berzin. La crono dell'altro giorno 
ha cambiato tutto. Ad esempio è 
stato esentato dal lavoro per Super- 
mario Cipollini. Oggi il Terminillo è 
il banco di prova per capire anche la 
gerarchia interna alla Saeco, che ha 
Ivan Gotti come teorico capitano 
per la classifica. Ma Gotti è più in¬ 
dietro in graduatoria. «Non vedo il 


problema - afferma il ds Salutini - 
Noi adesso abbiamo dueuominiper 
la maglia rosa più Cipollini per le 
volate. Mi sembra che stiamo me¬ 
glio di chi non ha neppure uno». A 
chi si riferisce? Salutini mormora a 
mezza bocca: «Ad esempio, volen¬ 
do, mi preoccuperei per Pantani. 


Era venuto qui per vincere il Gi¬ 
ro...». Roberto aspetta il Terminillo 
per capire se stesso: «Si valuterà la 
capacità di recupero» e confessa di 
non essere andata su quella monta¬ 
gna nemmeno come turista: «Io mi 
alleno sui monti della Tolfa, vicino 
a casa mia». 



i cappellini 


CAPPELLINI - BERRETTI 
CONFEZIONI SPORTIVE PUBBLICITARIE 

26039 VESCOVATO (CR) 

Tel. 0372/830479 Fax 0372/81239 


IL PASSISTA 

Tonkov 
giorno 
di svolta 

_ GINO SALA 

O GGI il Giro 

concluderà la quinta 
tappa sulla cima del 
Terminino, 15 chilometri di 
salita per arrivare a quota 
1675, un'arrampicata con 
una pendenza massima del 
dieci per cento, perciò è 
lecito aspettare qualcosa 
d'importante, giusto come 
a San Marino se non più di 
San Marino anche se non si 
tratta di una montagna 
particolarmente cattiva. 
Non sarà un partire a freddo 
come nella cronoscalata di 
lunedì scorso, da Arezzo ai 
piedi della vetta c'è tanta 
strada per riscaldare i 
muscoli e magari per 
giocare d'anticipo, e 
comunque se il Terminillo 
dovesse sorridere a Pavel 
Tonkov comincereia 
dubitare fortemente sulle 
possibilità dei suoi rivali. 
Vero che il cammino è lungo 
e che potremmo registrare 
profondi cambiamenti in 
classifica, ma solo ad una 
condizione e cioè quella di 
ritrovare in Pantani il 
«grimpeur» che ci farebbe 
tornare all'epoca dell'uomo 
solcai comando. Al 
momento le perplessità, 
anzi i timori sono molti, per 
certi aspetti è già un bel 
risultato rivedere il 
romagnolo nel plotone 
dopo un anno di inattività e 
di vicende dolorose, quindi 
sarà bene dare tempo al 
tempo, ma intanto non 
vedo un altro italiano con le 
carte in regola per riportarci 
sulla cresta dell'onda nelle 
competizioni di lunga 
resistenza. Ieri una corsa in 
cui sono mancati i ragazzi 
armati di coraggio e di 
fantasia, ragazzi che in 
giornate in genere devono 
cercare spazio con 
ostinazione. Non bastano le 
scaramucce, i fuochi di 
paglia per prendere il largo. 
Discorso rivolto soprattutto 
ai giovani che per imparare 
e per crescere devono osare 
e non riverire i campioni che 
pedalano col pensiero 
rivolto a ben altre battaglie. 
Così Cipollini è giunto ad 
Arezzo in carrozza, così il 
toscano di Lucca con 
residenza a Montecarlo si è 
nuovamente imposto con 
una potenza che stronca gli 
avversari. Cammin facendo 
s'è visto un Bugno gregario 
di un gregario, un Bugno 
che ha atteso il polacco 
Spruch per riportarlo in 
gruppo. Bella 

dimostrazione di solidarietà 
verso un compagno di 
squadra, ma lasciatemi 
sperare che in Gianni ci sia 
ancora qualche ambizione, 
un po' di volontà per essere 
unavoltao l'altra 
protagonista e non 
semplicemente un 
corridore con numero 2 
sulla schiena. In chiusura di 
gara le solite curve e le solite 
cadute. Presto darò nomi e 
cognomi di chi dovrebbe 
intervenire per mettere fine 
ad una situazione 
intollerabile. 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Reti(colati) Mediaset 


MARIA NOVELLA OPRO 


Non ci si crede: spegni la tv lunedì notte su Paolo 
Liguori che dà la parola a Maceratini, accendi mar¬ 
tedì mattina e senti la voce di Tiziana Parenti che 
attacca i giudici di Milano. Le reti Mediaset sono 
militarizzate e non per dare la scalata al cielo di San Marco, ma 
per difendere San Marcello DeU'Utri dalla «persecuzione» dei 
magistrati. Così, volendo sfuggire al fuoco di fila, ieri mattina 
abbiamo scelto di vedere su Raitre la replica di «Milleunadon- 
na», pensando che Pamela Villoresi fosse sempre meglio di Ti¬ 
ziana Parenti. E in effetti lo è. Anche se recita troppo e a tutti i 
maschi cinquantenni che telefonano, ripete serafica: «Ma che 
bella voce giovanile!». Il programma raccontava storie di ordi¬ 
naria e straordinaria disillusione. E in più mostrava una tre¬ 
menda candid camera, nella quale una ragazza confessava a 
varie sue amiche di aver fatto l'amore con il loro fidanzato. Per 
vedere l'effetto che fa. E poi fradimenti veri, figli abbandonati 
e verità da dire con qualche decennio di ritardo. Storie stra¬ 
zianti, continuamente interrotte dai commenti superflui della 
conduttrice e dalle telefonate degli spettatori. Tutti maschi 
cinquantenni. Uno in particolare ha voluto chiarire che, no, 
non è vero che gli uomini sono tutti traditori e falsi. E per pro¬ 
varlo ha raccontato la sua storia. Essendo stato indeciso tra due 
donne, questo signore ha trovato il coraggio di dire loro la veri¬ 
tà e di sceglierne una terza. Questo principalmente per amore 
dei figli che aveva avuto dalle prime due. Infatti come avrebbe 
potuto scegliere tra un figlio e l'altro? Pamela Villoresi è rima¬ 
sta un po' interdetta, ma poi ha accettato la spiegazione del¬ 
l'uomo: «Se l'indomani mi ritrovo con una gamba imputata 
(sic!), non accuserò il chirurgo che ha cercato di salvare la per¬ 
sona». Bravo. Tiziana Parenti accuserebbe subito il magistrato. 



MEDIA/MENTE RAITRE 13.00 
La trasmissione della Terza rete dedicata ai nuovi 
media oggi si occupa del destino di Internet, un 
tema difficile se non impossibile del quale parla 
Franco Carlini, giornalista de «IlManifesto». 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16 30 

Il rotocalco pomeridiano condotto da David 
Sassoli affronta un tema che periodicamente torna 
alla superficie, la riapertura delle «case chiuse». Ne 
parleranno una rappresentante della 
Federcasalinghe, Rossella Pozza, il regista Tinto 
Brass e lo scrittore Nantas Salvataggio. 

MI MANDA RAITRE RAITRE 20 40 

Le centrifughe della Moulinex che hanno 
provocato alcuni incidenti domestici e sono state 
sequestrate dalla Pretura torinese sono al centro 
della trasmissione condotta da Luigi Necco. Si 
parlerà anche di multiproprietà e di soccorso 
stradale. Per intervenire 0769/73938. 

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE 21 30 

Nell'ambito della rubrica «I concerti di 
«Radiodue», Alberto Castelli propone il concerto di 
Monk & Canatella registrato a Torino nel corso 
della rassegna «Musica 90». 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.34).6.205.000 


PIAZZATI: 

Impatto imminente (Canale 5, 20.59).5.939.000 

La zingara (Raiuno, 20.41).5.470.000 

Sostiene Pereira (Raiuno, 20.53).5.221.000 

Beautiful (Canale 5,1 3.49).4.860.000 



«Serpico» poliziotto onesto 
ma un po' martire 

23.00 SERPICO 

Regia di Sidney Lumet con Al Pacino, lohn Randolph, F.Murray Abraham, 
Tony Roberts, Barbara Eda-Young, M. Emmet Walsh (Usa 1973,129 
minuti). 

TELEMONTECARLO 

Un poliziotto anticonformista e onesto scoperta la 
corruzione di alcuni colleghi, porta a fondo le sue 
accuse: dovrà rinunciare al lavoro, alla sua donna e alla 
sicurezza. Tratto dal romanzo di Peter Maas che prende 
spunto da fatti reali e sceneggiato da Waldo Salt e 
Norman Wexler, nell'America del post-Watergate il 
film fece il suo effetto, oggi forse un po' meno. La 
colonna sonora è di Mikis Theodorakis. 


SCEGLI IL TUO FILI 


20.30 DA QUI ALL'ETERNITÀ 

Regia di Fred Zinnemann, con Buri Lancaster, Donna Reed, Montgo¬ 
mery Clift. Usa (1953) 118 minuti. 

Un ex pugile viene inviato alle Hawaii insieme 
al contigente americano. I suoi colleghi, però, 
lo umiliano perché rifiuta di allenarsi e di com¬ 
battere nei tornei militari di boxe. Nel cast 
compare anche Frank Sinatra. 
TELEMONTECARLO _ 

20.35 IL COMPAGNO DON CAMILLO 

Regia di Luigi Comencini, con Gino Cervi, Fernandel, Graziella Gra¬ 
nata. Italia (1965) 109 minuti. 

Ultimo dei cinque film della coppia Fernandel- 
Cervi, tratti dai personaggi di (juareschi. Sta¬ 
volta Peppone e don Camillo approdano in 
Russia con una delegazione comunale, in se¬ 
guito al gemellaggio del loro paese con una cit¬ 
tadina sovietica... 

RETEQUATTRO _ 

20.50 I DUE CARABINIERI 

Regia di Carlo Verdone, con Enrico Montesano, Carlo Verdone, Mas¬ 
simo Boldi. Italia (1984) 118 minuti. 

Marino e Glauco si arruolano nell'Arma con 
diverse motivazioni. Varie avventure e poi, l'a¬ 
zione di coraggio che li riscatta: il salvataggio 
di una squadra di scout rapiti. Non si tratta del 
solito film barzelletta sui carabinieri e anzi, 
dall'Arma ha avuto uomini e mezzi. 

RAIDUE _ 

22.40 LE DONNE NON VOGLIONO PIÙ 

Regia di Pino Quartullo, con Pino Quartullo, Lucrezia Lante, France¬ 
sca Reggiani. Italia (1993) 99 minuti. 

Quartullo porta di nuovo sullo schermo le 
commedie che scrive. In questa si racconta la 
vicenda di un uomo che, abbandonato dalla 
sua compagna, offre il suo seme ad una coppia 
di lesbiche che vogliono un figlio. 
RETEQUATTRO 
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6.30 TG 1. [9330599] 

6.45 UNOMATTiNA. AH’interno: 7 . 00 , 
7.30, 8.00, 9.00 T§ 1; 7.35 T^r - 
Ecancmia; 8.30, 9.30 T^ 1 - 
Flash. [62776334] 

9.35 MACISTE L'UOMO PIÙ FORTE 

6.45 VIDEOCOMIC. [4616599] 

7.00 GO-CART MATTINA. Conteni¬ 
tore. AH’interno: 8.50 lassie. 
Telefilm. [5365179] 

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [9299353] 

7.30 TG 3 - MATTINO. [83266] 

8.30 PARCO NAZIONALE DEL 

GRAN PARADISO. Documenta¬ 
no. “Inverno e primavera”. 
[4411006] 

8.55 LE SIGNORINE DELLO 04. 

6.50 LA TRAPPOLA. Film. [1238763] 
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [7861727] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. TelcnO- 
vela. [5539518] 

9.50 PESTE E CORNA. [1897247] 

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO 

MATTINA. AH’interno: Giochia- 
iiD con ciao Ciao Mattina; 

C'era una volta Bollai; Sorri¬ 
dete con Ciao Ciao. [1142605] 
9.15 A-TEAM. Telefilm. [2436773] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Paridi in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [58402792] 

7.30 GOOD MORHING ITALIA. At¬ 
tualità. [3805711] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [1712599] 

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA¬ 
SMA. Telefilm. [9709] 

DEL MONDO. Film avventura 
(Italia, 1961). Con Mark Forrest, 
Moira Orfei. [5014889] 

11.10 VERDEMATTiNA. All'interno: 

11 . 30151 . [7528112] 

12.30 TG 1 - FLASH. [41421] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 

“In arte, Jessica Fox”. [8029266] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [9280605] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [9475995] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [8133565] 
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [25402] 
11.15 TG 2 - MATTINA. [3737179] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [909266] 

Film a episodi (Italia, 1955, b/n). 
Con Franca Valeri. Regia di 

Gianni Franciolini. [27952911] 
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tema. [532518] 
12.00 TG 3 - OREDODICI. [97605] 

12.15 TELESOGNI. Rubhca. 

[5023773] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [7334] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 
Telenovela. [5353] 

11.00 REGINA. Telenovela. [6082] 

11.30 TG 4. [3299266] 

11.45 L'ITALIA DEL GIRO. [8703808] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [7742518] 

10.15 MAGNDM P.I. Tf. [5583976] 

11.20 PLAHET. (Replica). [2147549] 
11.30 MACGYVER. Tf. [2899228] 

12.20 STUDIO SPORT. [1195131] 

12.25 STUDIO APERTO. [8555792] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [8987605] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Con¬ 
certo rock”. [8578957] 

11.30 FORUM. Rubrica.Conduce 

Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [275711] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [1068247] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [8236686] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [35247] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3881353] 
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. “Il falsario”. [4420686] 

15.05 IL MONDO DI QUARK. DOC. “E- 
lefanti (gli animali che non di¬ 
menticano)”. [9145112] 

15.55 SOLLETICO. All’interno: zauD. 
Telefilm. [6330957] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2873353] 

18.00 TG 1. [30179] 

18.10 ITALIA SERA. [248402] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno: 
19.20 Che teni» fa. [8681247] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ / TG 2 - 
SALUTE. [20773] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI. All’interno: 
16.15 15 2 - ELash. [8701686] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in¬ 
terno: T5 2 - Flash. [7692781] 
18.15 TG 2 - FLASH. [4971841] 

18.20 TGS SPORTSERA. [7829537] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rubrica. [154518] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [85889] 

19.50 I FANATICI DEL LIBRO. Rubri¬ 
ca. [1185860] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [24599] 

14.00 Trai / TG 3. [3523082] 

14.40 ARTICOLO 1. [554334] 

15.05 TGR FRATELLI D'ITALIE. Ru¬ 
brica. [9604179] 

15.30 QUESTION TIME. [90518] 

16.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: Ginnastica Arti¬ 
stica; Scherma. Spada maschi¬ 
le; CiclistiD; Equitazione. 65o 
CSIO - Concorso Internaz. salto 
a ostacoli. [176976] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [2088] 

19.00 TG 3 / TGR. [3537] 


13.30 TG 4. [1131] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [90150] 

14.15 SENTIERI. [838889] 

14.55 ASPETTANDO "PIANETA 
BAMBINO". Rubrica. [5082599] 

15.00 ARRIVA IL GIRO. Rb. [8808] 

15.30 CICLISMO. 80“ GroD d'Italia. 

[87808] 

17.00 STUDIO TAPPA. Rb. [75082] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Conduce Iva Zanicchi. 

[1215315] 

18.55 TG 4. [4880421] 

19.30 GIRO SERA. Rubrica. [334] 


13.30 CIAO CIAO. [34549] 

14.28 FREE PASS ERBE. [2806131] 
14.32 COLPO DI FULMINE. GiOCO. 

Con Alessia Marcuzzi. [6570] 
15.00 ALTA MAREA. Telefilm. 
[8685173] 

17.25 L'ALLEGRA FATTORIA. ShOW. 

[5677686] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [2976] 
18.00 FARINE E ARI. Telefilm. “Il se¬ 
sto senso”. [3605] 

18.30 STUDIO APERTO. [94889] 

18.50 STUDIO SPORT. [7737150] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “L’angelo 

custode”. [6470] 


13.00 TG 5. [19711] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
[5953119] 

13.40 BEAUTIFUL. [239179] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [4451889] 

15.30 PERCHÈ MAMMA LAVORA. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1994). Regia di Robert 
Markowitz. [446247] 

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [4334] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [13711] 
18.45 TIRA&MOLLA. [2364605] 


13.05 TMC SPORT. [7277402] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Rubrica. Conduce Marco 
Balestri. [3177179] 

14.00 LA TRAPPOLA DEL CONI¬ 
GLIO. Film commedia (USA, 
1958, b/n). Regia di Philip Lea- 
cock. [6088150] 

15.35 TAPPETO VOLANTE. CondUCe 

Luciano Rispoli. [5592247] 

17.50 ZAP ZAP. 

- . - TMC NEWS. [5029773] 

19.45 CANDIDO. Rubrica. Conduce 
Antonio Lubrano. [2621402] 
19.55 TMC SPORT. [935570] 


S E RA 
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20.00 TELEGIORNALE. [12957] 

20.40 Milano: calcio. Coppa Uefa. 
Inter-Schalke04. Finale di ritor¬ 
no. [5796042] 

22.50 TG 1. [5544082] 

22.55 PORTA A PORTA. Attualità. 
Conduce Bruno Vespa. Regia di 
Marco Aleotti. [5494889] 

20.00 CARO CAROSELLO. Varietà. 
[179] 

20.30 TG 2 - 20,30. [47860] 

20.50 I DUE CARABINIERI. Film Com¬ 
media (Italia, 1984). Con Enrico 
Montesano, Carlo Verdone. Re¬ 
gia di Carlo Verdone. 

[44503605] 

22.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
[5541995] 

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [23266] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [832599] 

20.40 MI MANDA RAITRE. “Un mer¬ 
coledì nell’Italia dei tranelli”. 
Conduce Luigi Necco. [964957] 
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [81841] 

22.55 Blankenber: BOXE. Campiona¬ 
to del Mondo Superwelter. Ro- 
si-Philips. [5493150] 

20.00 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [35808] 

20.35 IL COMPAGNO DON CAMIL¬ 
LO. Film commedia. Con Fer¬ 
nandel, Gino Cervi. Regia di Lui¬ 
gi Comencini. [4853044] 

22.40 LE DONNE NON VOGLIONO 

Efiù. Film grottesco (Italia, 

1993). Con Pino Quartullo, Lu¬ 
crezia Lante Della Rovere. Re¬ 
gia di Pino Quartullo. [6851315] 

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [1841] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 
[27518] 

20.45 SARÀ PER SEMPRE. Film-Tv 
drammatico (USA, 1995). Con 
Tracey Gold, Tomas Calabro. 
Regia di Bill L. Norton. 

Pritie visioie Tv. [979150] 

22.45 LEX - STORIE DI QUOTIDIANA 
DcrosTiziA. [4999841] 

20.00 TG 5. [3529] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 

VOCE DELL'INCANDESCEN- 
2 A. Show. Conducono Gerry 

Scotti e Franco Oppini. [20605] 
20.50 AMICI DI SERA. Talk-ShOW. 
Conduce Maria De Filippi. 
[46303179] 

20.10 BLINK. Attualità. [2641266] 

20.20 CAIRON DAI TG. Attualità. 
Conducono Fulvio Damiani e 

Don Claudio Sorgi. [2630150] 
20.30 DA QUI ALL'ETERNITÀ. Film 
drammatico (USA, 1953, b/n). 

Con Buri Lancaster, Deborah 
Kerr. Regia di Fred Zinnemann. 
[4381889] 

22.40 TMC SERA. [3479727] 

KI OTTE 
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0.15 TG 1 - NOTTE. [46826] 

0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [54346174] 

0.45 RAI EDUCATIONAL. [2217261] 

1.15 SOTTOVOCE. [7814716] 

1.35 ACQUE DEL SUD. Film dram¬ 
matico (USA, 1945, b/n). Con 
Flumphrey Rogar. Regia di 
Floward Flawks. [7081648] 

3.15 SEPARÉ. [7066193] 

3.30 TEATRO 10. Varietà. [5297396] 

4.35 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. 


23.00 MACAO. Varietà.[8247] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [7518] 

24.00 NEON-LIBRI. Rubrica. [14483] 
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7066280] 

0.15 METEO 2. [8459939] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [7061735] 

0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [6954209] 

0.55 TV ZONE - AI CONFINI DELLA 
TELEVISIONE. [9847984] 

1.30 LE AVVENTURE DI SIMON 
TEMPRAR. Telefilm. 


24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE. 
Gioco. [4613] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICDLA 
- NOTTE CULTURA. [5092174] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. [44398396] 

1.15 BASEBALL. Campionato ita- 
liaro. [8536532] 

1.25 Fiuggi: BILIARDO. Campionato 
5 birilli . [5407396] 

2.10 STORIA DI ANNA. Sceneggia¬ 
to. [5840667] 

3.40 SOGNI INFRANTI, RAGIONA¬ 
MENTI E DELIRI. Filmdoc. 


1.05 LE BAMBOLE. Film a episodi (I- 
talia, 1964). Con Virna Lisi, Elke 
Sommer. Regia di Dino Risi, Lui¬ 
gi Comenoini, Franco Rossi, 
Mauro Bolognini. [7098938] 

3.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [6041071] 

3.10 PESTE E CORNA. Attualità. 
“L’Italia di oggi vista da Roberto 
Gervaso” (Replioa). [2864087] 

3.20 BONANZA. Telefilm. [9416025] 

4.10 MATT HOUSTON. Telefilm. 
[8717464] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


23.45 FATTI E MISFATTI. [4779044] 
24.00 ITALIA 1 SPORT. All'interno: 

0.05 Studio Sport. [9879667] 
1.10 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [9792087] 
2.00 KREOLA. Film drammatioo (Ita¬ 
lia, 1992). Con Demetra Flamp- 
ton, John Armstead. Regia di 
Antonio Bonifacio. [1444735] 
4.00 DOTTORI CON LE ALI. Tele¬ 
film. [2055716] 

5.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Tele¬ 
film. 


23.00 IG 5. [76583] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All'interno: 0 . 3015 5 . [5985773] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5445938] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
Tk. Show (Replica). [7576822] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [7689754] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [7664445] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [7665174] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 


23.00 SERPICO. Film poliziesco (U- 
SA, 1973). Con Al Pacino, John 
Randolph. Regia di Sidney Lu¬ 
met. [78429131] 

1.40 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [4160280] 

2.00 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva (Replica). 
[7674822] 

2.30 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [1432990] 

4.30 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [6342261] 

4.45 CNN. 


Tmc 2 

12.05 THE MIX. [3118773] 
14.00 FLASH TG. [448006] 
14.05 HTT HIT. [7661518] 

15.30 HELP. [315537] 

17.30 CLUB HAWAII. Tele¬ 
film. [296599] 

18.00 FLASH TG. [811583] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [491808] 

18.50 THE LION TROPHY 
SHOW . [2794044] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [553262] 

20.30 FLASH TG. [948995] 
20.35 SCUOLA DI MEDICI- 

tft. Film commedia 
(USA, 1985). [981150] 

22.30 SEINFELD. [588957] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

All’interno: volley 
imie Volley. Rubrica 
sportiva. [409711] 
0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

12.00 ASCOLTAMI. Film 
drammatico. 

ANICA FLASH. 
[696889] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [76970686] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [364599] 
18.00 TG ROSA. [213266] 

18.30 ERAME. (R). 

ANICA FLASH. 
[298957] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [596976] 

19.30 INF. RBG. [595247] 
20.00 TG ROSA. [585860] 

20.30 L'UOMO DAGLI OC¬ 
CHI DI GHIACCIO. 

Film giallo. 

ANICA FLASH. 
[434957] 

22.30 INF. RBG. [158044] 
23.05 ABS. [1330995] 

0.05 RACING TIME. Rb. 


Halia? 

9.00 MATTINATA CON. . . 
[79417711] 

13.15 TG. News. [3204570] 

14.30 DYNASTY. [912150] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[4576711] 

18.00 CHINA BEACH. Te¬ 
lefilm. [373247] 

19.00 IG. News. [4711773] 

20.40 CARTIER AEEAIRE. 

Film Tv commedia (U- 
SA, 1984). Con Jean 
Collins. Regia di Rod 
Holcomb. [698063] 

22.30 SEVEN SHOW. Con 

Alessandro Greco, le 
“Clubettes". [657686] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [462150] 

23.40 QUESTO GRANDE 
GRANDE CINEMA. 
Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra e Lu¬ 
ca Damiani. 
[88218334] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[795191] 

19.30 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 
[748537] 

21.30 SKi PASS. Rubrica 
sportiva. [577841] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [507082] 

22.30 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.30 LA NOTTE DELLA 
VERITÀ. Film dram¬ 
matico. [4000605] 

13.40 L'INGLESE CHE 
SALÌ LA COLLINA E 
SCESE... Film com¬ 
media. [9392119] 

15.20 PRIMA DELL'ALBA. 
Film. [5412353] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
Contenitore. [660599] 

19.00 BARCELONA. Film 
drammatico. [9218976] 

20.40 SET. [7150155] 

21.00 GENIO PER AMO¬ 
RE. Film. [9187711] 

22.45 L'ALBERO DI AN¬ 
TONIA. Film dram¬ 
matico. [4647976] 

0.30 CINEMA E FILM. Ru¬ 
brica. [4739919] 

1.10 ALL'INSEGUIMEN¬ 
TO DELLA MORTE 
ROSSA. Film thriller. 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 
DOMICILIO. Rubrica. 
[83117624] 

10.00 IL CASTELLO DI 
BARBABLÙ. Opera. 
(Replica). [827518] 
11.00 VIENNA IN MUSICA. 

Doc. (R). [298082] 
12.00 QUARTETTO PER 
ARCHI N. 14. L. van 
Beethoven (Replica). 
[40236711] 

19.05 +3 NEWS. [1436624] 
21.00 JOHN WILLIAMS: 
BIOGRAFIA. Docu¬ 
mentario. [937334] 
22.00 SINFONIA N. 7. J. 

Sibelius. [848841] 
22.30 CONCERTO PER 
PIANOFORTE. R. 
Sohumann. [433247] 
23.05 FESTIVAL DI CUBA. 

Speciale. [1741247] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.65. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-hl ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.15; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

8.32 Golem; 8.44 Speciale 80° Giro 
d’Italia; 9.07 Radio anch’io; 10.07 
Italia no, Italia sì; 11.05 Golem; ai 
confini della realtà; Come vanno gli 
affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19 
Radiouno Musica; 12.38 Medicina e 
società; 13.28 Radiocelluloide; 14.08 
Ombudsman; 14.19 Learning; 14.32 
Radiouno Musica - Speciale Giro 
d’Italia. Spettacolo, musica, premi e 
attualità; Ciclismo. 80° Giro d’Italia; 
17.34 Come vanno gli affari; 17.40 
L’Italia in diretta; 18.07 New York 
News; 18.15 SabatoUno - Tarn Tarn 
Lavoro; 18.32 RadioFlelpI; 18.46 
Uomini e camion; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 19.35 Zapping; 20.25 Calcio. 
Coppa Uefa. Schalke04-lnter; 23.15 
Le indimenticabili; 23.40 Sognando il 
giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte 
dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (2- parte). 33° 
parte; 9.10 La musica che gira intor¬ 
no; 9.30 II ruggito del coniglio; 10.34 
Chiamate Roma 3131; 11.55 
Mezzogiorno con i Pooh; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit 
Parade - Bollicine; 15.35 Single; chi 
fa da sé fa per me; 16.35 Area 51; 
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters; 
21.00 Suoni e ultrasuoni; Monk & 
Canatella in concerto; 23.30 
Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

10.30 MattinoTre 3. La serva padrona; 
cercando la “classica” tra film e pubbli¬ 
cità; 11.00 Pagine. Memorie d’Italia; 


11.15 MattinoTre 4; 12.00 MattinoTre 
5. Novità in compact disc; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo? 3° parte; 
12.45 La Barcaccia; 14.05 Oggi la 
Bicamerale, ieri la Costituente; 14.30 
Lampi di primavera; 19.02 Hollywood 
Party; 19.45 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Cosimo Ortesta; 20.00 
Bianco e nero. Musiche per tastiera; 
20.18 Radiotre Suite; 20.30 Concerto 
sinfonico; 23.50 Storie alla radio; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


+ 

Il Paginone 


Il Personagg io 

Francesca Vacca Agusta 
Scialbo risvolto "rosa" 
di Mani Pulite 


ORESTE RIVETTA 


L a storia è davvero di 
quelle belle. Se avesse 
un lieto fine, magari un 
matrimonio riparatore 
o la morte in volo dell'eroico 
pilota, e se fosse ancora al 
mondo Liala, se ne potrebbe 
leggere un romanzo di cuore 
e d'avventure. Più facile che, 
visto come si sono messe le 
cose, se ne impossessi il cine¬ 
ma: le chiavi sono tante, film 
d'impegno alla Michele Placi¬ 
do, film dell'orrore (solo per 
metafora, per fortuna non c'è 
sangue) alla Dario Argento, 
commedia all'italiana ultimo 
atto, alla Vanzina per inten¬ 
derci, con De Sica nella parte 
dello squattrinato e profitta¬ 
tore. A noi vecchi moralisti 
piacerebbe di più quest'ulti- 
ma versione, perchè di mise¬ 
ria ce n'è tanta: basti dire che 
dietro le scene potrebbe reci¬ 
tare Bettino Craxi, il grande 
vecchio in pantofole sulla se¬ 
dia a sdraio sotto il portico 
che lo ripara dal sole di Ham- 
mamet. Protagonista assoluta 
lei, bellona un po' andata, 
prosperosa e generosa, forse 
perché memore del passato 
di ballerina, divenuta contes¬ 
sa pervia matrimoniale: Fran¬ 
cesca Vacca Agusta. Lui è l'ex 
barista Maurizio Raggio. Che 
rappresentino un capitolo di 
Mani Pulite è inquietante: 
non per Mani Pulite, per il la¬ 
voro dei giudici, per il proce¬ 
dere lento della giustizia ita¬ 
liana, ma per la 
semplice ragione 
che la scena del 
grande malaffare 
pretenderebbe 
attori un po' più 
credibili, un po' 
più nella parte, 
stile mafia o 
grande businness 
finanziario. Mani 
Pulite, per fortu¬ 
na o per sfortu¬ 
na, non è tutta 
così. C'era ad 
esempio un Cu- 
sani condannato. 

Volete mettere la 
sua eleganza, la 
sua intelligenza, 
il suo fine spirito, 
il suo candido 
esporre come 
fosse un chierico 

d'altri tempi e d'altri cardina¬ 
li. Ma se ai due, Francesca e 
Maurizio, si è rivolto Bettino 
per affidare le sue pene oltre 
che i suoi miliardi, vuol dire 
che la nuvola rosa della com¬ 
media e quella un po' nera un 
po' viola del grottesco s'ad¬ 
densano sulla tragedia italia¬ 
na anni ottanta. 

Aggiungiamo qualche par¬ 
ticolare alla scena. Una villa a 
Portofino tra quei boschi, vi¬ 
sta del golfo, la barca che at¬ 
tende, come vi siete sempre 
sognati, facendo la coda in 
macchina o in pulman per vi¬ 
sitare Portofino, panino e lat¬ 
tina di Coca in mano per non 
lasciarsi depredare dai bar lo¬ 
cali (che peccato, alla Gritta 
avreste potuto conoscere, lui, 
Francesco Raggio), guardan¬ 
do in su con quell'invidia ras¬ 
segnata che non fa male a 
nessuno: «Beati i ricchi». Im¬ 
maginando pure voi una cor¬ 
sa in macchina, una traversa¬ 
ta, l'oceano, il cielo sopra l'o¬ 
ceano, un'altra villa, fattorie, 
amici potenti, il sole del Mes¬ 
sico, Cuernavaca, altri «pos¬ 
sedimenti». E il grande amo¬ 
re, che si difende e che difen¬ 
de. 

Quando i carabinieri di Di 
Pietro erano sulle piste dei 
due e loro se l'erano ormai 
svignata, lei si era giustificata 
via fax dicendo di essere timi¬ 
da e ingenua e giurando che 
proprio non c'entrava nulla. 
Lui aveva cercato di proteg¬ 
gerla, gridando: «sono solo 
io il colpevole». Ma per i cini¬ 
ci giudici del Tribunale della 
Libertà quello era stato un at¬ 
to di solidarietà: Maurizio fa¬ 
ceva scudo con il proprio cor¬ 
po, come i cavalieri di altre 
età, per amore. Peccato che 
Raggio avesse lasciato nella 
solita Svizzera e nella solita 
cassetta di sicurezza un pre¬ 
zioso bigliettino: «Cara Fran¬ 
cesca, consegna le azioni al 
portatore al mio amico che tu 
sai». L'amico era Craxi, le 
azioni erano relative a due 
conti incriminati, una trenti¬ 
na di miliardi, si sospettò allo¬ 
ra. Siamo nel novembre del 
'94. Qui devo citare i giudici: 
«La sua estrema laconicità in¬ 


dica che il destinatario è per¬ 
fettamente a conoscenza del¬ 
la natura e finalità dei conti 
menzionati». E devo citare 
Susanna Ripamonti, cronista 
dell'Unità: «Raggio dipende 
economicamente e material¬ 
mente dalla contessa, non ha 
una sua attività, gestisce tutti 
gli affari della sua compagna, 
ma la titolare è lei. È lei che 
ha rapporti ad alto livello, 
che è amica di vecchia data 
di Bettino Craxi...». La signo¬ 
ra Francesca Agusta si era fat¬ 
ta viva pochi giorni dopo con 
il suo avvocato Ennio Amo¬ 
dio. Messaggio tenero, ma¬ 
linconico: «E' un'esperienza 
allucinante dover subire l'u¬ 
miliazione, l'angoscia, la 
pressione di questa incredibi¬ 
le situazione che mi lascia 
senza fiato, con il cuore in 
gola, con mille tumulti che 
mi si agitano dentro: ma che 
cosa avrò mai fatto di male 
per patire tutto questo? Non 
posso e non voglio rimangia¬ 
re amicizie, amori, affetti, che 
mi hanno riempito il cuore, 
che mi hanno aiutato tante 
volte a riemergere da bui 
profondi da cui io non volevo 
e non ero capace di risalire. 
Ma come si può torturare psi¬ 
cologicamente e moralmente 
una persona solo per ottene¬ 
re uno show pubblico, per 
permettere alla stampa più 
cattiva e bassa di affondare, 
come un bisturi maligno, la 
penna in un ma¬ 
rasma di bugie, 
di malintesi, di 
insinuazioni vele¬ 
nose, di frasi non 
compiute, ma in 
effetti così già di 
per se stesse con¬ 
cludenti?». Giudi¬ 
ci cattivi, stampa 
cattiva: sembra¬ 
no parole di Bet¬ 
tino. 

Nello stesso 
giorno con bisturi 
maligno la stam¬ 
pa cattiva e bassa 
informava della 
condanna (cin¬ 
que anni e sette 
mesi) e della fuga 
dell'ex assessore 
socialista al co¬ 
mune di Milano, 
Walter Armanini, insieme con 
la nuova fidanzata, Demetra 
Hampton, attrice, famosa Va¬ 
lentina. 

L a signora Francesca 
era diventata contessa 
sposando il conte Au¬ 
gusta, quello degli eli¬ 
cotteri, che le lasciò, divor¬ 
ziando nel 1985 un bel patri¬ 
monio, la villa di Portofino, 
dove di tanto in tanto atter¬ 
rava l'elicottero di Berlusconi 
e dove si riposava Bettino, al¬ 
tre meraviglie in giro per il 
mondo. Alla morte del conte 
scoppiò la solita lite di fami¬ 
glia per l'eredità. Nella storia 
del conte vi sono guai legali 
per esportazione di valuta ec¬ 
cetera eccetera. L'esportazio¬ 
ne è evidentemente un vizio 
di famiglia. 

Dimenticavamo. Come in 
tanti romanzi, anche in que¬ 
sto compare il maggiordo¬ 
mo, lo spagnolo Andrès Cal¬ 
vo Cervera. Fu lui a racconta¬ 
re, durante un'udienza del 
processo Enimont, della fuga 
dei due e di altri particolari 
accusatori. Antonio Di Pietro 
avvolto nella cappa nera lo 
chiamò in causa e , colpo di 
scena, annunciò: «Putacaso è 
qui». Andrès spuntò, s'avvici¬ 
nò alla sedia dei testimoni e 
raccontò quanto sapeva e so¬ 
prattutto fece rivivere a chi 
ascoltava quella notte dell'8 
ottobre 1994, quando la 
Mercedes della contessa s'al¬ 
lontanò verso una latitanza 
che si sarebbe chiamata per il 
momento Montecarlo. Poi il 
viaggio in Messico, a Cuerna¬ 
vaca, dove Craxi aveva fe¬ 
steggiato il Capodanno del 
'93, poi il rifugio in più pro¬ 
tette case di amici. Un bel 
giorno giunse un bonifico dal 
Messico, un funzionario di 
banca interpellò per notizie il 
solito Andrès, la telefonata 
venne intercettata. Poco alla 
volta si ricostruì la strada 
messicana della contessa, che 
ora è stata estradata. Mauri¬ 
zio resta in Messico, per ra¬ 
gioni giudiziarie. Ma il suo 
ruolo, dicono gli inquirenti, 
«era puramente accessorio». 
Anche il suo amore? 



L'Inchiesta 


Il colore della delusione 
nelle aule di un professionale 
«Cultura poca, lavoro niente» 


FERNANDA ALVARO 


ROMA. Testaccio, ex quartiere popo¬ 
lare, centro storico di Roma. Palazzo 
inizio secolo, mura spesse e soffitti al¬ 
tissimi. La scuola è tirata a lucido: pa¬ 
reti imbiancate, pavimenti puliti e 
brillanti di cera. Lunedì mattina, ini¬ 
zio delle lezioni. Dissolvenza... 

Primavalle, quartiere ultrapopola¬ 
re, periferia. Da qui per arrivare al 
Colosseo ci vuole almeno un'ora di 
autobus e metrò, a meno che non si 
disponga di un'auto o un motorino 
e il traffico non incomba. Via Cardi¬ 
nal Capranica sembra una strada di¬ 
retta a una discarica e invece porta a 
una struttura di edilizia economica 
e popolare nata per essere una scuo¬ 
la elementare. Pareti in cartongesso, 
affrescate da murales che ricordano 
autogestioni di qualche anno fa o 
«amori in corso». Martedì mattina, 
orario di lezione. Dissolvenza... 

Sceneggiatura. Due mattinate tra 
presidenza, laboratori, aule, corri¬ 
doi, cortili, sale professori e segrete¬ 
rie per parlare con la preside, la «fi¬ 
duciaria», gli insegnanti, gli studen¬ 
ti, i tecnici e i collaboratori scolasti¬ 
ci, quelli che un tempo si chiamava¬ 
no bidelli. Due mattinate, a ridosso 
degli esami, per tentare di racconta¬ 
re la scuola, anzi, una scuola. L'isti¬ 
tuto professionale di Stato per l'in¬ 
dustria e l'artigianato Edmondo De 
Amicis che prepara odontotecnici, 
ottici e meccanici. Centrale a Te¬ 
staccio, succursale a Primavalle. 
Una delle più grandi di Roma: 1500 
studenti, un po' più di 200 inse¬ 
gnanti, 80 non docenti. Un istituto 
professionale, come tanti, travolto 
dagli esami di diploma che sono 
partiti lunedì e durano ininterrotta¬ 
mente fino al 25 giugno, data d'ini¬ 
zio delle prove di maturità. 1 primi 
esami rivoluzionati dalle novità del 
'92, gli ultimi così concepiti se dal¬ 
l'anno prossimo andrà in vigore la 
«grande riforma» voluta dal mini¬ 
stro per la Pubblica istmzione Luigi 
Berlinguer. 

Presidenza I. Gabriella Liberti, è 
chiusa in un tailleur giallo perfetta¬ 
mente in tinta con la splendida e 
caldissima giornata di maggio. In¬ 
dossa occhiali da vista realizzati dai 
suoi studenti, la preside. Alle pareti 
il ritratto di Sandro Pertini non ha 
ceduto il posto ai presidenti della 
Repubblica che lo hanno seguito. 
La libreria chiude la Treccani e le 
tante edizioni del Giannarelli, bib- 
bia di ogni professore che non vo¬ 
glia perdersi nel labirinto delle «leg¬ 
gi sull'istruzione secondaria». Lau¬ 
rea in fisica nucleare, alpinista per 
passione trasmessa dal secondo ma¬ 
rito. Preside dal 1982. Le presenta¬ 
zioni sono disturbate da una telefo¬ 
nata urgente: «Alla succursale han¬ 
no sfondato la porta e mbato il for¬ 
no del laboratorio di ceramica. Il cu¬ 
stode non si è accorto di nulla, il 
commissariato è stato chiamato. 
Sembra proprio un furto su ordina¬ 
zione». Non è né il primo né sarà 
l'ultimo. Bisognerà ricomprarlo: «È 
difficile -spiega la preside, non ab¬ 
biamo i fondi». Già i fondi. Quanti 
soldi ha a disposizione una vera e 
propria manager che gestisce ogni 
giorno circa 2000 persone? Il conto 
è presto fatto, lo stato contribuisce 
con quattro milioni e mezzo all'an¬ 
no per classe che moltiplicato per 
68 fa poco più di 300 milioni. A 
questi si aggiungono i soldi della 
tassa d'iscrizione e qualche rispar¬ 
mio degli anni precedenti. Mezzo 
miliardo per tutto: dall'acquisto di 
computer e macchine, al pagamen¬ 
to della luce, della nettezza urbana, 
della cancelleria, dei detersivi per la 
pulizia... Seconda telefonata. È il re¬ 
sponsabile dei centri anziani di Ro¬ 
ma. Vuole sapere come mai non so¬ 
no stati fatti gli occhiali ad alcuni 
anziani che si erano presentati a 
scuola per una misurazione della vi¬ 
sta e per avere le protesi. La preside 
spiega che i ragazzi fanno occhiali 
per esercitarsi e ben volentieri la 
scuola aiuta chi ne ha bisogno, ma 
in alcuni casi servono lenti partico¬ 
larissime e costose. «La nostra è in¬ 
somma è una scuola, non un nego¬ 
zio di ottica». 

Terza telefonata. «Due ragazzi si 
stanno picchiando in cortile - dice 
la collaboratrice scolastica - l'aggre¬ 
dito chiede la protezione della pre¬ 
side». Non è raro. Né lo è che arrivi 
un ragazzo, che sta per essere boc¬ 
ciato la seconda volta a chiedere: 




«Se mi riscrivo, mi riammettete 
l'anno prossimo?». 

Quarta telefonata... 

Studenti I. Premessa. Vengono 
da ogni angolo della città, anche da 
quello più remoto che dista due ore 
di autobus dalla scuola. Vengono 
anche dalla regione. Si alzano alle 6- 
6,30 di mattina e dovrebbero lascia¬ 
re i banchi verso le 15. Il giudizio 
che li precede è quasi uguale per 
tutti: «Ragazzo intelligente, non 
portato per lo studio, portato per le 
attività manuali. Si consiglia l'istitu¬ 
to professionale». I più hanno scel¬ 
to questa scuola perché non aveva¬ 
no voglia di continuare a sbattere la 
testa su storia e letteratura. Molti 
hanno soltanto cercato un parcheg¬ 
gio in attesa di un improbabile lavo¬ 
ro. Pochi hanno interesse alle mate¬ 
rie specifiche, pochi sognano un fu¬ 
turo da odontotecnico o addirittura 
odontoiatra, da ottico o da profes¬ 
sore... Del resto il professionale era 
nato come «scuola di arte e mestie¬ 
ri». Alla fine dei tre anni di studio si 
sapeva più o meno fare l'ebanista, 
l'orafo, il meccanico. Erano 300 le 
specializzazioni da scegliere disloca¬ 
te in tutta Italia a seconda della ne¬ 
cessità dell'area. La materia da alter¬ 
nare alla pratica si chiamava «cultu¬ 
ra generale». Ora sono costretti a 
studiare italiano, storia, lingua stra¬ 
niera e diritto, matematica e infor¬ 
matica e poi ancora fisica, chimica, 
anatomia, gnatologia, scienza dei 
materiali dentali, optometria...Una 
vera Babele. E manco a dire che il li¬ 
bro di letteratura sia un po’ più esile 
di quello dei licei: 1300 pagine! 
Scelgono l'istituto dopo averne, 
spesso già vagliati altri con scarsi ri¬ 
sultati e qualche bocciatura. Chi co¬ 
mincia, a volte ha già 16-18 anni, 
chi finisce, ma molti si perdono per 
strada, è spesso oltre i 20. 

Gli studenti II. Daniela Alessio è 
quasi una celebrità. Ha partecipato 
al film di Daniele Luchetti «La scuo¬ 
la» ed ha appena finito di mostrare 
ai suoi compagni della IV B Ottici la 
videocassetta di una intervista che 
ha rilasciato a Rail. Una celebrità e 
un’eccezione: nessuna bocciatura 
anche se ammette: «Sono appena 
sufficiente, mica una sgohbona». «A 
me questa scuola piace - dice - Certo 
pensavo che si studiassero un po' di 
meno le materie letterarie, però va 
bene. I professori sono simpatici e 
comprensivi, se hai qualche proble¬ 
ma ti seguono al di là dell'orario di 


lezione. Appena finisco farò il con¬ 
corso per vigile urbano, mio padre è 
vigile. Ma per ora non ci penso al la¬ 
voro. Cosa non mi piace? Non mi 
piacciono le autogestioni. Non sono 
più serie come quelle di una volta. 
Infatti quest'anno abbiamo fatto 
soltanto tre giorni, poi siamo torna¬ 
ti sui banchi. Studiavamo Renato 
Zero, ma non era interessante». Già 
le autogestioni di una volta. Quali 
erano gli argomenti di studio? 
«Sempre Renato Zero, però fatto 
meglio» 

Gli studenti III. Elisabetta Lo 
Giudice sta prendendo il sole, è l'o¬ 
ra di educazione fisica, insieme a tre 
sue compagne di classe. Ha 18 anni 
e frequenta il primo anno. Aveva 
tentato col magistrale, bocciata in 
seconda. Con il Liceo artistico, fer¬ 
mata al primo. «Qui va bene, penso 
mi possa avviare al lavoro. E co¬ 
munque questa è una scuola mi¬ 
gliore, ci sono le macchinette (i di¬ 
stributori automatici di viveri, ndr.), 
i telefoni e la gente è più disponibi¬ 
le. Nicoletta di anni ne ha 15, uno 
di troppo perduto fin dalle elemen¬ 
tari. Per lei il futuro è più roseo: un 
padre dentista e una madre infer¬ 
miera la fanno ben sperare. 

Gli studenti IV. Cristiano Mag¬ 
gio V B è «additato» dai professori 
come «bravo davvero». Ha un anno 
di troppo, ma non si tratta di una 
bocciatura. Aveva provato a buttarsi 
nel mondo del lavoro a 14 anni, 
macellaio, ma era troppo dura. 
Giornali? «No soltanto quelli sporti¬ 
vi». «Libri? Praticamente nessuno». 
«Però questa scuola mi piace, ho 
studiato. Spero anche di prendere la 
maturità con un voto alto e poter 
fare l'esame per entrare ad odon¬ 
toiatria che ha il numero chiuso». 
Quinta, sezione C. Simone ha finito 
il compito d'italiano e vaga per i 
piani. «Ho dovuto leggere il Fu Mat¬ 
tia Pascal per gli esami - dice - 
Quando facevo le medie ho fatto 
una scommessa con il mio professo¬ 
re e ho letto ventitré libri. Mi deve 
aver fatto male, da allora niente 
più». Sempre quinta G. Massimilia¬ 
no, Marco e Simone si ripassano ap¬ 


punti di italiano nell'aula ma¬ 
gna. «La verità vera è che qui 
non si fa niente per quattro 
anni. Poi al quinto vogliono 
farci passare per geni. Ma noi 
non sappiamo niente. E come 
avremmo potuto? Cinque anni 
cinque professori diversi per 
tutte le materie. L'unica continuità 
é con quello di religione...». 

I professori I. Giovani, per la 
maggior parte. Motivati, per la mag¬ 
gior parte. Sono pochi quelli che la- 
scerebbero il «disastro» del profes¬ 
sionale per avere maggiori soddisfa¬ 
zioni da uno studente di liceo. Ma¬ 
ria Grazia Tanino, insegnante di 
chimica, è al De Amicis dal '69, sede 
centrale: «Siamo a scuola tutti i 
giorni, per ore e ore e non si capisce 
perché, non si vedono i risultati. La 
scuola italiana è vecchia: nozioni¬ 
smo puro e valutazione in decimi. 
Noi professori poi, abbiamo preso 
una laurea e spesso non abbiamo 
mai capito nulla di pedagogia. No 
qui le cose non vanno e la grande 
riforma di Berlinguer non mi pare 
pensata per il successo dell'alunno». 

I professori II. Siamo in succursa¬ 
le. Alle 11 del mattino la sala profes¬ 
sori è parzialmente occupata da al¬ 
cuni insegnanti impegnati nell'a¬ 
mericano brunch italianizzato con 
un po' di vino. Insomma uno 
spuntino. Franco Fangucci, inse¬ 
gnante di gnatologia (discorso sui 
mascellari, letteralmente dal gre¬ 
co), prepensionando (rientrerà o 
no nel «blocco»?), getta il bicchiere 
e comincia a descrivere il disastro: 
«Qui arrivano soltanto gli scarti in¬ 
tellettuali e trovano professori qua¬ 
si sempre incapaci. Vengono qui 
sperando di prendere un diploma 
con poca fatica. E noi che faccia¬ 
mo? Glielo permettiamo. Li boc¬ 
ciamo e poi li riammettiamo anche 
due 0 tre volte. Perché? Per mante¬ 
nere la classe, i numeri, il nostro 
posto di lavoro». Il prof, che è an¬ 
che medico, ha uno studio privato. 
È da lì che trae soddisfazione. Non 
è dello stesso avviso, né sugli inse¬ 
gnanti, né sugli studenti, la profes¬ 
soressa Cristiana Dentice: «Sono 
venuta qui a insegnare italiano 
pensando che avrei dovuto prepa¬ 
rare dei bravi odontotecnici. E in¬ 
vece hanno lo stesso programma 
del liceo aggravato da una miriade 
di altre materie. È vero, riammet¬ 
tiamo i ragazzi, ma cosa dovrem¬ 
mo fare? Lasciarli per strada? A 


21COM08A2105 ZALLCALL 


11 19:04:55 05/20/97 


+ 



volte ci sembra di combattere inutil¬ 
mente. Su una classe di 26 alunni po¬ 
trei portarne al diploma e alla maturi¬ 
tà non più di cinque o sei. Non sanno 
scrivere, hanno difficoltà a leggere, 
maio come faccio a cambiare la situa¬ 
zione di un ragazzo di 20 anni?». «Ser¬ 
ve una riforma di tutto il sistema sco¬ 
lastico? Sì - risponde la professoressa 
Russo - Ma la bozza di Berlinguer non 
l'abbiamo ancora valutata presi come 
siamo a fare questi nostri primi esami 
già riformati». 

Roberto Puleo è un collaboratore 
della preside, ma mantiene il suo in¬ 
segnamento in laboratorio. Ha in ta¬ 
sca un paio di guanti. Da moto? Sì, ma 
anche da giardiniere. Con i ragazzi, 
durante l'autogestione, ha ripulito il 
giardino che ora sembra una giungla, 
magari per evitare che qualche altro 
stuclente cadendo si punga con una 
siringa, come è già successo. «Abbia¬ 
mo ragazzi ricchi d'intelligenza e di 
voglia di fare. Sono leali e pratici. Ma 
basta?». E la fiduciaria della preside, 
ovvero colei che gestisce la succursa¬ 
le? Annamaria Venarini è in vicepre¬ 
sidenza, una stanza dove si fanno le 
fotocopie, si prendono le chiavi della 
biblioteca o le videocassette. Per le 
maggiori responsabilità che ha mette 
in busta paga un po' meno di SOmila 
lire. 

The end. il registro delle presen¬ 
ze, 0 , sarebbe meglio dire delle as¬ 
senze, visto il numero, mostra voti 
dal 2 al 4 con un'unica eccezione, 
un solitario 7.1 compiti in classe di 
italiano sugli «idoli di ogni tempo», 
sono un cimitero di segnacci rossi. E 
di voti e contenuti è meglio non 
parlarne. Le tesine per l'esame di di¬ 
ploma e per quello di maturità sono 
state faticosissime. 1 prof si sono af¬ 
fannati a finire le due interrogazioni 
del terzo trimestre, a correggere gli 
elaborati a preparare i test d'ammis¬ 
sione. 1 ragazzi tentano il rush fina¬ 
le, a volte senza speranza e senza 
pensare molto al futuro. 

Alla preside viene in mente 
un'antica storia indiana: «Un gran¬ 
de capo parla ai suoi giovani e dice. 
Ogni giorno la gazzella si sveglia al 
sorgere del sole e comincia a corre¬ 
re, lo farà fino al tramonto perché 
sa che anche il leone sta correndo. 
Corre verso di lei che potrebbe esse¬ 
re il suo cibo, la sua fonte di vita. 
Voi ragazzi, non so se sarete gazzelle 
0 leoni, ma ricordatevi che appena 


LUCIANA DI MAURO 


ROMA. Quel che si riconosce al 
ministro dell'Istruzione e dell'U¬ 
niversità, Luigi Berlinguer: l'aver 
finalmente tentato una riforma 
organica della scuola, è anche il 
suo demerito. Gli si rimprovera, 
al tempo stesso, di aver voluto 
mettere mano a tutto: dall'asilo 
al dottorato di ricerca. Oggi il mi¬ 
nistro, fino a qualche mese fa più 
osannato del governo Prodi, è 
nel mirino. Esposto su tutti fron¬ 
ti: dalla fuga degli insegnanti con 
i suoi effetti devastanti sui conti 
pubblici e sulla riapertura delle 
scuole, fino al notevole volume 
di critiche attratto dal decreto 
sulle nuove modalità di insegna¬ 
mento della storia del '900. 

Curiosamente, come ha notato 
Vittorio Possenti sul «Sole 24 
Ore» del 10 maggio, è proprio 
quest'ultimo aspetto che ha cata¬ 
lizzato l'attenzione di molti auto¬ 
revoli opinionisti. Mentre il do¬ 
cumento sul riordino dei cicli, 
che ridisegna la mappa del per¬ 
corso scolastico delle prossime 
generazioni e ridefinisce le finali¬ 
tà dell'istruzione, è rimasto in 
sordina. Eppure, è la vera scelta 
di rottura, rispetto a tutte le pre¬ 
cedenti ipotesi di riforma, opera¬ 
ta da Berlinguer, quella che più 
contraddistinguerà il suo mini¬ 
stero. Non è la sola. Autonomia, 
riordino dei cicli ed elevamento 
dell'obbligo scolastico, riforma 
dei programmi e legge paritaria, 
sono tutti tasselli di un unico di¬ 
segno riformatore. 

Ma tra provvedimenti annun¬ 
ciati, quelli messi in cantiere e 
quelli andati in porto si rischia di 
non sapere più quale sia lo stato 
dell'arte. L'autonomia delle scuo¬ 
le non è uscita dal cappello del¬ 
l'attuale inquilino di viale Traste¬ 
vere. Ci sono voluti sette anni ed 
è figlia di un'azione riformatrice 
avviata nel 1992 da Amato, 
Ciampi, Dini, la parentesi Berlu¬ 
sconi ha rappresentato una stasi. 


e portata a termine dal governo 
Prodi lo scorso 11 marzo, con 
l'approvazione della legge Bassa- 
nini di «delega al governo per il 
conferimento di compiti e fun¬ 
zioni a Regioni e Enti locali per la 
riforma della pubblica ammini¬ 
strazione e la semplificazione 
amministrativa», il cui articolo 
21 contiene i principi dell'auto¬ 
nomia scolastica. Ora il governo 
ha nove mesi di tempo per attua¬ 
re i regolamenti per il passaggio 
delle competenze alle istituzioni 
scolastiche, il loro dimensiona¬ 
mento, l'attribuzione della auto¬ 
nomia didattica e amministrati¬ 
va. Un anno, invece, per i due de¬ 
creti delegati sulla revisione degli 
organi collegiali territoriali e sul¬ 
l'attribuzione della dirigenza a 
capi d'istituto e direttori didatti¬ 
ci. 

Molti sono gli effetti a cascata 
che l'autonomia avrà e sta già 
avendo nella vita delle scuole: la 
più rilevante è la legittimazione 
delle differenze dei progetti edu¬ 
cativi delle scuole e degli istituti. 
Pur avendo le stesse finalità e gli 
stessi obiettivi di apprendimen¬ 
to, le proposte educative potran¬ 
no arricchirsi sia in rapporto alle 
vocazioni territoriali sia alle do¬ 
mande delle famiglie. 

Come è noto l'autonomia non 
verrà data alle ISmila scuole at¬ 
tuali. Nei prossimi mesi si do¬ 
vranno definire gli indicatori del¬ 
le dimensioni ottimali che esse 
dovranno avere per poter acqui¬ 
sire la personalità giuridica, man 
mano che la raggiungeranno en¬ 
treranno nel processo autonomi¬ 
sta. indicatori che il ministero 
dovrà stabilire insieme alle Regio¬ 
ni e agli Enti locali, perché saran¬ 
no questi ultimi, in base alla leg¬ 
ge Bassanini, i titolari della quan¬ 
tità dell'offerta formativa. Il di¬ 
mensionamento dovrebbe chiu¬ 
dere il capitolo delle razionalizza¬ 
zioni selvagge che ogni anno le 


Sandro Marinelli 


Così cambierà: 
la riforma 
oltre le polemiche 


leggi finanziarie impongono. 

Il problema non è di opporsi 
alla chiusura delle scuole sottodi¬ 
mensionate per effetto del calo 
demografico. Classi povere di 
alunni sono pedagogicamente 
nocive per bambini e ragazzi, de¬ 
stinati ad essere penalizzati nel 
primo anno delle superiori. Ma il 
dimensionamento delle scuole 
deve rispondere ad esigenze for¬ 
mative, senza ignorare i vincoli 
di bilancio. Un criterio di non 
contraddizione con il riordino 
dei cicli vorrebbe che gli accorpa¬ 
menti delle scuole venissero fatti 
mettendo insieme elementari e 
medie. Una grande scuola ele¬ 
mentare o una grande media po¬ 
trebbe comportare, inoltre, di¬ 
stanze enormi per gli alunni. 

L'autonomia consentirà per¬ 
corsi integrati con la realtà ester¬ 
na, non solo le imprese, dove già 
accade, ma anche i musei, gli ar¬ 
chivi di Stato potranno diventare 
sedi di corsi per gli studenti delle 
superiori. Ma soprattutto la pro¬ 
spettiva dell'autonomia organiz¬ 
zativa e didattica comporterà per 
gli insegnati un aumento delle 
responsabilità decisionali e ope¬ 
rative cui non sono abituati. Un 
aspetto fortemente connesso al 
riordino dei cicli e alla riforma 
dei programmi. 

Già nel documento di sintesi 
del lavoro dei 44 «saggi» nomina¬ 
ti dal ministero si parla di snelli¬ 
mento contenutistico dei pro¬ 
grammi nazionali e di una più 
precisa indicazione delle mete da 
raggiungere. Potrà essere rotta la 
rigidità della classe, l'ora potrà 
essere ridotta a 45 minuti per li¬ 
berare tempo. Gestione della 
classe, gestione dei programmi, 
gestione del tempo scuola, dun¬ 
que, comporteranno un'azione 
certamente non semplice per me¬ 
diare tra bisogni degli alunni, esi¬ 
genze di contenuti, obiettivi di 
competenze. Lo si è già visto con 
i corsi di recupero, il problema 
sarà quello della diversificazione 
della didattica per rispondere alla 
non omogeneità degli studenti. È 
la scommessa per combattere ab¬ 
bandoni e fallimenti. Ma è anche 
il fattore che sta destabilizzando 
la secondaria superiore, la più an¬ 
corata al tradizionale modello: le¬ 
zione, lavoro individuale e inter¬ 
rogazione. 

Quello della non omogeneità 
degli alunni è un fattore cruciale 
se si vuole aumentare il numero 
dei successi scolastici dei giovani. 
Sebbene non vi sia ancora un si¬ 
stema nazionale di valutazione, il 
decreto ministeriale che gli darà 
il via sta per essere firmato, ci so¬ 
no studi e ricerche che gettano 
qualche luce su questo aspetto 
che la scuola come istituzione 
troppo spesso ignora. Ed è una 
luce impressionante, su cui il lin¬ 
guista Tullio De Mauro è uno dei 
pochi a richiamare insistente¬ 
mente l'attenzione. Ne «È la lin¬ 
gua che ci fa eguali», un testo 
pubblicato dalla Nuova Italia, tra 
gli altri c'è un lavoro di Piero Lu¬ 
cisano e Silvana Ferreri che han¬ 
no preso in esame quattrocento 
«svantaggiati» sui seimila ragazzi. 
Ecco il risultato: non sono stupi¬ 
di o ipodotati o deviati, le loro 
operazioni cognitive sono tutte 
in regola. Sono solo lenti. Tutto 
sta ad accorgersene in tempo. 

Portare la generalità dei giova¬ 
ni al diploma o quanto meno a 


sorge il sole dovete correre. Correte 
e guadagnatevi la vita». 


una qualifica professionale a 18 
anni, diversificare gli sbocchi 
successivi: università, istruzione 
post secondaria, formazione tec¬ 
nica professionale, è quanto si 
propone il documento di riordi¬ 
no dei cicli scolastici. Gli istituti 
autonomi potranno istituire corsi 
post-secondari, leggi regionali 
per l'integrazione con la forma¬ 
zione professionale potranno ar¬ 
ricchire l'offerta. Il disegno di 
legge di riordino per l'elevamen¬ 
to dell'obbligo arriverà in Parla¬ 
mento entro giugno. Sui tempi 
che ci vorranno per approvarlo, 
non è lecito avanzare alcuna ipo¬ 
tesi. Nel recente vertice dei capi¬ 
gruppo della maggioranza con 
Prodi è stato detto che questa è la 
riforma che caratterizza il gover¬ 
no dell'Ulivo. Tutti, non ultimo 

10 stesso ministro, aspettano però 
di sapere quanto ci si investirà in 
termini di risorse. 

Ma non sono solo di ordine fi¬ 
nanziario i problemi che stanno 
davanti a una riforma di tale por¬ 
tata. In ballo c'è un nuovo indi¬ 
rizzo dal punto di vista dei fini e 
dei contenuti dell'intero sistema 
dell'istruzione. «La formazione 
delle nuove generazioni costitui¬ 
sce per ogni governo una respon¬ 
sabilità ineludibile, perché su di 
essa poggiano la continuità e lo 
sviluppo del sistema democrati¬ 
co, la solidità del sistema econo¬ 
mico e industriale, l'armonico di¬ 
spiegarsi dei rapporti in divenire, 
le speranze di tutta la comunità», 
è scritto nel documento presen¬ 
tato in gennaio. Nella consulta¬ 
zione intercorsa, i maggiori rilie¬ 
vi riguardano, appunto, l'im¬ 
pianto ritenuto eccessivamente 
funzionalistico. 

«Una visione eccessivamente 
tecnica e funzionalista» per l'A¬ 
zione cattolica. «La formazione 
del cittadino non può essere su¬ 
bordinata alla formazione del la¬ 
voratore», secondo il Comitato 
per la difesa e riqualificazione 
della scuola pubblica di Ferrara. 
C'è il «rischio della subalternità 
al mercato del lavoro» lamenta¬ 
no i dirigenti scolastici della pro¬ 
vincia di Bergamo. «La persona 
viene ridotta a risorsa umana», 
dice TAgesc di Firenze. «Il quadro 
di riferimento più che alla "tradi¬ 
zione scolastica" appare dettato 
dalle esigenze occupazionali e 
quelle della società conoscitiva e 
tecnologica, verso una dimensio¬ 
ne tecnico-scientifica del sapere», 
osserva la consulta scolastica del¬ 
la Curia di Milano. 

Non sembra, dunque, un caso 
che la commissione sui saperi ab¬ 
bia tenuto a ribadire in modo so¬ 
lenne «il valore della cultura co¬ 
me bene irrinunciabile per la pro¬ 
mozione e la crescita della perso¬ 
na umana». E proprio sui pro¬ 
grammi si è già accesa la discus¬ 
sione, non solo sul peso delle di¬ 
scipline in rapporto alle «traver- 
salità» ai cosiddetti «campi 
tematici» che hanno fatto levare 
lamenti contro il linguaggio dei 
pedagogisti. 

Pierferdinando Casini ha accu¬ 
sato il ministro di voler fare la ri¬ 
forma con un «colpo di mano». 
Una frase con immediato effetto 
propagandistico, ma che suona 
come avvertimento. I programmi 
sono di competenza del ministro. 
Ma oggi non si tratta di riscrivere 
i contenuti di un segmento, ma 
di un reimpianto complessivo 
dei programmi dal ciclo di base 
alle superiori. C'è già chi ha fatto 
osservare che questa non può es¬ 
sere un'impresa del solo mini¬ 
stro, coadiuvato dal Consiglio 
nazionale della Pubblica istruzio¬ 
ne. E a parte la considerazione 
che una riforma di tal fatta «non 
passa a colpi di maggioranza» di 
Sergio D'Ambrosio, segretario na¬ 
zionale della Cisl-scuola. Si sta fa¬ 
cendo strada l'idea che su finalità 
e contenuti della riforma si deb¬ 
ba prevedere un momento parla¬ 
mentare. Barbara Pollastrini, re¬ 
sponsabile del dipartimento for¬ 
mazione del Pds, ha proposto che 
la presentazione del ddisegni di 
legge sui cicli e l'elevamento del¬ 
l'obbligo «sia l'occasione perché 

11 parlamento dedichi una sessio¬ 
ne al tema della formazione». 

Ma il nodo più difficile per il 
governo è la parità. Impensabile 
che ci possa essere un via libera 
per le riforme, senza affrontare 
questo tema irrisolto da 50 an- 
t'anni. E un impegno program¬ 
matico dell'Ulivo. Lo stesso pon¬ 
tefice, lo scorso 23 febbraio, per 
la prima volta ha fatto riferimen¬ 
to in modo diretto alla «riforma 
globale della scuola» del ministro 
Berlinguer, augurandosi che «si 
dia finalmente attuazione con¬ 
creta alla parità per le scuole non 
statali». In Parlamento esiste 
un'ampia maggioranza di forze 
che preme in tal senso, ma che 
non coincide con la maggioran¬ 
za. Un ordine del giorno della 
passata legislatura raccolse l'80 % 
dei consensi. In questa, sono sta¬ 
te già presentate undici proposte 
di legge, da parte di popolari, 
Ccd, Lega, Rinnovamento italia¬ 
no e da ultimo Forza Italia. Il te¬ 
ma è già stato inserito all'ordine 
del giorno della commissione 
Istruzione del Senato, mentre la 
riforma dei cicli sarà presentata 
alla Camera. Le due discussioni 
soano destinate a intrecciarsi. 


+ 
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Mercoledì 21 maggio 1997 


Il Reportage 



Andrea Merola/Ansa 


Conselve la veneta 
difende i suoi «eroi» 


DALL'INVIATO 


CONSELVE (Padova). Una piazza uguale a tutte le altre, 
nei paesi attraversati dalla provinciale. La chiesa, il mu¬ 
nicipio con la statua dell' «Immaculata Virgo Dulcissi- 
ma», la videoteca, etantebanchecheproteggonoisoldi 
salvati da «Roma ladrona». Davanti al municipio bian¬ 
co di Conselve, quattro pubblicazioni di matrimonio: 
tre delle biture spose si chiamano Monica, la quarta Ro¬ 
mina . Popolari e Cdu, che a Roma si beccano come i pol¬ 
li di Renzo, qui stanno assieme, in maggioranza. La De 
ha cambiato nome, ma non si è suicidata. 

E' giorno di ansia, oggi, a Conselve. Che succederà al 
«tosi di San Marco», quelli che hanno occupato il cam¬ 
panile con mitra Mah e «blindato» con lanciafiamme? 
Fausto e Luigi Faccia, il capo e l'«organizzatore» del 
commando, sono di qui. Abita qui, sulla circonvallazio¬ 
ne, anche Antonio Barison, finito all'ospedale per un 
«episodio sincopale». «Sono bravi ragazzi, gente che la¬ 
vora», dicono al bar Smile, di fronte alla chiesa. «Sono 
degli eroi», dice la ragazza che ha appena comprato il 
pane. «Noi che li conosciamo, possiamo dire: non pos¬ 
sono avere fatto nulla di male, anzi». 

Ma «la gente» ed ibar distribuiscono soltanto etichet¬ 
te. I ragazzi di San Marco sono «eroi», e basta. Per capire 
cosa sia successo in questi anni, e cercare di intuire cosa 
potrà accadere in futuro, bisogna fotografare il rapporto 
esistente fra gli «eroi» di San Marco e la Lega nord, che a 
Conselve, alle politiche, è il primo partito, con oltre il 
trenta per cento. Una Lega che oggi ammette di essere 
«spiazzata», perchè «mentre noi 
prepariamo due gazebo per fare il re¬ 
ferendum di domenica sull'indi¬ 
pendenza della Padania, quelli han¬ 
no occupato San Marco». 

Fonderia Fratelli Luise, accanto 
alla cantina sociale. Piercarlo Luise, 

37 anni, capelli neri con codino, è 
consigliere comunale della Lega. 

«Viva la Patria, viva il Re», è scritto 
in un giornale del 1918 tenuto sot¬ 
tovetro, dietro la scrivania. «Cime¬ 
lio storico», dice Luise. Ritratto del 
nonno Alessandro e fotografia del 
padre Giuseppe, prima «faveri» poi 
fabbricanti di tubi e snodi per ac¬ 
quedotti. Nell'ufficio arriva subito 
anche Claudio Negrisolo, capo¬ 
gruppo della Lega, che assieme ai 
fratelli ha una officina per costruire 
trattori. 

«Si fa presto a sapere - dice Clau¬ 
dio Negrisolo, barba scura su una 
faccia da capo scouts - cosa succede 
oggi: se i tosi vengono condannati 
pesantemente, invece di dieci sa¬ 
ranno cento, saranno mille, quelli 
che prenderanno il loro posto. Ciro 
Menotti, i fratelli Bandiera, erano 
forse diversi da questi ragazzi? An¬ 
che loro si sono immolati per la giustizia e la libertà. I ra¬ 
gazzi che hanno occupato San Marco debbono tornare 
a casa, liberi, oggi stesso». 

Dopo la sentenza, la «motivazione». «Gigi Faccia - 
spiega Piercarlo Luise - è stato uno dei fondatori della Li- 
ga veneta. Lui e suo fratello Fausto non sono usciti da so¬ 
ciologia a Trento o da giurisprudenza a Padova. Capito 
il riferimento? Sono ragazzi che si sono tolti la tuta, e so¬ 
no andati ad occupare San Marco. Alla gente di qui sono 
simpatici perché non sono terroristi: non hanno pensa¬ 
to a vie di fuga, non si sono imbottiti di tritolo. Voleva¬ 
no soltanto leggere un proclama. Il mitra? L'Italia è il 
paese dei depistaggi e dei servizi segreti. Secondo me, il 
mitra glielo hanno messo». 

Entra in ufficio anche Renato Luise, fratello di Pier¬ 
carlo. « "Il morbo infuria / il pan ci manca / sul ponte 
sventola / bandiera bianca". La ricorda la poesia? Ecco, i 
ragazzi di San Marco volevano ricordare proprio questa 
sconfitta. Loro hanno fatto questa dimostrazione, ma è 
lo Stato che ha buttato benzina sul fuoco». «Questi ra¬ 
gazzi - dice il capogruppo Negrisolo - sono degli idealisti 
che cercano la giustizia. Non la trovano, ed allora si im¬ 
molano. E partono da radici lontane, che in questi anni 
abbiamo cercato, anche assieme. Vuole che le spieghi 
tutto?». 

Una voce bassa, tranquilla - Claudio Negrisolo non 
parla solo nelle sedi della Lega: a messa, che frequenta 
tutte le mattine, legge la Sacra scrittura a fianco dell'al¬ 
tare - narra passato a futuro dei fratelli Faccia. «Quattro 
anni fa, qui a Conselve, io ed altri abbiamo fondato il 


circolo culturale "E1 timon". Il timone era il Leone: noi 
dovevamo seguire la sua Identità, la sua storia. Il circolo 
l'ho voluto perchè in Lega, allora, si parlava solo di tasse 
e di economia. Era un modo per cercare la nostra cultu¬ 
ra. Ed è in questo lavoro che ho incontrato i Faccia, che 
usciti dalla Llga veneta si erano messi per conto loro. Eb¬ 
bene, questi ragazzi che voi dei giornali descrivete come 
zotici, rozzi e deficienti, passavano il loro tempo anche 
nelle biblioteche, a cercare documenti che la Storia che 
si legge nei libri non ha mai trovato. E venivano da me. 
Fausto e Luigi, quando trovavano carte importanti, mi 
davano le fotocopie. Hanno scoperto, ad esempio, che 
nel 1867 c'è stata una sommossa antitallana; hanno 
scoperto che qui vicino, a Carceri, migliaia di contadini 
si ribellarono ai francesi occupanti, armati solo di forco¬ 
ni. Si sono fatti massacrare al grido di "Viva San Marco", 
non di "Viva l'Italia". Altri veneti partirono per aiutare 
Andreas Hoffer, in Tirolo, contro l'Austria. E' stata tro¬ 
vata una lettera con la quale Hoffer ringrazia per l'aiuto. 
La storia è più chiara, adesso? I ragazzi che hanno occu¬ 
pato San Marco, che hanno immolato la loro vita, han¬ 
no voluto raccogliere l'eredità di chi impugnò il forco¬ 
ne al grido di "Viva San Marco" ». 

Non è facile, in questi giorni, organizzare i gazebo del 
referendum, quando non si parla che degli «eroi» di San 
Marco. «Un problema c'è, inutile negarlo», dice Piercar¬ 
lo Luise. «Bossi, per questi ragazzi, non esiste, non è 
nemmeno considerato. Loro hanno scelto un'altra stra¬ 
da. Ma il popolo della Lega è con loro, ed anche noi lo di¬ 
ciamo apertamente: siamo con quei ragazzi, al loro 
fianco. Bossi non comprende l'ideali¬ 
smo di questi giovani». «La Lega - ag¬ 
giunge il capogruppo - secondo me ha 
fatto bene a dire quello che ha detto, 
sui fatti di San Marco. La capisco piena¬ 
mente. Con Umberto Bossi però ho 
parlato, e gli ho spiegato che questi 
giovani sono nel territorio, che sono 
degli idealisti veneti. E non si può di¬ 
struggere l'identità veneta dentro alla 
Lega. Non si può restare indifferenti di 
fronte a questa dichiarazione d'amore 
perilVeneto». 

A Conselve, per gli «eroi», non c'è 
stata certo indifferenza. «Per una for¬ 
tunata coincidenza - spiega Claudio 
Negrisolo - io sono anche nella Life. 
Non potevo muovermi come Lega, ma 
come menbro di questa associazione 
certamente sì. Ed allora ho mandato il 
camper della Life davanti alla casa del¬ 
la famiglia di Buson, che abita qui ac¬ 
canto, a Cattura, per proteggerla da cu¬ 
riosi e da malintenzionati. E come Life 
mi sono messo a raccogliere soldi per 
aiutare le famiglie - Buson ha cinque fi¬ 
gli, capisce - e per pagare gli a-wocati. 
Certo, l'azione di San Marco è stata 
esaltante: mi ha telefonato anche un 
fascista, per dirmi che prima di tutto si 
sente veneto, e vuole dare soldi a questi idealisti ingiu¬ 
stamente perseguitati. Loro sul campanile, e noi che 
stavamo discutendo se preparare due o tre gazebo...Ci 
hanno da-wero spiazzati». 

Fila liscia come l'olio, la Storia raccontata in fonderia. 
I veneti che non combattono per l'unità d'Italia, i vene¬ 
ti che subiscono la prima e la seconda guerra mondiale. 
I veneti costretti ad emigrare, e le partenze sono una val¬ 
vola di sfogo per ridurre la tensione. «Siamo a Latina, in 
Alto Adige, e ad Arborea, in Sardegna. Lì ci hanno man¬ 
dato quando - Regio decreto del 1923 - è stata proibita la 
nostra bandiera, con il Leon di San Marco. Qra ritrovia¬ 
mo le origini. Sentirsi eredi della Repubblica veneta 
■vuole dire una cosa semplice: comandare a casa nostra, 
così come gli altri debbono comandare a casa loro. La 
storia un poco si ripete: erano contro la Repubblica ve¬ 
neta le classi imprenditoriale e commerciale che non 
erano a Venezia. A favore erano invece i contadini e gli 
artigiani di tutto il Veneto... E che mestiere fanno, quel¬ 
li che hanno portato il vessillo di San Marco sul campa¬ 
nile?». 

Tutto questo per dire che i Silvio Pellico della Serenis¬ 
sima «vanno liberati oggi, subito». Nell'attesa della sen¬ 
tenza, nei bar di Cartura si raccolgono 1 soldi «per la fa¬ 
miglia Buson». «Veneti, sottoscrivete», è scritto nei car¬ 
telli. 

Tutto regolare. C'è anche il timbro del Comune, la 
tassa sulla pubblicità è stata pagata. 


Nel paese 
dove abitano 
3 dei membri 
del gruppo 
che assalì 
il campanile 
di S. Marco 
«Bossi sappia 
che il popolo 
veneto è 
con loro» 

E si fanno 
collette 
nella piazza 
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Jenner Meletti 
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l’Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

427 

0,00 

ACQ POTABILI 

4015 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5050 

0,00 

AEDES 

8105 

0,00 

AEDES RNC 

4730 

4,05 

ALITALIA 

572 

-0,87 

ALITALIAP 

378,4 

0,64 

ALITALIA RNC 

505 

0,00 

ALLEANZA 

11782 

-0,87 

ALLEANZA RNC 

8469 

-1,07 

ALLIANZ SUBALP 

13057 

0,48 

AMBROVEN 

4231 

-5,01 

AMBROVEN R 

2653 

-7,40 

AMGA 

1258 

0,32 

ANSALDO TRAS 

1564 

-1,45 

ARCUATI 

2567 

1,91 

ASSITALIA 

5535 

-0,75 

AUSILIARE 

2500 

0,00 

AUTO TO-MI 

10675 

-0,01 

AUTOGRILL FIN 

2745 

2,43 

AUTOSTRADE P 

3116 

-3,20 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

11704 

0,26 

BAGRICMIL 

10305 

-1,86 

B BRIANTEA 

10580 

-5,83 

B DESIO-BRIANZA 

2604 

0,93 

BFIDEURAM 

4679 

0,97 

B LEGNANO 

5308 

-0,66 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

711,5 

0,88 

B POP MILANO 

8718 

0,06 

BROMA 

1245 

1,22 

BS PAOLO BRES 

3323 

-0,51 

BS PAOLO BRESW 920 

0,25 

B SARDEGNA RNC 

14544 

-0,38 

B TOSCANA 

2945 

1,20 

BANCA CARIGE 

11562 

0,02 

BASSEHI 

6100 

1,41 

BASTOGI 

56 

1,45 

BAYER 

63633 

-0,96 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2618 

-0,15 

BENETTON 

23345 

0,89 

BINDA 

22,5 

-0,88 

BNA 

994,2 

-0,15 

BNAPRIV 

580,8 

0,41 

BNA RNC 

565,9 

-2,04 

BNLRNC 

14697 

1,55 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

10450 

-1,65 

BREMBO 

17002 

-0,17 

BRIOSCHI 

170 

0,00 

BULGARI 

31545 

-0,41 

BURGO 

9765 

-1,26 

BURGO PRIV 

11500 

0,00 

BURGO RNC 

9200 

0,00 

c 

CAB 

10734 

1,30 

CARFARO 

1463 

-2,07 

CARFARO RISP 

1560 

-6,25 

CALCEMENTO 

3000 

-0,40 

CALP 

5410 

-2,08 

CALTAGIRONE 

999,1 

-0,29 

CALTAGIRONE RNC 990 

0,00 

CAMFIN 

2750 

-0,18 

CANTONI 

1900 

0,00 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

7767 

-2,23 

CEM.AUGUSTA 

2195 

-0,23 

CEM.BARLETTA 

4638 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3275 

0,00 

CEMENTIR 

986,6 

1,70 

CENTENARI ZIN 

94 

-7,75 

CIGA 

754 

0,94 

CIGA RNC 

847 

2,98 

CIR 

1100 

3,87 

CIRRNC 

662,1 

3,20 

CIRIO 

918 

-1,11 

CMI 

3845 

-0,90 

COFIDE 

601,6 

8,16 

COFIDE RNC 

434,2 

6,50 

COMAU SPA 

5486 

0,83 

COMIT 

3575 

-1,84 

COMI! RNC 

3518 

-1,54 

COMMERZBANK 

48250 

0,52 

COMPARI 

759,5 

0,53 

COMPART RNC 

678,7 

1,45 

COSTA CR 

3868 

0,08 

COSTA CR RNC 

2493 

0,12 

CRBERGAMASCO 

28040 

-1,16 

CR FONDIARIO 

1683 

0,72 

CRVALTELLINESE 

12141 

0,07 

CREDIT 

2562 

1,22 

CREDIT RNC 

2014 

-0,93 

CRESPI 

4997 

-0,85 

CUCIRINI 

1400 

-1,75 

D 

CALMINE 

374,5 

-0,13 


DANIELI 

12030 

-0,37 

DANIELI RNC 

6187 

-2,66 

DE FERRARI 

4962 

4,68 

DE FERRARI RNC 

2214 

2,17 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10095 

-0,02 

E 

EDISON 

8147 

0,74 

ENI 

8993 

-0,30 

ERICSSON 

26423 

0,99 

ERIDANBEG-SAY 

268032 

0,00 

ESAOTE 

4709 

-0,36 

ESPRESSO 

5986 

-0,22 

EUROMOBILIARE 

2387 

-2,77 


F 


FALCK 

7206 

0,40 

FALCKRISP 

7150 

0,00 

PIAR 

3950 

-6,06 

FIAT 

5602 

0,66 

FIAT PRIV 

2931 

0,41 

FIAT RNC 

3079 

0,36 

FINPART ORD 

1060 

-0,47 

FIN PART PRIV 

630 

0,53 

FINPART RNC 

803,9 

-0,27 

FINARTE ASTE 

1065 

0,00 

RINCASA 

160,5 

-3,72 

FINMECCANICA 

897,4 

0,34 

FINMECCANICA 



RNC 

797,5 

0,78 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

849 

-0,12 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

730,6 

2,31 

GEMINA RNC 

1725 

2,56 

GENERALI 

30203 

-1,17 

GEWISS 

22676 

-0,15 

GILDEMEISTER 

5245 

2,40 

GIM 

900 

-1,94 

GIMRNC 

1121 

1,72 

GIMW 

80,8 

0,00 

H 

HPI 

835,5 

0,17 

HPI RNC 

716,6 

-1,98 

HPI W 98 

86,8 

-0,57 


IFIPRIV 

20818 

0,67 

IFIL 

5237 

0,46 

IFILRNC 

3157 

-0,13 

IM METANOPOLI 

1085 

-2,69 

IMA 

7184 

0,48 

IMI 

15769 

0,06 

IMPREGILO 

1285 

1,10 

IMPREGILO RNC 

1218 

0,00 

INA 

2325 

-0,43 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

32575 

-2,58 

INTERPUMP 

5518 

-1,57 

IPISPA 

1799 

-0,11 

IRCE 

9701 

-0,15 

ISEFI 

631 

-0,68 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

10218 

1,58 

ITALCEM RNC 

4270 

0,42 

ITALGAS 

5539 

-1,58 

ITALMOB 

24990 

0,41 

ITALMOB R 

12959 

2,28 

J 

JOLLY HOTELS 

8000 

-6,76 

JOLLY RNC 

8700 

0,00 

L 

LA DORIA 

4369 

-0,91 

LA FONO ASS 

6068 

0,91 

LA FONO ASS RNC 

3485 

0,78 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

769,6 

0,00 

LINIFICIO RNC 

595 

-0,34 

M 

MAFFEI 

2200 

0,00 

MAGNETI 

2666 

0,45 

MAGNETI RNC 

1802 

0,17 

MAGONA 

7750 

0,00 

MANIF ROTONDI 

497,8 

-5,67 

MARANGONI 

4300 

-0,05 

MARZOTTO 

13916 

-0,32 

MARZOTTO RIS 

13000 

0,00 

MARZOTTO RNC 

6978 

0,07 

MEDIASET 

7489 

0,35 

MEDIOBANCA 

10235 

0,10 

MEDIOLANUM 

16582 

0,66 

MERLONI 

4711 

-1,63 

MERLONI RNC 

1552 

1,24 

MILANO ASS 

3624 

-1,23 

MILANO ASS RNC 

2365 

-0,08 


MITTEL 

1327 

2,47 

MONDADORI 

9849 

1,09 

MONDADORI RNC 

7560 

0,00 

MONRIF 

580 

3,29 

MONTEDISON 

1094 

0,55 

MONTEDISON RIS 

1526 

-4,03 

MONTEDISON RNC 

1117 

0,00 

MONTEFIBRE 

889,6 

-0,47 

MONTEFIBRERNC 

820,4 

0,00 

N 

NAI 

300,9 

0,00 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHIRNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

486,7 

4,13 

OLIVEHI P 

1289 

-1,45 

OLIVETTI R 

513,8 

1,22 

P 

PAGNOSSIN 

5575 

-1,43 

PARMALAT 

2675 

-0,37 

PERLIER 

272 

0,00 

PININFARINA 

27557 

0,60 

PININFARINARIS 

26497 

1,81 

PIRELLI SPA 

3751 

0,21 

PIRELLI SPAR 

2590 

-0,77 

PIRELLI CO 

2463 

2,07 

PIRELLI CO RNC 

2106 

1,25 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

23811 

0,42 

POP BRESCIA 

8504 

0,14 

POP SPOLETO 

9650 

0,22 

PREMAFIN 

482,4 

0,63 

PREMUDA 

1730 

-0,57 

PREMUDA RIS 

1690 

3,62 

PREVIDENTE 

7818 

0,36 

R 

RAS 

13924 

-0,21 

RAS RNC 

8843 

-0,46 

RAHI 

3360 

2,53 

RECORDATI 

11100 

-2,35 

RECORDATI RNC 

6000 

-4,00 

REJNA 

16000 

-0,19 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1751 

-1,19 


REPUBBLICA 

2800 

0,90 

RICCHETTI 

1841 

-0,97 

RINASCENTE 

8399 

-1,03 

RINASCENTE P 

3385 

0,77 

RINASCENTE R 

4337 

-0,60 

RISANAMENTO 

17700 

1,14 

RISANAMENTO RNC 9582 

0,55 

RIVA FINANZ 

5975 

-1,17 

RODRIQUEZ SOSP 

ROLAND EUROPE 

4800 

0,23 

ROLO BANCA 

18116 

0,63 

s 

SPAOLOTO 

10679 

-0,44 

SAES GEH 

23187 

-0,96 

SAESGEH PRIV 

14555 

0,00 

SAES GEH RNC 

15172 

-1,39 

SAFFA 

2953 

-0,44 

SAFFA RIS 

3560 

0,00 

SAFFA RNC 

1149 

6,19 

SAFILO 

36069 

1,94 

SAFILO RNC 

26000 

0,00 

SAI 

11610 

-0,45 

SAIR 

4870 

-1,48 

SAIAG 

6826 

-3,11 

SAIAG RNC 

4000 

-1,33 

SAIPEM 

8695 

1,87 

SAIPEMRNC 

5420 

0,48 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5670 

-0,30 

SASIBRNC 

3320 

0,09 

SAVINO DEL BENE 

1981 

0,05 

SCHIAPPARELLI 

97,6 

-0,41 

SCI 

16,4 

0,00 

SEAT 

511,8 

1,37 

SEAT RNC 

327,9 

0,77 

SERFI 

8999 

0,21 

SIMINT 

10536 

-3,22 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10000 

-1,01 

SMI METALLI 

635,6 

-1,88 

SMI METALLI RNC 

709,5 

0,11 

SMURFITSISA 

1179 

-2,08 

SNIA BPD 

1454 

0,76 

SNIA BPD RIS 

1405 

-6,02 

SNIA BPD RNC 

1245 

-0,95 

SNIA FIBRE 

576,6 

1,84 

SOGEFI 

3973 

1,77 

SONDEL 

2886 

1,26 


SOPAF_1630 -0,85 


SOPAF PR 

1697 

0,00 

SOPAF RNC 

1260 

4,69 

SORIN 

5627 

-0,04 

STANDA 

13975 

-5,57 

STANDA RNC 

4010 

-0,84 

STAYER 

1302 

-0,38 

STEFANEL 

2687 

0,94 

STEFANEL RIS 

2604 

-2,36 

STET 

8599 

1,55 

STETR 

6920 

1,24 

T 

TECNOST 

3258 

-0,37 

TEKNECOMP 

854,2 

-1,54 

TEKNECOMPRNC 

710 

1,28 

TELECO 

5050 

0,08 

TELECO RNC 

4325 

-2,26 

TELECOM IT 

4674 

1,54 

TELECOM IT R 

3948 

0,92 

TERME ACQUI 

588,75 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

377,5 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5230 

0,77 

TIMRNC 

3138 

0,58 

TQRO 

19476 

-0,32 

TQRQP 

8926 

0,73 

TOROR 

8995 

0,21 

TQSI 

13105 

0,47 

TRENNQ 

3070 

0,00 

U 

UNICEM 

11928 

-0,57 

UNICEM RNC 

4683 

-0,34 

UNIPOL 

4587 

0,35 

UNIPOLP 

3104 

0,32 

UNIPOL PW 

462,9 

-0,52 

UNIPOL W 

464,4 

-0,51 

V 

VIANINIIND 

760 

-0,91 

VIANINI LAV 

2760 

-0,54 

VITTORIA ASS 

5230 

-0,48 

VOLKSWAGEN 

1124870 

-2,75 


Z 


ZIGNAGO 

11150 

-1,46 

ZUCCHI 

7950 

4,40 

ZUCCHI RNC 

3815 

-9,30 

ZUCCHINI 

11225 

1,60 


CAMBI 

VALUTA 

20/05 

19/05 

DOLLARO USA 

1668,21 

1673,68 

ECU 

1919,61 

1917,03 

MARCO TEDESCO 

982,75 

982,21 

FRANCO FRANCESE 

291,76 

291,70 

LIRA STERLINA 

2739,53 

2742,66 

FIORINO OLANDESE 

874,05 

873,66 

FRANCO BELGA 

47,61 

47,63 

PESETA SPAGNOLA 

11,67 

11,67 

CORONA DANESE 

258,04 

258,10 

LIRA IRLANDESE 

2550,03 

2551,69 

DRACMA GRECA 

6,18 

6,16 

ESCUDO PORTOGH. 

9,78 

9,76 

DOLLARO CANADESE 

1213,86 

1218,11 

YEN GIAPPONESE 

14,66 

14,39 

FRANCO SVIZZERO 

1185,57 

1175,17 

SCELLINO AUSTR. 

139,62 

139,65 

CORONA NORVEGESE 

237,11 

236,15 

CORONA SVEDESE 

220,37 

218,50 

MARCO FINLANDESE 

326,56 

325,75 

DOLLARO AUSTRAL. 

1287,86 

1293,75 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.380 

18.420 

ARGENTO (PER KG.) 

253.000 

254.200 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

145.000 

STERLINA (N.C.) 

136.000 

155.000 

STERLINA (POST.74) 

134.000 

147.000 

MARENGO ITALIANO 

118.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

106.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

106.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

106.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

150.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

572.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

688.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER 

7940 

U,UU 

BASE H PRIV 

208 

U.OU 

BCA PROV NAPOLI 

2300 

U.UU 

BONAPARTE 

24 


BONAPAK1E AXA 

0 

— 

BUHGOSESIA 

655 

u,// 

BOHGUSESIA HIS 

190 

u.ou 

CALZ VARESE 

335 

u.uu 

CARBOTRADE P 

~m 

0,00 

(^AKBU1 RADE 

34 

0,00 

CUNUU1 lE ACU 

SOSP. 

— 

FEMPAR 

56 

TOT 

ferrnordmi 

600 

0,00 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

FiNPE 

816 

0,00 

FRETTE 

2400 

0,00 


IFISPRIV 

910 

0,00 

ITALIANA ASS 

13200 

U,0U 

NAPOLETANA GAS 

2000 

U,UU 

OB POP COM ND 


ZC 

57,85 

1,40 

PARAMATTI 

SOSP. 

... 

POP usa [nd: 



STRIA 

20800 

0,00 

POP CREMA 

57000 

-U,3b 

POP CREMONA 

10675 

u,bu 

POP EMILIA 

66500 

“T5o 

POP INTRA 

11400 

-U,44 

POP LODI 

10100 

U,UU 

POP LUINO VARESE 7550 

-1,95 

POP NOVARA 

6350 

U.UU 

POPSIRAOUSA 

15600 

U.UU 

POP SONDRIO 

27300 

u.ib 

POP.COM,IND01 CV 107,3 

u.uu 


POP.COM.IND99CV 129 

0,78 

gOP.CREMONA 

7% 

109 

-0,50 

gOP.CREMONA 

8% 

110,3 

0,68 

POH.EMIL 99 CV 

106,95 

-17,64 

PUH.EMIL AXA 

1663 

"TOT 

PUH.EMIL AXU 

300 

36,99 

P0P.EMIL5,75% 

1450 

8,94 

gO^.EMIL5,75% 

220 

13,99 

POP.EMIL6%OXA 2995 

0,00 

POP.EMIL6%OXO 450 


POP.EMILIA CV 

T34 


POP.INTRA CV 

-WTT 

-0,42 

POP.LODI CV 

TUT 

“unu 

SANITÀ’ 

SUSP. 

— 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,00 

-0,11 

ENTE FS 94-04 

107,35 

0,35 

ENTE FS 94-04 

103,28 

0,08 

ENTE FS 96-01 

100,52 

0,01 

ENTE FS 94-02 

100,80 

-0,09 

ENTE FS 92-00 

102,36 

-0,01 

ENTE FS 89-99 

101,71 

-0,01 

ENTE FS 3 85-00 

111,80 

0,16 

ENTE FS OP 90-98 

105,57 

0,02 

ENEL 1 EM 86-01 

102,65 

0,05 

ENEL 1 EM 93-01 

103,30 

-0,25 

ENEL 1 EM 90-98 

107,30 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,70 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

104,45 

0,00 

ENEL2EM 85-00 

111,70 

-0,10 

ENEL2EM 89-99 

107,75 

0,00 

ENEL2EM 93-03 

109,75 

0,75 

ENEL 2 EM 91-03 

105,35 

-0,04 

ENEL3EM 85-00 

N,R, 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,56 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,50 

-0,70 

IRI IND 85-99 

101,21 

-0,29 

IRI IND 91-01 

99,91 

-0,09 

IRI IND 2 91-01 

100,00 

0,04 

IRI IND 3 91-01 

99,99 

-0,06 

AUTOSTRADE 93-00 101,30 

-0,10 

CB BRIZEXW 92-97 

100,00 

-0,02 

MEDIOB 89-99 

108,80 

0,25 

MONTEDISON 92-00 101,77 

0,02 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



CREDIS AZ ITA 

12.943 

12.941 

GESTIFONDI AZ INT 

18.143 

18.204 

PRIME M EUROPA 

28.941 

29.045 

CAPITALCREDIT 

22.031 

22.042 

AZIMUT FIXED RATE 

12.433 

12.424 

EUROM TESORERIA 

15.835 

15.835 

JP MORGAN OBB INT 

11.242 

11.242 

PUTNAM GL BO DLR 

7,135 

7,138 


PREC. 

IERI 

CREDIS TREND 

12.486 

12.468 

GESTIFONDI AZ IT 

13.323 

13.289 

PRIME M PACIFICO 

22.615 

22.652 

CAPITALGEST BIL 

25.470 

25.474 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.172 

11.168 

EUROM YEN BOND 

16.697 

16.838 

JP MORGAN OBB ITA 

12.021 

12.009 


PUTNAM GLOBAL BO 

11.941 

11.946 

ADRIATICAMERICF 

25.854 

25.770 

CRISTOFOR COLOMBO 

25.850 

25.801 

GESTN AMERICA DLR 

15,808 

15,775 

PRIMECAPITAL 

53.273 

53.149 

CARIFONDO LIBRA 

38.708 

38.647 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.822 

9.836 

EUROMONEY 

13.232 

13.236 

LAGEST MONETA ITA 

11.800 

11.798 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.549 

11.576 

ADRIATIC EUROPEE 

24.496 

24.615 

DUCATO AZ INTERN 

48.882 

49.011 

GESTN AMERICA UT 

26.458 

26.402 

PRIMECLUB AZINT 

12.284 

12.316 

CISALPINO BILAN 

22.879 

22.843 

AZIMUT GARANZIA 

18.007 

18.000 

FIDEURAM MONETA 

21.311 

21.312 

LAGEST OBBLIG INT 

15.751 

15.765 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.831 

20.837 

ADRIATIC FAR EAST 

13.168 

13.180 

DUCATO AZ ITALIA 

12.862 

12.848 

GESTN EUROPA LIRE 

15.238 

15.305 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.527 

17.469 

EPTACAPITAL 

18.746 

18.711 

AZIMUT REDDITO 

19.944 

19.936 

FIDEURAM SECURITY 

14.105 

14.103 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.997 

24.996 

PCMniODCniT 

12.684 

12.685 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.096 

22.102 

EPTA AZIONI ITA 

13.415 

13.379 

GESTN EUROPA MAR 

15,514 

15,541 

PRIMEEMERGINGMK 

16.319 

16.311 

EUROM CAPITALFIT 

27.739 

27.708 

AZIMUT RENO INT 

12.165 

12.175 

FONDERSELCASH 

12.725 

12.723 

LIRADORO 

11.726 

11.725 


RENDIRAS 

22.253 

22.25^ 

ALPI AZIONARIO 

9.980 

9.989 

EPTAINTERNATIONAL 

22.676 

22.677 

GESTN FAREAST LIT 

15.448 

15.507 

PRIMEGLOBAL 



FIDEURAM PERFORM 

13.013 


AZIMUT SOLIDAR 

11.093 

11.093 

FONDERSEL DOLLARO 

11.312 

11.311 

MARENGO 

12.193 

12.191 


22.748 

22.790 

13.010 

RISP ITALIA COR 

19.116 

19.11^ 

ALTO AZIONARIO 

12.636 

12.621 

EUROMAMERICEQF 

26.977 

26.912 

GESTN FAREAST YEN 

1073,374 

1067,534 







AZIMUT TREND TAS 

11.451 

11.448 

FONDERSEL INT 

18.051 

18.084 

MEDICEO MON AMER 

10.817 

10.804 

PRIMEITALY 

17.979 

17.931 

FONDATTIVO 

15.082 

15.118 

RISP ITALIA MON 

10.432 

10.433 

AMERICA 2000 

20.083 

19.998 

EUROM AZIONI ITAL 

16.548 

16.528 

GESTN PAESI EMERG 

12.850 

12.815 







AZIMUT TREND VAL 

10.865 

10.871 

FONDERSEL MARCO 

9.838 

9.859 

MEDICEO MON EUROP 

10.923 

10.947 

PRIMESPECIAL 

14.121 

14.213 

FONDERSEL 

55.768 

55.744 

RISP ITALIA RED 

26.052 

26.035 

AMERIGO VESPUCCI 

12.776 

12.817 

EUROMBLUE CHIPS 

20.936 

20.927 

GESTNORD AMBENTE 

12.393 

12.421 

PROFES GEST INT 

22.841 

22.835 

FONDICRI BIL 

17.106 

17.125 

BN CASH FONDO 

17.185 

17.180 

FONDERSELREDD 

18.233 

18.213 

MEDICEO MONETARIO 

12.144 

12.136 


13.029 

13.038 

APULIA AZIONARIO 

11.800 

11.786 

EUROM EM MKTEQF 

9.482 

9.484 

GESTNORD BANKING 

14.650 

14.702 

PROFES GEST ITA 

21.714 

21.700 

FONDINVEST DUE 

29.155 

29.119 

BN RENDIFONDO 

11.645 

11.638 

FONDICR11 

12.099 

12.089 

MEDICEO REDDITO 

12.799 

12.790 

ROLOGEST 

24.801 

24.793 

APULIAINTERNAZ 

11.857 

11.884 

EUROM EUROPE EQ F 

22.794 

22.889 

GESTNORD PZA AFF 

11.559 

11.541 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.380 

14.350 

FONDO CENTRALE 

28.571 

28.602 

BN SOFIBOND 

11.018 

11.040 

FONDICRI BOND PLU 

10.183 

10.179 

MIDA MONETARIO 

17.663 

17.659 

ROLOMONEY 

15.532 

15.526 

ARCA AZ AMER DLR 

14,849 

15,008 

EUROM GREEN EQ F 

14.232 

14.249 

GRIFOGLOBAL 

11.539 

11.526 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.144 

12.068 

FONDO GENOVESE 

11.764 

11.769 

BPB REMBRANDT 

11.071 

11.116 

FONDICRI MONETAR 

20.248 

20.240 

MIDA OBB 

22.694 

22.673 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.312 

12.31^ 

ARCA AZ AMER LIRE 

24.853 

25.119 

EUROM GROWTH EQ F 

11.814 

11.796 

GRIFOGLOBALINTER 

11.214 

11.223 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,608 

6,608 

GENERCOMIT 

35.909 

35.948 

BPBTIEPOLO 

11.701 

11.705 

FONDIMPIEGO 

27.759 

27.752 

MONETAR ROMAGEST 

18.643 

18.637 

SALVADANAIO OBB 

22.957 

22.937 

ARCA AZ EUR ECU 

8,638 

8,613 

EUROM HI-TEC EQ F 

13.913 

14.021 

IMIEAST 

14.319 

14.323 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.668 

12.705 

GENERCOMIT ESPANS 

12.077 

12.065 

CAPITALGEST MON 

14.764 

14.755 

FONDINVEST UNO 

13.008 

13.000 

MONEY TIME 

17.186 

17.179 

SCUDO 

11.138 

11.152 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.560 

16.560 

EUROM RISK FUND 

27.717 

27.679 

IMIEUROPE 

24.910 

25.042 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,626 

7,656 

GEPOREINVEST 

19.835 

19.821 

CAPITALGEST RENO 

13.929 

13.919 

FONDOFORTE 

15.677 

15.681 

NAGRAREND 

13.869 

13.861 

SELECT BUND 

10.419 

10.442 

ARCA AZ FAR EUR 

12.976 

12.980 

EUROMTIGERFARE 

22.348 

22.054 

IMINDUSTRIA 

17.280 

17.270 

CARIFONDO ALA 

14.287 

14.274 

GENERCOM AM DLR 

6,532 

6,531 

NORDFDOLLDLR 

11,63 

11,63 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.764 

12.814 

GEPOWORLD 

17.199 

17.226 

SELECT RIS LIRE 

13.028 

13.023 

ARCA AZ FAR E YEN 

901,626 

893,568 

EUROPA 2000 

23.931 

24.031 

IMITALY 

20.524 

20.511 

CARIFONDO BOND 

12.927 

12.925 

GENERCOM AM LIRE 

10.933 

10.931 

NORDF DOLL LIT 

19.465 

19.465 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,409 

6,43 

GESFIMI INTERNAZ 

18.548 

18.567 

cpnB7Fc;rn 

13.733 

13.721 

ARCA AZ IT 

22.346 

22.321 

FERDIN MAGELLANO 

10.364 

10.322 

IMIWEST 

26.752 

26.656 

CARIFONDO CARIG M 

15.677 

15.671 

GENERCOM EU ECU 

5,759 

5,752 

NORDF MARCO DMK 

11,762 

11,756 


PUTNAM PACIFIC EQ 

10.727 

10.762 

GESTICRED FINANZA 

22.388 

22.429 

SICILCASSAMON 

12.736 

12.732 

ARCA VENTISEHE 

21.522 

21.656 

FIDEURAM AZIONE 

20.809 

20.795 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.200 

16.107 

CARIFONDO CARIG 0 

13.692 

13.678 

GENERCOM EU LIRE 

11.040 

11.059 

NORDF MARCO UT 

11.553 

11.577 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,635 

6,623 

GIALLO 

13.372 

13.332 

SPAOLO ANTAR RED 

16.402 

16.386 

AUREO GLOBAL 

17.270 

17.271 

FINANZA ROMAGEST 

13.104 

13.095 

ING SVI AMERICA 

26.209 

26.119 

CARIFONDO DLRO 

6,836 


GENERCOMIT BR TER 

10.554 

10.555 

NORDFONDO 

22.291 

22.282 

PUTNAM USA EQUITY 

11.105 

11.085 

GRIFOCAPITAL 

22.029 

22.019 

6,84 

SPAOLO BREVE TERM 

10.597 

10.598 

AUREO MULTIAZIONI 

12.537 

12.534 

FONDERSELAM 

17.676 

17.630 

ING SVI ASIA 

9.618 

9.628 

CARIFONDO DLROL 

11.441 

11.447 

GENERCOMIT MON 

18.480 

18.475 

NORDFONDO CASH 

12.662 

12.657 

PUTNAM USA OP DLR 

5,603 

5,617 

IMICAPITAL 

41.085 

41.064 

SPAOLO CASH 

13.594 

13.596 

AUREO PREVIDENZA 

22.337 

22.323 

FONDERSELEU 

17.065 

17.127 

ING SVI AZIONAR 

20.832 

20.819 

CARIFONDO DMKO 

10,02 

10,017 

GENERCOMIT OB EST 

10.720 

10.731 

OASI 3 MESI 

10.461 

10.456 

PUTNAM USA OPPORT 

9.377 

9.401 

ING SVI PORTFOLIO 

30.093 

30.053 

SPAOLO H BONDS 

10.887 

10.903 

AZIMUT AMERICA 

15.643 

15.615 

FONDERSEL IND 

10.640 

10.622 

ING SVIEM MAR EQ 

11.624 

11.577 

CARIFONDO DMKOL 

9.842 

9.865 

GENERCOMIT REND 

12.086 

12.082 

OASI BOND RISK 

13.234 

13.229 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.696 

17.704 

INTERMOBILIAREF 

19.464 

19.479 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.555 

10.553 

AZIMUT BORSE INT 

16.586 

16.599 

FONDERSEL ITALIA 

13.728 

13.712 

ING SVI EUROPA 

26.010 

26.162 

CARIFONDO HI YIEL 

10.284 

10.273 

GEPOBOND 

11.530 

11.535 

OASI BTP RISK 

15.315 

15.299 

RISP ITALIA AZ 

19.315 

19.293 

INVESTIRE BIL 

18.010 

17.968 

SPAOLO OB EST FL 

10.000 

10.000 

AZIMUT CRESO ITA 

18.362 

18.312 

FONDERSELOR 

12.865 

12.878 

ING SVIINDGLOB 

20.615 

20.614 

CARIFONDO LIREPIU 

21.183 

21.174 

GEPOBOND DLR 

5,999 

5,997 

OASI CRESCITA RIS 

11.912 

11.908 

RISP ITALIA Bl 

30.263 

30.264 

INVESTIRE GLOBAL 

16.608 

16.633 

SPAOLO OB ITALIA 

10.000 

10.000 

AZIMUT EUROPA 

14.655 

14.727 

FONDERSELSERV 

13.537 

13.562 

ING SVIINIZIAT 

18.231 

18.201 

CARIFONDO MAGNA G 

13.193 

13.189 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.040 

10.037 

OASI DOLLARI LIRE 

10.788 

10.803 

RISP ITALIA CRE 

14.540 

14.523 

MIDA BIL 

14.505 

14.520 

SPAOLO OBMIST FL 

10.000 

10.000 

AZIMUT PACIFICO 

12.939 

12.962 

FONDICRI ALTO POT 

16.917 

16.973 

ING SVI OLANDA 

19.255 

19.306 

ROLOAMERICA 

16.243 

16.264 

MULTIRAS 

32.948 

32.936 

CARIFONDO TESORER 

10.231 

10.229 

GEPOCASH 

10.155 

10.153 

OASI F SVIZZERI L 

8.680 

8.655 

SPAOLO RENDITA 

10.000 

10.000 

AZIMUT TREND 

17.936 

17.970 

FONDICRIINT 

28.824 

28.962 

INTERE AZIONARIO 

26.452 

26.408 

CARIMONTE MONETAR 

11.974 

11.970 

GEPOREND 

11.192 

11.187 

OASI FAMIGLIA 

10.640 

10.634 

ROLOEUROPA 

14.710 

14.761 

NAGRACAPITAL 

23.854 

23.836 

SPAOLO VEGA COUP 

12.318 

12.310 

AZIMUT TREND EMER 

11.122 

11.105 

FONDICRI SEL AME 

10.334 

10.400 

INTERN STK MANAG 

13.715 

13.755 

CARIPLO STRONG CU 

11.309 

11.315 

GESFIMI MONETARIO 

16.595 

16.594 

OASI GEST LIQUID 

11.912 

11.908 

ROLOITALY 

12.909 

12.895 

NORDCAPITAL 

19.015 

19.010 

VASCO DE GAMA 

19.748 

19.751 

AZIMUT TREND ITA 

12.820 

12.811 

FONDICRI SEL EUR 

10.345 

10.378 

INVESTILIBERO 

11.169 

11.171 

CENT CASH DLR 

11,006 

11,003 

GESFIMI PIANETA 

10.928 

10.940 

OASI MARCHI LIRE 

9.811 

9.826 

ROLOORIENTE 

12.410 

12.417 

NORDMIX 

21.062 

21.107 

VENETOCASH 

18.004 

17.996 

AZZURRO 

31.492 

31.384 

FONDICRI SEL ITA 

20.601 

20.578 

INVESTIRE AMERICA 

27.788 

27.707 

CENT CASH DMK 

10,723 

10,72 

GESFIMI RISPARMIO 

11.089 

11.081 

OASI MONET ITALIA 

13.251 

13.247 

SALVADANAIO AZ 

18.904 

18.928 

ORIENTE 

10.523 

10.537 

VENETOREND 

21.314 

21.297 

BN CAPITAL FONDO 

12.523 

12.536 

FONDICRI SEL ORI 

10.419 

10.418 

INVESTIRE AZ 

18.605 

18.570 

CENTRALE BOND AME 

10,855 

10,859 

GESTICRED CASH MA 

11.833 

11.827 

OASI OBB GLOBALE 

19.327 

19.295 

SELECT AMERICA 

18.028 

17.927 

PHENIXFUND 

21.075 

21.126 

VERDE 

12.346 

12.335 

BN MONDIALFONDO 

19.018 

19.006 

FONDINV EUROPA 

22.561 

22.677 

INVESTIRE EUROPA 

20.220 

20.295 

CENTRALE BOND GER 

11,337 

11,331 

GESTICRED CEDOLE 

10.182 

10.174 

OASI OBB INTERNAZ 

16.797 

16.813 

SELECT EUROPA 

23.997 

24.126 

PRIMEREND 

34.850 

34.803 

ZENIT MONETARIO 

10.596 

10.596 

BPBRUBENS 

13.387 

13.471 

FONDINV PAESI EM 

14.800 

14.782 

INVESTIRE INT 

17.105 

17.124 

CENTRALE CASH 

12.343 

12.337 

GESTICRED MONETE 

19.543 

19.538 

OASI OBB ITALIA 

18.071 

18.059 

SELECT GERMANIA 

14.114 

14.143 

PROFES RISPARMIO 

22.420 

22.361 

ZETA MONETARIO 

11.741 

11.733 

BPB TIZIANO 

16.118 

16.094 

FONDINV SERVIZI 

23.995 

24.030 

INVESTIRE PACIFIC 

17.065 

17.106 

CENTRALE CONTO CO 

14.346 

14.344 

GESTIELLE BT ITA 

10.316 

10.310 

OASI PREVIDEN INT 

11.780 

11.778 

SELECT ITALIA 

12.461 

12.428 

PROFESSIONALE 

66.536 

66.400 

ZETA REDDITO 

10.146 

10.139 

CAPITALGEST AZ 

17.945 

17.945 

FONDINVESTTRE 

20.251 

20.201 

ITALY STK MANAG 

11.304 

11.259 

CENTRALE MONEY 

19.428 

19.464 

GESTIELLE BOND 

14.935 

14.938 

OASI TES IMPRESE 

11.609 

11.605 

SELECT PACIFICO 

11.918 

11.961 

PRUDENTIAL MIXED 

11.261 

11.278 

ZETABOND 

21.224 

21.23^ 

CAPITALGESTINT 

16.083 

16.126 

FONDO CRESCITA 

10.979 

10.958 

LAGEST AZ INTERN 

19.873 

19.863 

CENTRALE REDDITO 

27.551 

27.527 

GESTIELLE BT EMER 

10.892 

10.878 

OASI YEN LIRE 

9.017 

9.094 

SPAOLO ALDEBARIT 

17.803 

17.791 

QUADRIFOGLIO BIL 

23.648 

23.647 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

4866,059 

CAPITALRAS 

20.911 

20.886 

GALILEO 

16.599 

16.596 

LAGEST AZION ITA 

27.012 

26.981 

CENTRALE TASSO FI 

10.886 

10.876 

GESTIELLE BT OCSE 

10.606 

10.611 

OLTREMARE BOND 

11.016 

11.031 

SPAOLO ANDRAZIN 

34.050 


QUADRIFOGLIO INT 

13.354 

13.361 

FINA VALUTA EST 

N.D. 

1718,656 

CARIFONDO ARIETE 

20.807 

20.799 

GALILEO INT 

18.637 

18.639 

LOMBARDO 

23.270 

23.206 


CISALPINO CASH 

12.659 

12.654 

GESTIELLE LIQUID 

18.400 

18.385 

OLTREMARE MONET 

11.417 

11.414 

SPAOLO AZION ITA 

10.000 

10.000 

ROLOINTERNATIONAL 

18.133 

18.167 

SAI QUOTA 

25403,53 

25387,23 

CARIFONDO ATLANTE 

21.011 

20.991 

GENERCOMITAZ ITA 

12.722 

12.713 

MEDICEO AM LATINA 

12.318 

12.321 

CISALPINO CEDOLA 

10.788 

10.775 

GESTIELLE M 

14.326 

14.319 

OLTREMARE OBB 

11.755 

11.736 

SPAOLO AZIONI 

14.619 

14.599 

ROLOMIX 

16.930 

16.916 




CARIFONDO AZ AMER 

10.323 

10.390 

GENERCOMIT CAP 

16.234 

16.226 

MEDICEO AMERICA 

13.214 

13.126 

CISALPINO REDD 

18.788 

18.780 

GESTIFONDI MONETA 

14.199 

14.200 

PADANO BOND 

12.884 

12.919 

ESTERI 



SPAOLO H AMBIENTE 

26.917 

26.968 

SALVADANAIO BIL 

24.008 

24.019 



CARIFONDO AZ ASIA 

10.646 

10.627 

GENERCOMIT EUR 

28.617 

28.747 

MEDICEO ASIA 

10.321 

10.297 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.921 

11.915 

GESTIFONDI OB IN 

12.190 

12.212 

PADANO MONETARIO 

10.079 

10.076 



54,63 

SPAOLO H AMERICA 

15.105 

15.043 

SILVER TIME 

10.613 

10.612 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 54,63 

CARIFONDO AZ EURO 

10.721 

10.703 

GENERCOMIT INT 

27.085 

27.105 

MEDICEO GIAPPONE 

11.261 

11.252 

SPAOLO H ECON EME 

12.978 

12.981 

VENETOCAPITAL 

17.775 

17.779 

CLIAM OBBLIG EST 

12.323 

12.367 

GESTI RAS 

40.253 

40.231 

PADANO OBBLIG 

12.921 

12.911 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 169054 

N.D. 

CARIFONDO AZ ITA 

10.125 

10.120 

GENERCOMIT NOR 

32.521 

32.426 

MEDICEO INO ITAL 

8.786 

8.778 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.683 

11.678 

GESTI RAS COUPON 

12.557 

12.553 

PERFORMAN CEDOLA 

10.110 

10.106 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11314 

N.D. 

SPAOLO H EUROPA 

13.124 

13.182 

VISCONTEO 

34.210 

34.179 

CARIFONDO CARIG A 

10.049 

10.044 

GENERCOMIT PACIF 

10.834 

10.841 

MEDICEO MEDITERR 

15.875 

15.918 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,824 

6,821 

GESTIVITA 

11.759 

11.748 

PERFORMAN MON 12 

14.390 

14.385 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8823 

N.D. 

SPAOLO H FINANCE 

30.067 

30.178 




CARIFONDO DELTA 

26.904 

26.858 

GEODE 

20.034 

20.045 

MEDICEO NORD EUR 

11.841 

11.931 

OBBLIGAZIONARI 



COLUMBUS 1 B LIRE 

11.422 

11.416 

GINEVRA MONETARIO 

11.266 

11.263 

PERFORMAN MON 3 

10.178 

10.174 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11111 

N.D. 

SPAOLO H INDUSTR 

20.329 

20.290 



CARIFONDO PAES EM 

11.899 

11.872 

GEODE PAESI EMERG 

12.572 

12.539 

MIDA AZIONARIO 

14.843 

14.856 

ADRIATIC BONDF 

22.526 

22.592 

COMIT OBBL ESTERO 

10.067 

10.067 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.970 

11.965 

PERFORMAN OB EST 

13.170 

13.184 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7932 

N.D. 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.046 

21.022 

CARIMONTE AZ ITA 

14.230 

14.217 

GEODE RISORSE NAT 

9.158 

9.135 

OASI AZ ITALIA 

11.768 

11.748 

AGRIFUTURA 

23.170 

23.165 


11.001 

11.001 

GLOBALREND 

16.213 

16.246 

PERFORMAN OB LIRA 

13.290 

13.282 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12764 

N.D. 

SPAOLO H PACIFICO 

11.287 

11.309 

COMIT REDDITO 

CARIPLO BL CHIPS 

14.399 

14.439 

GEPOBLUECHIPS 

10.569 

10.576 

OASI CREAZI 

11.872 

11.859 

ALLEANZA OBBLIG 

10.267 

10.267 

CONSULTINVEST RED 

10.365 

10.362 

GRIFOBOND 

10.416 

10.426 

PERSEO MONETARIO 

10.504 

10.500 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

12411 

N.D. 

SPAOLO JUNIOR 

22.677 

22.664 

CENTRALE AMEDLR 

12,712 

12,682 

GEPOCAPITAL 

19.037 

19.001 

OASI FRANCOFORTE 

17.171 

17.177 

ALPI MONETARIO 

10.094 

10.089 


13.629 

13.623 

GRIFOCASH 

11.091 

11.086 

PERSONAL BOND 

10.863 

10.879 



N.D. 

TALLERO 

10.522 

10.525 

uuuh'HtNu 


CENTRALE AMELIRE 

21.276 

21.226 

GESFIMI AMERICHE 

13.144 

13.093 

OASI HIGH RISK 

13.781 

13.798 

ALPI OBBLIGAZION 

10.144 

10.155 


10.778 

10.772 

GRIFOREND 

14.009 

14.000 

PERSONAL DOLLARO 

11,681 

11,682 



N.D. 

TRADING 

11.630 




CENTRALE AZIM IN 

9.951 

9.951 

GESFIMI EUROPA 

13.565 

13.642 

OASI ITAL EQ RISK 

14.136 

14.097 


ALTO MONETARIO 

10.000 

10.000 

CREDIS MONET LIRE 

11.139 

11.141 

IMIBOND 

20.252 

20.291 

PERSONAL LIRA 

15.463 

15.453 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

15386 

N.D. 

VENETOBLUE 

16.751 

16.749 

PERSONAL MARCO 

11,421 

11,42 

CENTRALE CAPITAL 

26.035 

26.004 

GESFIMI INNOVAZ 

14.460 

14.456 

OASI LONDRA 

11.291 

11.419 

ALTO OBBLIGAZION 

11.074 

11.060 

CREDIS OBB INT 

11.024 

11.035 

IMIDUEMILA 

24.985 

24.985 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9117 

N.D. 

VENETOVENTURE 

16.162 

16.150 

PERSONALF MON 

20.096 

20.088 

CENTRALE E AS DLR 

8,002 

7,978 

GESFIMI ITALIA 

13.544 

13.509 

OASI NEW YORK 

14.276 

14.208 

APULIA OBBLIGAZ 

10.201 

10.197 

CREDIS OBB ITA 

10.745 

10.736 

IMIREND 

16.037 

16.027 



N.D. 

VENTURE TIME 

14.137 

14.150 


PHENIXFUND DUE 

22.212 

22.199 



CENTRALE E ASLIR 

13.392 

13.352 

GESFIMI PACIFICO 

10.563 

10.565 

OASI PANIERE BORS 

12.843 

12.847 

ARCA BOND 

16.205 

16.275 

DUCATO MONETARIO 

12.179 

12.177 

ING SVI BOND 

20.755 

20.782 

FON. FL. RATE UT (0) 

10763 

N.D. 

ZECCHINO 

11.034 

11.038 

PITAGORA 

16.489 

16.477 

CENTRALE EUR ECU 

15,493 

15,532 

GESTICRED AMERICA 

14.247 

14.235 

OASI PARIGI 

15.476 

15.482 

ARCA BOND DLR 


6,922 

DUCATO RED INTERN 

11.915 

11.931 

ING SVI EMER MARK 

17.587 

17.615 

INTE. GL.SICAV ECU (B) 

45,81 

N.D. 

ZENIT AZIONARIO 

12.414 

12.414 



PITAGORA INT 

12.220 

12.234 

CENTRALE EUR LIRE 

29.700 

29.864 

GESTICRED AZIONAR 

23.328 

23.386 

OASI TOKYO 

12.289 

12.252 

ARCA BOND DLR LIR 

11.581 

11.585 

DUCATO RED ITALIA 

33.480 

33.440 

ING SVI EUROC ECU 

5,061 

5,056 

INT. SECURIT. ECU (B) 

49,97 

N.D. 

ZETASTOCK 

24.503 

24.534 

PRIMARY BOND ECU 

8,225 

8,223 

CENTRALE G7 BL CH 

15.052 

15.070 

GESTICRED BORSITA 

16.543 

16.519 

OCCIDENTE 

14.129 

14.175 

ARCA BOND ECU 

5,637 

5,634 

EPTA 92 

17.083 

17.112 

ING SVI EUROC LIR 

9.702 

9.721 

INTERE. LIRA ECU (B) 

571,39 


ZETASWISS 

31.588 

31.517 


PRIMARY BOND LIRE 

15.767 

15.811 


CENTRALE GIAPLIR 

10.795 

10.824 

GESTICRED EUROAZ 

23.928 

24.059 

OLTREMARE AZION 

13.353 

13.316 




ARCA BOND ECU LIR 

10.807 

10.832 

EPTA IMPRESA 

10.494 

10.490 

ING SVI MONETAR 

12.677 

12.683 

INTE. SWISS FR.ECU(B) 571,39 





PRIME REDDITO ITA 

12.348 

12.337 


CENTRALE GIAP YEN 

750,069 

745,147 

GESTICRED F EAST 

10.613 

10.647 

OLTREMARE STOCK 

15.628 

15.628 

BILANCIATI 



ARCA BOND YEN 

740,292 

739,731 

EPTABOND 

28.301 

28.276 

ING SVI REDDITO 

24.433 

24.427 

INTE. BO. LIR EC. (B) 

571,39 




PRIMEBOND 

20.338 

20.384 


CENTRALE GLOBAL 

25.349 

25.395 

GESTICRED MERCEM 

10.230 

10.223 

ORIENTE 2000 

19.480 

19.531 

ADRIATIC MULTI F 

19.330 

19.336 

ARCA BOND YEN LIR 

10.654 

10.745 

EPTAMONEY 

20.096 

20.087 

INTERE RENDITA 

31.228 

31.216 

INTE. FURA. LI. ECU (B) 

571,39 


PRIMECASH 

11.433 

11.423 


CENTRALE ITALIA 

14.318 

14.288 

GESTICRED PRIVAT 

13.109 

13.127 

PADANO INDICE ITA 

11.859 

11.857 

ALTO BILANCIATO 

12.567 

12.536 

ARCA BT 

12.342 

12.341 

EUGANEO 

10.522 

10.518 

INTERMONEY 

13.416 

13.421 

INT. BOND MA. ECU (B) 

571,39 

( 

PRIMECLUB OB INT 

10.970 

10.995 


CISALPINO AZ 

16.615 

16.581 

GESTIELLEA 

12.198 

12.138 

PERFORMAN AZ EST 

18.423 

18.501 

ARCA BB 

39.193 

39.226 

ARCA MM 

19.334 

19.335 

EUROM CONTOVIVO 

17.266 

17.263 

INTERN BOND MANAG 

10.503 

10.524 




PRIMECLUB OB ITA 

24.068 

24.046 



CISALPINO INDICE 

13.122 

13.102 

CESTELLE AMERICA 

15.482 

15.424 

PERFORMAN AZ ITA 

12.011 

12.014 

ARCA TE 

20.778 

20.912 

ARCA RR 

13.422 

13.420 

EUROM INTERN BOND 

13.052 

13.074 

INVESTIRE BOND 

12.372 

12.386 




PRIMEMONETARIO 

22.785 

22.782 



CLIAM AZIONI ITA 

10.422 

10.376 

CESTELLE B 

13.820 

13.781 

PERFORMAN PLUS 

10.140 

10.158 

ARMONIA 

18.394 

18.413 

ARCOBALENO 

20.248 

20.267 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.213 

11.210 

INVESTIRE MON 

14.530 

14.522 

INTE. ITAL. EQ. ECU (B) 

571,39 


PROFES MONETA ITA 

11.875 

11.873 

•• 

CLIAM SIRIO 

13.015 

13.009 

CESTELLE EM MKT 

12.389 

12.400 

PERSONALF AZ 

20.488 

20.555 

AUREO 

31.508 

31.490 

AUREO BOND 

12.349 

12.372 

EUROM NORTH AMEB 

11.998 

12.001 

INVESTIRE OBB 

30.141 

30.123 

INTE. BRIT. EQ. ECU (B) 

571,39 


PROFES REDD INT 

10.593 

10.602 

•• 

COMIT AZIONE 

13.365 

13.365 

CESTELLE EUROPA 

15.077 

15.112 

PHARMACHEM 

21.324 

21.403 

AZIMUT 

23.984 

23.972 

AUREO GESTIOB 

13.836 

13.837 

EUROM NORTH EUR B 

11.057 

11.083 

ITALMONEY 

12.900 

12.895 

INT.BL. CH.US ECU(B) 

571,39 


PROFES REDD ITA 

17.497 

17.494 

•• 

COMIT PLUS 

13.077 

13.077 

CESTELLE F EAST 

11.180 

11.234 

PHENIXFUNDTOP 

14.821 

14.850 

BNMULTIFONDO 

12.629 

12.633 

AUREO MONETARIO 

10.355 

10.349 

EUROM REDDITO 

19.068 

19.054 

ITALY BOND MANAG 

11.383 

11.375 

INT. SM.CA. US ECU (B) 

571,39 


PRUDENTIAL MONET 

10.581 

10.579 


CONSULTINVEST AZ 

11.184 

11.195 

CESTELLE 1 

16.798 

16.844 

PRIME M AMERICA 

28.942 

28.857 

BNSICURVITA 

20.582 

20.587 

AUREO RENDITA 

24.919 

24.893 

EUROM RENDIFIT 

12.270 

12.263 

JP MORGAN MON ITA 

10.718 

10.719 

INTE. JAP.EQ.ECU(B) 

571,39 


PRUDENTIAL OBBLIG 

19.246 

19.232 



TITOLI DI STATO 


TITOLQ 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF, 


CCT ECU 29/05/98 

102,75 

0,25 

CCI tCU 25/06/98 

103,30 

0,00 

CCI tCU26/0//98 

103,00 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

100,90 

-0,10 

CCI tCU28/09/98 

102,06 

-0,44 

CCT ECU 26/10/98 

N.R. 

0,00 

CCI tCU29/11/98 

101,65 

0,15 

CCI tCU 14/01/99 

102,00 

0,05 

CCT ECU 21/02/99 

101,08 

-1,71 

CCT ECU 26/07/99 

103,18 

-1,22 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

N.R. 

0,00 

CCI tCU24/01/00 

113,10 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

111,50 

0,00 

CCI bCU26/09/00 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

103,55 

0,00 

CCI tCU 16/0//01 

104,90 

0,00 

CCI INL)01/06/9/ 

99,88 

0,00 

CCT IND 01/07/87 

100,04 

0,00 

CCT IND 01/08/97 

100,25 

-0,01 

CCI INL)01/09/9/ 100,41 -0,02 

CCT IND 01/01/98 


0,00 

CCT IND 01/03/98 

100,20 

0,00 

CCI INL)01/04/98 100,21 0,02 

uc 1 INU l/u5/y8 

100,42 

0,00 

CCI INL)01/06/98 

100,50 

0,05 

CCT IND 01/07/98 

100,39 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

100,32 

-0,01 

CCT IND 01/09/98 100,37 0,01 

CCT IND 01/10/98 100,46 

0,00 

CCI INL)01/11/98 100,66 

0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,77 

0,02 

CCT IND 01/01/99 

100,71 

0,00 

CCI INL)01/02/99 

100,68 

-0,02 

CCI INL)01/03/99 

100,68 

-0,01 

CCI INL)01/04/99 

100,80 

0,08 

CCT IND 01/05/99 

101,00 

0,01 

CCI INL)01/06/99 

101,11 

0,01 

CCI INL)01/08/99 

100,85 

0,02 

CCI INL)01/11/99 

101,14 

0,01 

CCI INL)01/01/00 

101,26 

0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,22 

-0,06 

CCI INL)01/03/00 

101,30 

-0,04 

CCI INL)01/05/00 

101,68 

0,01 

CCI INL)01/06/00 

101,79 

0,03 

CCT IND 01/08/00 

101,73 

0,00 

CCT IND 22/12/00 

101,30 

0,00 

CCT IND 01/10/00 100,63 

-0,07 

CCT IND 01/01/01 

100,79 

0,03 

CCT IND 01/12/01 

100,26 

0,04 

CCT IND 01/08/01 

100,65 

0,02 


CCT INO 01/04/01-100,64 -0,01 


CCT IND 22/12/03 


nJTJo 

CCI INL)01/06/02 

100,25 

0,00 

CCI INL)01/08/02 

100,34 

0,03 

CCT IND 01/02/02 

100,30 

0,05 

CCI INU01/10/02 

100,70 

0,04 

CCI INU 01/04/02 



CCI INU 01/10/01 

100,64 

0,06 

CC1 INU 01/11/02 

100,47 

0,03 

CC1 INU 01/12/02 

100,32 

0,00 

CCI INU 01/01/03 

100,55 

-0,05 

CCI INU01/02/03 

100,37 

0,01 

CCI INU01/04/03 

100,74 

0,01 

CCT IND 01/05/03 

100,52 

0,01 

CCT IND 01/07/03 

100,39 

0,04 

CCI INU01/09/03 

100,56 

0,04 

CCT IND 01/11/03 

99,11 

0,06 

CCT IND 01/01/04 

98,90 

0,04 

CCT IND 01/03/04 

98,92 

0,03 

CCT IND 01/05/04 

98,92 

0,03 

CCT IND 01/01/06 

100,70 

0,10 

CCT IND 01/01/06 

101,48 

0,73 

BTP 01/10/99 

102,41 

0,03 

BTP 15/09/01 

104,12 

0,02 

BTP 01/02/06 

114,68 

0,28 

BTP 01/02/99 

104,68 

0,00 

BTP 01/02/01 

109,09 

-0,06 

B1P 01/0//06 

110,36 

0,14 

BTP 01/07/99 

103,46 

0,01 

BTP 01/07/01 

105,56 

-0,03 

BTP 01/01/02 

98,89 

0,08 

BTP 01/01/00 

99,30 

0,00 

BTP 15/02/00 

99,26 

0,01 

BTP 01/11/06 

104,28 

0,17 

BTP 01/06/97 

99,25 

0,05 

BTP 16/06/97 

99,82 

0,00 

BTP 01/08/97 

99,78 

0,02 

BTP 01/09/97 

100,38 

-0,02 

BTP 01/11/97 

101,62 

0,01 

BTP 01/12/97 

100,78 

0,80 

BTP 01/08/99 

108,52 

0,80 

BTP 15/04/99 

105,30 

0,04 

BTP 15/07/98 

104,10 

0,00 

BTP 15/07/00 

110,77 

0,09 

BTP 01/01/98 

102,61 

0,01 

BTP 01/01/98 

102,55 

0,05 

BTP 01/03/98 

103,17 

0,03 

BTP 19/03/98 

103,98 

0,08 

BTP 15/04/98 

102,97 

0,03 

BTP 01/05/98 

104,09 

0,04 

BTP 01/06/98 

104,10 

0,00 

BTP 20/06/98 

104,97 

-0,01 

BTP 22/12/98 

“TOT 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,79 

0,00 


BTP 18/09/98 

106,29 

0,05 

BTP 01/10/98 

103,12 

0,03 

BTP 01/04/99 

103,38 

0,04 

BTP 17/01/99 

107,93 

0,06 

BTP 18/05/99 

109,77 

0,22 

BTP 01/03/01 

118,53 

0,04 

BTP 01/12/99 

106,36 

0,06 

BTP 01/04/00 

109,82 

-0,02 

BTP 01/11/98 

105,31 

0,03 

BTP 01/06/01 

118,00 

0,08 

BTP 01/11/00 

111,58 

0,03 

BTP 01/05/01 

109,60 

0,10 

BTP 01/09/01 

118,80 

0,03 

BTP 01/01/02 

120,00 

0,17 

BTP 01/05/02 

121,15 

0,29 

BTP 01/03/02 

98,82 

-0,02 

BTP 15/05/00 

99,36 

0,01 

BTP 01/09/02 

121,92 

0,02 

BTP 01/02/07 

97,89 

0,10 

BTP 01/11/26 

95,95 

0,25 

BTP 22/12/23 

110,80 

0,55 

BTP 22/12/03 

NTT 

0,00 

BTP 01/01/03 

123,00 

0,24 

BTP 01/04/05 

119,33 

0,03 

BTP 01/03/03 

121,04 

0,17 

BTP 01/06/03 

119,32 

0,16 

BTP 01/88/03 

114,88 

0,29 

BTP 01/10/03 

109,95 

0,14 

BTP 01/11/23 

113,27 

0,U5 

BTP 01/01/99 

102,96 

0,03 

BTP 01/01/04 

107,55 

0,13 

BTP 01/09/05 

120,50 

0,11 

BTP 01/01/05 

113,24 

0,14 

BTP 01/04/04 

107,61 

0,12 

BTP 01/08/04 

10/,5/ 

0,16 

CT019/06/97 

100,06 

-0,03 

CT019/09/97 

101,30 

-0,01 

CTO 20/01/98 

103,08 

0,07 

CT019/05/98 

104,90 

0,05 

CTZ 30/06/97 

97,40 

0,00 

CTZ 29/08/97 

96:67 

0,04 

CTZ 31/10/97 

95,/U 

0,02 

CTZ 30/12/97 

95,03 

0,04 

CTZ 27/02/98 

94,31 

0,03 

CTZ 27/04/98 

93,60 

0,05 

CTZ 27/06/98 

SOT 

0,03 

CTZ 28/08/98 

91,91 

0,06 

CTZ 30/10/98 

91,31 

0,01 

CTZ 15/07/99 

93,16 

0,01 

CTZ 15/01/99 

90,34 

0,07 

CTZ 15/03/99 

89,34 

0,05 

CTZ 15/10/98 

91,69 

0,10 

CTZ 15/05/99 

88,48 

0,05 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L'Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Clamo. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

Ì3 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

io 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

Ì7 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico deM'Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: Il campo di alte pressioni, tut¬ 
tora presente sulla nostra penisola, è in 
graduale attenuazione, ad iniziare dalle re¬ 
gioni settentrionali, per l'approssimarsi di 
una moderata perturbazione atlantica. Al 
nord cielo parzialmente nuvoloso con tem¬ 
poranei addensamenti che, in particolare 
sulle zone alpine e pre-alpine, potranno dar 
luogo a locali precipitazioni, anche tempo¬ 
ralesche. Al centro e sulla Sardegna nuvo¬ 
losità variabile, temporaneamente intensa, 
con locali piogge e sporadici temporali. Dal 
pomeriggio, schiarite sempre più ampie ad 
iniziare dall’Isola. Al sud della penisola e 
sulla Sicilia poco nuvoloso, ma con tenden¬ 
za a parziali velature del cielo per nubi alte 
e stratificate. 

TEMPERATURA: in diminuzione al centro- 
sud; stazionaria al nord. 

VENTI: moderati da ovest/sud-ovest, ten¬ 
denti a disporsi da nord-ovest sulle regioni 
di ponente. 

MARI: generalmente poco mossi, con moto 
ondoso in aumento sui bacini occidentali. 
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4 I'Unità2 


+ 

Le Idee 


Tocco e ritocco 



CERCHIO & BOTTE. Sapete perché da 
noi il semipresidenzialismo sarebbe 
un pessimo sistema? Una piccola ri¬ 
sposta viene da un sondaggio molto 
serio commissionato da «Ea Stampa» 
all'istituto «Explorer Opinion». Ne 
viene fuori un plebiscito per l'elezione 
diretta del presidente della repubbli¬ 
ca, ma senza modificare gli attuali po¬ 
teri del capo dello stato. Che significa? 
Significa un colpo al cerchio e uno alla 
botte. Ossia il pericolo di due distinte 
maggioranze, una presidenziale e l'al¬ 
tra parlamentare. Un'evenienza già 
determinatasi in Francia. E non del 
tutto impossibile anche nelle prossi¬ 
me elezioni transalpine. Il pericolo è 
ancora più grande in Italia. Dove, no¬ 
nostante il maggioritario, sono già 
emerse le tendenze «cerchiobottiste» 
di un elettorato frammentato, che ha 
spesso dimostrato di voler giocare su 
più tavoli. Alla fine il semipresiden¬ 
zialismo sarebbe un sistema bicefalo. 
Paralizzato da conflitti e messaggi 
elettorali contraddittori. Con il ri¬ 
schio di crisi istituzionali continue. E 
allora? Lasciamolo perdere. 

GRILLO ROMANO. Onnipresente or¬ 
mai. Coi suoi giudizi sussiegosi e lapi¬ 
dari, a monocolo alzato. È il «grillo 
ambasciatore» Sergio Romano. Che ie¬ 
ri l'altro, sul «Giornale», sentenziava; 
«Bossi non potrà mai fare un accordo 
con un'altra forza politica. Se lo faces¬ 
se, avrebbe collaborato a mutilare se 
stesso». Ma è vero il contrarlo! Bossi ha 
cominciato a mutilare se stesso, in seg¬ 
gi e voti, da quando ha scelto la via «le¬ 
ninista»; lo stato unitario si abbatte e 
non si cambia. Invece di farsi tramite 
di un nuovo patto, tra autonomia nor¬ 
dista e resto d'Italia, Bossi ha scelto per 
ora «lo strappo». Sebbene, da «bravo 
leninista», faccia poi i conti con gli 
inevitabili rapporti di forza. S'è cac¬ 
ciato in un vicolo cieco rivoluziona¬ 
rio. Dal quale però potrebbe benissi¬ 
mo recedere. E speriamo si convinca a 
farlo. Con le buone. 

FACCE SOGNÀ, FELTRI. Incredibile 
soffietto redazionale al «domale» in 
onore del suo «megadiretùr» in pen¬ 
sione. Occasione; un libro intervista a 
Feltri, di quelli destinati a sfidare i mil¬ 
lenni. Parchi gli elogi del resoconto; 
«pochi pudori, nessun rossore, lettore 
di Svevo e Camus, affine a Simenon». 
Una paginetta sobria, tanto per non 
dare nell'occhio, con foto di Lui, e in¬ 
titolata «Un tocco in più». Ed ecco il 
tocco (di classe) in più; Feltri giocava a 
pallone con Rivera, il quale gli passava 
sempre la palla. Chiosa finale di Mau¬ 
rizio Cabone; «Sentiva forse il golden 
boy che anche Feltri aveva un tocco in 
più». Gol. La curva abbonati piange. 

PIÙ RADICALE? Rispetto al movimen¬ 
to operaio «la sinistra liberal sarà più 
radicale nei programmi e nei valori». 
Lo ha dichiarato Veltroni in un'inter¬ 
vista al «Corriere». Più «radicale» delle 
politiche socialdemocratiche in Euro¬ 
pa? Più «radicale» dell'ex Pd e di Ri¬ 
fondazione? Più «radicale» di Pannel- 
la? Più «radicale» nel senso di «più a si¬ 
nistra», o che altro, caro Walter? 


Cantiere istituzioni/Z: Il nesso tra esecutivo e rappresentanza. Parlano PasquinO; Barbera, Elia^ Rodotà 

Governo forte e controlli efficaci 
Se il nodo è questo, sciogliamolo 

Ormai, dagli anni ottanta, il cuore del problema è diventata la governabilità. Questione difficile da risolvere tra 
divieti incrociati, frammentazione partitica, debolezza della politica e rivolta localistica. Premierato o semipresidenzialismo? 


Quanti sono i governi che si sono 
succeduti in Italia dall'inizio della Re¬ 
pubblica? Ben cinquantaquattro 
compreso quello di Romano Prodi. È 
questo il dato a cui si ricorre più di fre¬ 
quente quando politici, politologi, 
storici e giuristi vogliono far emerge¬ 
re il problema della governabilità del 
paese. Governare è difficile, i governi 
cadono l'uno dopo l'altro, le crisi si 
susseguono, le maggioranze si for¬ 
mano e si disgregano. E un governo 
che dura poco, si dice, può fare anche 
molto poco. E quei che fa spesso è fi¬ 
nalizzato alle successive elezioni, così 
che in Italia le risorse si sono sprecate 
e la piaga del debito pubblico si è al¬ 
largata a dismisura. 

La causa di tutti i mali 

L'impossibilità di governare è di¬ 
ventata, ad un certo punto della sto¬ 
ria della Repubblica, la causa di tutti 
i mali della stessa. Governare, poter 
governare è diventata la parola d'or¬ 
dine dalla fine degli anni 80 quando 
Craxi chiedeva a gran voce la «gran¬ 
de riforma». La possibilità di gover¬ 
nare fuori dai lacci e lacciuoli del 
Parlamento era la richiesta di Silvio 
Berlusconi. Ed oggi la governabilità 
è al centro della discussione sulle ri¬ 
forme istituzionali. Il suo valore si è 
contrapposto a quello della rappre¬ 
sentanza. La forza del governo è sta¬ 
ta ritenuta troppo debole rispetto a 
quello degli organismi rappresenta¬ 
tivi, a cominciare dal Parlamento, i 
partiti sono stati ritenuti troppi e 
troppo scomodi. E il problema è di¬ 
ventato; come fare in modo che il 
governo finalmente governi, cioè 
prenda delle decisioni che siano ra¬ 
pide eseguite velocemente e davve¬ 
ro efficaci. 

Di soluzioni seneelencanoesene 
sono elencate tante. La riduzione 
del numero dei partiti che sono tan¬ 
ti troppi per consentire un funzio¬ 
namento veloce del parlamento per 
iniziare. Il referendum che ha in¬ 
staurato in Italia un sistema parzial¬ 
mente maggioritario era finalizzato 
proprio a questo. Peccato che il nu¬ 
mero dei partiti invece che ridursi 
sia aumentato e oggi i gruppi pre¬ 
senti in Parlamento oltre 3 5. Un bel 
guaio secondo il politologo Gian¬ 
franco Pasquino, perché «quanti 
più sono i partiti presenti in Parla¬ 
mento tanto minore è la rappresen¬ 
tanza effettiva degli stessi. I gruppi 
infatti tendono a rappresentare in¬ 
teressi particolari e corporativi che 
si contrappongono fra di loro». E 
quindi rendono difficile governare. 
E allora si introduca lo sbarramento 
cioè la impossibilità di partecipare 
alla competizione elettorale per 
quelle forze politiche che non ab¬ 
biano superato un certo numero di 
voti. «A rappresentare i cittadini - 
spiega sempre Pasquino devono es¬ 
sere i governanti, il governo deve 
essere il comitato direttivo della sua 
maggioranza parlamentare». Ma 
soprattutto deve occuparsi di alcu¬ 
ne grandi questioni e lasciare tutte 
le altre ad altri organismi. 

Una seconda soluzione? La ridu¬ 



II tavolo 
della presidenza 
della commissione 
bicamerale. 

Il «modello Ideale» 
per la forma 
di governo 
non esiste. 

Anche De Canile, 
spesso 

preso ad esempio, 
sosteneva 
che le istituzioni 
andavano adattate 
alla storia concreta 
dei diversi paesi. 


zione ad una sola delle due Camere 
in modo da consentire al governo di 
poterla sciogliere nel caso si prenda 
atto che la maggioranza è in crisi. 
Un modo per evitare le bizze dei par¬ 
titi minori, per superare i ricatti dei 
piccoli gmppi. 

E naturalmente una soluzione 
può essere una nuova legge elettora¬ 
le, decisamente maggioritaria che 
costringa i partiti a coalizzarsi e a 
formare maggioranze di governo 
forti. 

Ma - dice Augusto Barbera - tutte 
questo soluzioni non bastano. Il 
punto è che mentre fino a qualche 
tempo fa il termine governabilità si¬ 
gnificava stabilità dei governi oggi 
questa parola ha assunto un signifi¬ 
cato più vasto. Oggi poter governa¬ 
re significa intervenire sulla stessa 
forma dello stato. In poche parole 
significa affiancare ad un potere 
centrale più forte un decentramen¬ 


to agli enti locali e alle regioni di 
gran parte delle decisioni. Il federa¬ 
lismo insomma è importante quan¬ 
to la centralizzazione del potere. 
Anzi non si può avere l'uno senza 
l'altro. «Finora, invece - spiega Bar¬ 
bera - non è stato preso sul serio né 
da destra né da sinistra. Entrambi gli 
schieramenti hanno parlato di fe¬ 
deralismo finché c'è stato da inse¬ 
guire Umberto Bossi, poi quando 
questo ha imboccato la strada della 
secessione anche il federalismo è 
stato lasciato cadere». 

Ma in politica, come si sa, non esi¬ 
stono i vuoti. E quel che non si riem¬ 
pie di contenuti politici, di propo¬ 
ste, di nuove decisioni di riformare 
lo stato, può essere riempito dai ten¬ 
tativi terroristici più o meno camuf¬ 
fati, dal sorgere di localismi perico¬ 
losi, di tendenze insurrezionali e ir¬ 
razionali. Più potere al governo cen¬ 
trale, più potere ai governi locali, di¬ 


ce Gianfranco Pasquino. «Più presi¬ 
denzialismo, più federalismo», rias¬ 
sume Barbera. E in effetti la richiesta 
di federalismo c'è, se è vero quel che 
dicono i sondaggi. E se ormai persi¬ 
no la Chiesa di alcune regioni del 
nord lo chiede a gran voce. Perché 
allora tanta lentezza? Il rafforza¬ 
mento contemporaneo del potere 
centrale attraverso forme di presi¬ 
denzialismo e di quello locale attra¬ 
verso un reale federalismo porta o 
può portare alla inevitabile conse¬ 
guenza di una riduzione del potere 
del Parlamento. Cosa, quest'ulti- 
ma, sulla quale ad esempio, non è 
d'accordo Leopoldo Elia, ex presi¬ 
dente dalla Corte costituzionale e 
attuale presidente dei senatori del 
Ppi. « Non è vero - dice - che il presi¬ 
denzialismo e federalismo siano as¬ 
solutamente dipendenti l'uno dal¬ 
l'altro. Come insegna il sistema spa¬ 
gnolo e tedesco, il federalismo è 
conciliabile anche con il parlamen¬ 
tarismo. E negli Stati Uniti, dove c'è 
un sistema di stati federati e la ele¬ 
zioni diretta del capo dello stato, il 
presidente non può tuttavia scio¬ 
gliere le camere». L'equilibrio fra la 
rappresentanza e la governabilità 
insomma è ancora tutto da costrui¬ 
re. E non è facile. Le difficoltà dei la¬ 
vori della Bicamerale cominciano 
tutte da lì. Dalla difficoltà di trovare 
un modello in cui si possa ricono¬ 
scere un paese che ha appena inizia¬ 
to una complicata transizione. 

De Gaulle, il pragmatico 

Qual è il modello migliore? De 
Gaulle rispose a chi gli chiedeva 
quale fosse la costituzione migliore; 
«Ditemi prima per quale tempo e 
per quale popolo». E Stefano Rodo¬ 
tà che certo non può essere sospet¬ 
tato di simpatie golliste, ripete; 
«Diffido dei modelli, diffido degli 
schemi banali precostituiti. Uno di 
questi è appunto quello per cui la 
colpa della carente governabilità 
del paese sia nel ruolo preponderan¬ 
te del Parlamento». Lui pensa un'al¬ 
tra cosa. «Un paese - dice - non può 
vivere senza una istituzione di rife¬ 
rimento. Soprattutto in un mo¬ 
mento in cui aumenta la frammen¬ 
tazione, il localismo, il valore delle 
etnie. Senza quel punto di riferi¬ 
mento - aggiunge Rodotà - anche lo 
stesso governo centrale viene inde¬ 
bolito e diventa o luogo di media¬ 
zione di vari interessi o momento 
inevitabilmente autoritario». E al¬ 
lora? Meglio che rimanga tutto co¬ 
me è ? Non proprio. Anche Rodotà 
pensa che la governabilità oggi sia 
un obiettivo da raggiungere, anche 
se si deve rifuggire dalle semplifica¬ 
zione. « Un modo potrebbe essere 
quello che i cittadini indichino un 
leader nella maggioranza, un lader 
che costruisca un collegamento 
forte fra i partiti della coalizione. 
C'è in questo modo la possibilità 
che i cittadini si identifichino in 
una figura che rappresenta con¬ 
cretamente la maggioranza». 


Ritanna Armeni 


Libri 

Churchill 

ordinò: 

«In galera 
gli italiani» 

Quando Mussolini entrò in guerra 
a fianco della Germania, gli italiani 
fuoriusciti nel Regno Unito fecero 
una brutta fine, Winston Churchill 
non andò per il sottile e internò in¬ 
sieme fascisti e antifascisti. «Pren¬ 
deteli per il bavero», disse il primo 
ministro britannico ordinando a 
Scodanti Yard l'arresto in massa di 
tutti gli italiani in età adulta che per 
una ragione o per l'altra risiedevano 
oltre Manica. Le vicende di quegli 
anni difficili, in gran parte oscure, 
vengono rievocate adesso da due li¬ 
bri di fresca stampa ("Isle of thè di- 
splaced" dell'italo-scozzese Joe Pieri 
ed “esuli ed immigrati italiani nel 
Regno Unito" del giornalista Alfio 
Bernabei, collaboratore da Londra 
per l'Unità. Joe Pieri, cheha78anni, 
racconta nel libro la sua amara espe¬ 
rienza personale. Fu arrestato a Gla¬ 
sgow il 10 giugno del 40, proprio lo 
stesso giorno in cui Mussolini di¬ 
chiarò guerra, e da allora, per tre an¬ 
ni, visse un'esperienza da incubo in 
un campo di prigionia su un isolot¬ 
to canadese. «Fui arrestato solo per¬ 
chè ero italiano», racconta Pieri che 
peraltro aveva studiato in Scozia e si 
sentiva perfettamente integrato in 
quel paese. 

Bernabei, partendo dalla figura 
del sarto forlivese Decio Anzani, 
morto annegato nel siluramento 
della nave che portava lui e altri pri¬ 
gionieri in Canada, svolge invece 
un ampio affresco della comunità 
italiana in Gran Bretagna dal 1920 
al 1940, servendosi di documenti fi¬ 
nora inediti attinti dagli archivi bri¬ 
tannici di stato. Sull'internamento 
in massa degli italiani, effettuato 
malgrado il partito laburista avesse 
fornito al governo Churchill una li¬ 
sta di antifascisti ultrafidati, Berna¬ 
bei fa un'ipotesi; non si trattò affat¬ 
to di un «errore amministrativo», 
come disse a posteriori il ministero 
degli interni, ma si trattò probabil¬ 
mente di una «misura politica 
preordinata contro forze di sinistra 
a cui si guardava con sospetto per le 
possibili simpatie verso l'Unione 
sovietica». Bernabei giunge alla 
conclusione che «certi antifascisti o 
fuoriusciti italiani all'estero erano 
considerati da Churchill assai più 
pericolosi dei fascisti. Il governo 
conservatore avrebbe operato con 
l'obiettivo di salvare in Italia «le in¬ 
fluenze moderate della Chiesa e del¬ 
la monarchia», e non a caso sarebbe 
stato risposto picche agli antifasci¬ 
sti italiani internati nell'isola di 
Man che si offrirono per «organiz¬ 
zare un'insurrezione dall'estero» in 
funzione anti-Mussolini. Nel com¬ 
plesso, spiega Bernabei, anche in se¬ 
guito l'attività degù antifascisti ita¬ 
liani fu autorizzata sempre e soltan¬ 
to nel quadro di una «sorveglianza 
dall'alto». Quanto all'affondamen¬ 
to dell'«Arandora Star», Bernabei 
non esita a bollare come potenziale 
crimine di guerra la decisione bri¬ 
tannica di trasportare i prigionieri 
in un tratto di Atlantico notoria- 
mento esposto agli attacchi dei sot- 
tomarinitedeschi. 


Tra riforme e secessione: in un libro Miglio e Barbera si confrontano, senza diplomazie, sulle rispettive ricette 

Federalismo? L'Emilia ci aveva provato, nel'7 5... 

Unico punto di contatto, tra il costituzionalista e l'ideologo della divisione, il ricordo di un'esperienza «bloccata» dal Pei di Berlinguer 


Una occasione storica che avrebbe 
potuto rompere, sulla distanza, il 
centralismo statale italiano si era pre¬ 
sentata con Guido Fanti, il presiden¬ 
te dell'Emilia Romagna che avanzò 
nel 1975 un progetto di coordina¬ 
mento delle Regioni del Nord e piani 
per grandi opere pubbliche e infra¬ 
strutture. Un'ipotesi istituzionale di¬ 
rompente, intorno alla quale aleggia¬ 
va già il nome di "Padania"; talmente 
dirompente che il Pei di Enrico Ber¬ 
linguer la bloccò. È molto probabile 
che se quell'ipotesi non l'avesse bloc¬ 
cata il Pei di Berlinguer, l'avrebbe 
bloccata subito dopo la De di Rumor, 
Piccoli e Andreotti. Ma immaginate 
se le idee di Fanti fossero state raccol¬ 
te. Magari con un bel colpo di fanta¬ 
sia che invece non ci fu, da una sini¬ 
stra chea Milano stava invece entran¬ 
do nel lungo letargo craxiano; oggi il 
polo di centrosinistra avrebbe ben al¬ 
tre radici nel Nord, e forse anche nelle 
zone più difficili. 

Queste fantasticherie vengono in 
mente leggendo un libro che in que¬ 
sti giorni di tormentoni leghisti e se¬ 


paratisti tutti dovrebbero prendere 
tra le mani; è il dialogo schietto, dot¬ 
to, carico di polemiche e di informa¬ 
zioni tra Gianfranco Miglio e Augu¬ 
sto Barbera, «Federalismo e secessio¬ 
ne» (Mondadori). Il primo, in bilico 
tra le grandi illuminazioni «anarco- 
federaliste» sulla fine dello stato na¬ 
zionale unitario e l'estremismo dia¬ 
bolico di chi sembra purtroppo di¬ 
sposto a usare ogni mezzo per rag¬ 
giungere il suo scopo. Il secondo, for¬ 
tunatamente più moderato, realista e 
pacifico, ma deciso a sostenere un di¬ 
segno di «neo-regionalismo forte a 
ispirazione federalistica» che cam¬ 
bierebbe la faccia di questo paese. In 
comune i due hanno, oltre che una 
solida cultura politologica e storica, 
la determinazione di lunga data nel 
combattere l'attuale ordinamento 
centralistico. E forse qualche cosa di 
più. Infatti proprio nel 1975 furono 
uniti dalla fugace apparizione della 
"Padania" di Guido Fanti. Il confron¬ 
to tra loro avviene oggi da posizioni 
ben distinte; Miglio persegue un pro¬ 
getto di divisione del paese, ex uno 


plures (anziché ex pluribus unum, 
come nel cammino storico del fe¬ 
deralismo degli Stati Uniti), Barbe¬ 
ra un progetto di articolazione del 
potere statale come condizione per 
tenere meglio insieme l'Italia; il 
primo vuole federare per separare, 
il secondo vuole federare per non 
separare. 

I due interlocutori si dànno ca¬ 
vallerescamente atto; meglio paro¬ 
le forti ma chiare, anche se su di 
esse ci contrapponiamo, che paro¬ 
le incerte e concetti fumosi. Il pen¬ 
siero federalistico «debole», quello 
dei politici che aderiscono allo slo¬ 
gan senza trarne tutte le conse¬ 
guenze «pesanti», è destinato a la¬ 
sciare le cose come stanno e dun¬ 
que, in fin dei conti, è ancora più 
pericoloso degli slogan secessioni¬ 
sti, dal momento che in questo 
modo le contraddizioni fatalmen¬ 
te arriveranno a esplodere. 

II dialogo tra i due autori sullo 
stato sociale è assolutamente chia¬ 
ro sul nostro futuro federalistico e 
sulla connessione tra stato sociale 


e decentramento. Miglio porta la 
sua posizione di liberista assoluto e 
di anarchico fino alle estreme con¬ 
seguenze in modo che probabil¬ 
mente nessuno, non certo a sini¬ 
stra ma neppure a destra, potrà 
mai essere d'accordo con lui. È 
quasi un esperimento mentale; lo 
stato sociale è l'equi- 
valente di una «espro¬ 
priazione proletaria» 
compiuta dai poveri 
ai danni dei ricchi, 
dai parassiti a danno 
dei produttori di ric¬ 
chezza, dunque - sug¬ 
gerisce - togliamo ai 
«beneficiati totali» il 
diritto di voto alme¬ 
no per il periodo in 
cui ricevono questi 
benefìci; chi riceve i 
benefici non ha diritto di parteci¬ 
pare a una deliberazione sulla di¬ 
stribuzione delle risorse. In questa 
geometrica follia, che ricorda il ri¬ 
torno al suffragio su base censita- 
ria, c'è però una porzione di lucidi¬ 
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tà; la base redistributiva del siste¬ 
ma di welfare è stata per eccellenza 
quella dello stato nazionale. Tolto 
di mezzo questo, salta il banco. E 
infatti ci preoccupiamo della omo¬ 
geneità di trattamento sociale - ri¬ 
corda con la consueta bonomìa 
Miglio - nei confronti dei calabresi 
ma non nei confronti 
dei greci. Perchè mai? 
Ma perchè il vettore 
privilegiato delle poli¬ 
tiche sociali di egua¬ 
glianza (e dunque di 
tutti i fondamentali 
progressi nel campo 
dei diritti sociali) è lo 
Stato nazionale. E an¬ 
che nelle repubbliche 
federali, come negli 
Stati Uniti, quel vetto- 
re di eguaglianza è 
l'autorità federale e non i singoli 
Stati. Senza Stato nazionale non 
sarebbero mai esistite le politiche 
keynesiane e socialdemocratiche, 
le pensioni e il diritto all'assistenza 
sanitaria. 


Nel dialogo Barbera utilizza l'ar¬ 
tiglieria antistatale e antisociale di 
Miglio per rinforzare la sua versio¬ 
ne realistica di uno Stato che ridi¬ 
segni le sue regioni, meglio "can¬ 
toni", in modo più aderente alle 
identità delle aree locali (dividen¬ 
do per esempio l'Emilia dalla Ro¬ 
magna, il Sannio dall'Irpinia. il Sa- 
lento dalla Daunia) e sappia conte¬ 
nere entro i limiti della civiltà le 
tendenze alla contrazione forte 
della spesa per il welfare, che con 
il decentramento fiscale si profile¬ 
rà inevitabilmente. Il federalismo 
generico dei discorsi della domeni¬ 
ca, ahinoi, ignora questo fenome¬ 
no; con il passaggio dell'imposi¬ 
zione fiscale (o di sue importanti 
frazioni) all'autorità locale, comu¬ 
nale 0 regionale, il contribuente si 
renderà conto molto meglio di 
quanto paga e di quanto gli viene 
restituito in servizi e tenderà a pre¬ 
miare decisamente i politici che 
stringono i cordoni della spesa 
pubblica. Il fenomeno per cui il li¬ 
vello locale della politica è più tir¬ 


chio di quello nazionale è stato fi¬ 
nora poco visibile in Italia perchè i 
comuni e le Regioni hanno speso 
quasi esclusivamente denaro tra¬ 
sferito dallo Stato. La cessione di 
competenze statali ai livelli locali 
avrà dunque come conseguenza 
anche una riduzione degli sprechi 
nella spesa pubblica, ma bisognerà 
evitare che porti con sè la liquida¬ 
zione di tutti i diritti sociali, com'è 
invece nei sogni di Miglio, al quale 
bisogna dare atto di non nascon¬ 
dere nulla della parte più amara 
del suo progetto; il giorno che le 
tre macroregioni (Padania, Tusca- 
nia, Appenninia) fossero realtà sa¬ 
rebbe la fine dell'Italia come spa¬ 
zio sociale, e di ogni forma di pro¬ 
tezione sociale. Quanto alla Pada¬ 
nia - raccomanda il teorico della 
secessione - dovrebbe diventare 
neutrale come la Svizzera e stare 
fuori anche dall'Europa, troppo in¬ 
quinata dalle cattive abitudini del¬ 
la socialità. 


Giancarlo Bosetti 
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Le Madri di 
Piaza de Mayo 
denunciano ii 
preiato Laghi 

Le Madri della Piaza de 
Mayo hanno presentato 
formale denuncia presso il 
ministero italiano della 
Giustizia contro il cardinale 
Pio Laghi, ex nunzio 
apostolico a Buenos Aires 
(dall 974 al 1980), oggi 
prefetto della 
congregazione per 
l'educazione cattolica, 
accusato di complicità negli 
assassini! e le torture 
perpetrati dalla dittatura 
militare argentina (BOmila 
desaparecidos, 1 Smila 
esecuzioni fra il il 1976 e il 
1983). Dato che il cittadino 
italiano Pio Laghi, in qualità 
di cardinale, beneficia 
dell'immunità concessa dal 
concordato, le Madri hanno 
presentato formale richiesta 
anche alla segreteria del 
Papa perché sollevi tale 
immunità. Lo stesso 
cardinale - ha dichiarato ieri 
a Roma la presidente 
dell'associazione Hebe de 
Bonafini - se è un uomo 
onesto dovrebbe chiedere 
la revoca della sua 
immunità. Ancora vibrante 
di indignazione, a venti anni 
esatti dal giorno in cui le 
Madri marciarono per la 
prima volta nella piaza de 
Mayo a Buenos Aires per 
chiedere notizie dei figli 
scomparsi. De Bonafini ha 
incontrato ieri i giornalisti 
assieme a un'altra madre, 
Marta Badillo, e all'avvocato 
dell'associazione Sergio 
Shoklender. Insieme hanno 
esposto i capi d'accusa 
contro il cardinale, che 
potranno essere sostenuti 
da 20 testimoni, fra cui 
figurano vari religiosi, 
compreso il vescovo di Azul 
(provincia Buenos Aires), 
monsignor Miguel Esteban 
Hesayne. Nella denuncia, 
monsignor Laghi, così 
amico dell'ammiraglio 
Emilio Eduardo Massera 
(membro della giunta 
militare) da giocare 
abitualmente a tennis con 
lui, è accusato di aver 
partecipato al disegno del 
piano di sterminio degli 
oppositori politici in 
Argentina. In particolare si 
afferma che l'allora nunzio 
fosse a conoscenza 
dell'esistenza dei campi di 
detenzione (da lui visitati), 
sia stato consultato sul 
modo «più cristiano e 
pietoso» di condurre le 
esecuzioni, abbia occultato 
le informazioni in suo 
possesso, permesso 
l'esecuzione di suore e preti. 
Quando l'Organizzazione 
degli Stati Americani inviò 
una commissione per i diritti 
umani in Argentina, il 
nunzio avrebbe concesso 
l'uso dell'isola «El silencio» 
nel delta del Tigre, per 
crearvi un centro transitorio 
di detenzione, dove 
nascondere i prigionieri 
politici. «Noi non vogliamo 
perdonare, né siamo 
disposte ad accettare 
compensazioni in denaro 
per l'assassinio dei nostri 
figli, vogliamo soltanto 
soltanto giustizia», ha 
dichiarato De Bonafini. Con 
in capo il fazzoletto bianco, 
diventato simbolo della 
lotta delle Madri, ha 
ricordato come gran parte 
della Chiesa ufficiale 
argentina si schierò con la 
giunta militare, giungendo 
anche a negare la 
comunione alla Madri 
perché «piene di odio». 
Senza dimenticare che, 
durante la dittatura, la 
nunziatura invitava le madri 
a depositare le proprie 
denunce di scomparsa 
nell'ufficio di monsignor 
Emilio Grasselli, assistente 
del Vicario Generale 
militare Adolfo Tortolo. Ma 
qui il Osegretario» addetto 
era in realtà un agente della 
«policia federai», che ne 
approfittava per raccogliere 
dalle madri infromazioni 
sugli altri figli ancora in 
libertà. 


Suha Arafat parla dei rischi gravissimi che sta correndo il processo di pace 

«Lo Stato palestinese 
non sarà stato patriarcale» 

«Siamo un paese demoralizzato a causa della chiusura assunta dal governo israeliano». Il rapporto 
di amicizia con Leah Rabin: «La morte del marito fu per lei anche un trauma politico». 


ROMA «Nei Territori oggi prevale la 
demoralizzazione e la rabbia. È la pri¬ 
ma volta che avvertiamo veramente 
che il processo di pace è in pericolo. 
Quel clima di fiducia e rispetto reci¬ 
proco che era a fondamento degli ac¬ 
cordi di Oslo è venuto meno. Credia¬ 
mo ancora nel negoziato ma sarà dif¬ 
ficile, molto difficile riprendere il dia¬ 
logo». La pace in Medio Oriente vista 
attraverso gli occhi di Suha Arafat, la 
moglie del presidente dell'Autorità 
nazionale palestinese. L'abbiamo in¬ 
contrata a Roma e siamo riusciti ad 
intervistarla nonostante le proteste 
della piccola Zahwa, la figlia di Suha e 
Yasser. Il nostro «campo di battaglia» 
è una stanza d'albergo disseminata di 
giocattoli e orsacchiotti di Zahwa. Le 
guardie del corpo fanno fatica a trat¬ 
tenerla. Zahwa reclama sua madre, 
vuole giocare, come tutti i bambini 
della sua età. A farle compagnia, da 
«buon zio», è Nemer Hammad, l'in¬ 
stancabile ambasciatore palestinese 
a Roma. Zahwa trasmette allegria: 
un'immagine di spensierata norma¬ 
lità che stride con la realtà palestinese 
che prende forma dalle parole di Su¬ 
ha. «Per il presidente Arafat - rivela - 
questi sono i giorni forse più difficili 
della sua vita politica. La pace è ormai 
appesa a un filo che da un momento 
all'altro potrebbe spezzarsi definiti¬ 
vamente». 

Qual è oggi lo stato d'animo 
prevalente nei Territori palestine¬ 
si? 

«Senza dubbio la demoralizzazio¬ 
ne. E questo deriva dalla posizione 
di chiusura assunta dal governo 
israeliano. È la prima volta che sen¬ 
tiamo davvero che il processo di pa¬ 
ce è in pericolo e che una nuova 
guerra può essere dietro l'angolo. Il 
primo ministro Netanyahu è venu¬ 
to meno agli impegni sottoscritti 
dai precedenti governi e alle stesse 
rassicurazioni da lui offerte alla Co¬ 
munità internazionale. Non si può 
invocare la pace e portare avanti la 
politica degli insediamenti a Geru¬ 
salemme est e in Cisgiordania. In 
questo modo Netanyahu ha rico¬ 
struito quel muro della diffidenza 
che per decenni ha separato israelia¬ 
ni e palestinesi. Ad avanzare queste 
critiche non è solo il presidente Ara¬ 
fat ma tutti i leader arabi che hanno 
puntato sulla pace, da re Hussein di 
Giordania al presidente egiziano 
HosniMubarak». 

Subito dopo l'elezione di Neta¬ 
nyahu a primo ministro, lei aveva 
dichiarato di essere pronta ad in¬ 
contrare la moglie del premier 
israeliano, Sara. A distanza di un 
anno, è disposta a rinnovare que¬ 
sto Invito? 

«No, non credo proprio che que¬ 
sto sia il momento adatto per incon¬ 
tri di cortesia. La situazione è troppo 
grave». 

Quanto le manca e quanto 
manca al popolo palestinese un 
interlocutore come Yitzhak Ra- 
hin? 

«Ci manca tantissimo. Yitzhak 
Rabin era il partner di Yasser Arafat 
nel processo di pace, un partner affi¬ 


dabile, disposto a cogliere le ragioni 
dell'altro. Credeva nel dialogo ed 
era un uomo che rispettava gli im¬ 
pegni assunti. Per salvare il negozia¬ 
to abbiamo bisogno di uomini così 
coraggiosi. Un coraggio che sembra 
mancare a Ben j amin Netanyahu». 

In un'intervista concessa re¬ 
centemente alT«Unità», Leah Ra- 
hin ha avuto parole di stima e di 
affetto nei suoi confronti. Nello 
stesso tempo, la vedova di Yi¬ 
tzhak Rahin denunciava il rischio 
di una crisi irreversibile del pro¬ 
cesso di pace e raccontava del suo 
isolamento. Cosa si sente di dire 
in questo momento di grande dif¬ 
ficoltà a Leah Rahin? 

«Dopo un'ora che Rabin era stato 
assassinato, telefonai a Leah per 
esprimerle il mio dolore. Lei mi dis¬ 
se che non riusciva a credere che suo 
marito, il primo ministro d'Israele, 
fosse stato ucciso da un ebreo. Que¬ 
sto per la signora Rabin è stato forse 
il trauma più grande della sua vita. 
Uno shock personale, perché quel¬ 
l'assassino aveva spezzato un rap¬ 
porto affettivo durato per cinquan- 
t'anni, ma per Leah la morte di Ra¬ 
bin fu anche un trauma politico. Un 
trauma che il risultato elettorale, 
con la vittoria della destra ebraica, 
ha reso ancora più forte. Negli ulti¬ 
mi tempi non abbiamo avuto molte 
occasioni per sentirci. Ma il nostro 
legame non potrà mai allentarsi. 
Perché si nutre di affetto, di stima, 
del ricordo di momenti straordinari 
per i nostri due popoli, come la stret¬ 
ta di mano a Washington tra il presi¬ 
dente Arafat e il premier Rabin. Sia¬ 
mo legate da questi momenti irripe¬ 
tibili e dalla comune volontà di ri¬ 
cercare la pace tra i nostri popoli». 

Negli anni delTIntifada le don¬ 
ne palestinesi ebbero un ruolo di 
primo piano. Qual è oggi, a tre an¬ 
ni ormai daU'autonomia dei Ter¬ 
ritori, la condizione delle donne 
di Palestina? 

«Come donne chiediamo molto 
e di più. Le donne palestinesi hanno 
combattuto contro l'occupazione 
israeliana e per l'indipendenza na¬ 
zionale, pagando un grande tributo 
di sangue. Noi non accettiamo di 
venire emarginate, di essere ricac¬ 
ciate a casa. Non vi può essere vera 
democrazia senza un'effettiva pari¬ 
tà di diritti tra uomini e donne. Lo 
Stato palestinese non deve essere 
uno Stato patriarcale. Ci stiamo bat¬ 
tendo per acquisire una legislazione 
che protegga la donna palestinese 
in ogni ambito della vita pubblica e 
privata: penso alla legge sul divor¬ 
zio, a quella sull'istruzione e alle pa¬ 
ri opportunità nel lavoro. Per quel 
che posso, cerco di contribuire in 
prima persona alle lotte per i diritti 
delle donne palestinesi. Vede, le 
donne rappresentano oggi il 54% 
della popolazione palestinese di 
Gaza e della Cisgiordania. Sono un 
elemento essenziale della nostra so¬ 
cietà, sono il sale della nostra demo¬ 
crazia. Noi chiediamo che le donne 
palestinesi siano presenti in ogni 
ambito decisionale dello Stato, che 


pesino per quel che rappresentano. 
E qualcosa di significativo Tabbia- 
mo già ottenuta: cinque donne so¬ 
no state elette nel Parlamento pale¬ 
stinese, altre ricoprono incarichi di 
primo piano nell'Autorità naziona¬ 
le palestinese (il governo presieduto 
da Arafat, ndr.). Ma non ci accon¬ 
tentiamo. La strada dell'emancipa¬ 
zione è ancora lunga e piena di osta¬ 
coli. Proseguiremo la nostra batta¬ 
glia anche se questo vuol dire scon¬ 
trarsi ogni giorno con incompren¬ 
sioni, ritardi e ostilità di settori della 
società palestinese. A Yasser Tho ri¬ 
petuto più volte: senza il sostegno 
delle donne, senza la loro valorizza¬ 
zione in Palestina non avremo mai 
uno Stato pienamente democrati¬ 
co». 

Sul Medio Oriente incombe la 
minaccia delTintegralismo isla¬ 
mico. Questa minaccia riguarda 
anche la realtà palestinese? 

«L'Occidente insiste molto su 
questo tasto. Non sottovaluto le vo¬ 
stre preoccupazioni, mi chiedo però 
perchè sottovalutiate il pericolo 
rappresentato dal fondamentali¬ 
smo ebraico per la pace in Medio 
Oriente. Eppure è stato un integrali¬ 
sta ebraico, Baruch Goldstein, a 
massacrare fedeli musulmani iner¬ 
mi alla Tomba dei Patriarchi a He- 
bron, ed è stato sempre un integrali¬ 
sta ebraico, Yigal Amir, ad uccidere 


ROMA. Il tumore al seno si com¬ 
batte con un'informazione corret¬ 
ta e con la diagnosi precoce: ecco 
quindi una campagna di sensibi¬ 
lizzazione e prevenzione, realizza¬ 
ta dal comune di Roma. 

L'iniziativa, che continuerà fino 
al mese di giugno, si avvale della 
collaborazione di strutture ospe¬ 
daliere, associazioni e di un comi¬ 
tato scientifico presieduto dal pro- 
fessorUmberto Veronesi. 

Si tratta di un modo concreto 
per dare battaglia a una malattia 
che porta al decesso di quasi 12 mi¬ 
la donne ogni anno, sopratutto 
perché ignoranza, trascuratezza e 
pregiudizi impediscono di avere 
un comportamento costruttivo e 
di reagire alla paura, al timore, al¬ 
l'ansia. 

Il programma di educazione sa¬ 
nitaria, con unità mobili davanti 
alle scuole, alle parrocchie, ai luo¬ 
ghi di ritrovo, è condotto dalla 
Commissione donna del Movi¬ 
mento difesa del cittadino. 

Ci sarà un intervento pilota 
presso sei stmtture ospedaliere e 
universitarie, che offriranno la 


uno degli artefici del processo di pa¬ 
ce israelo-palestinese. In Cisgiorda¬ 
nia, i coloni oltranzisti sono fonte di 
perenne tensione e di ripetute pro¬ 
vocazioni. E questi integralisti go¬ 
dono oggi di importanti protezioni 
nel governo israeliano. Mi creda, 
l'integralismo ebraico non è meno 
pericoloso di quello islamico». 

Il processo di pace in Medio 
Oriente vive un momento di gra¬ 
ve crisi. In che modo l'Europa può 
contribuire a sbloccare questa si¬ 
tuazione di stallo? 

«Non delegando ai soli Stati Uniti 
il ruolo di mediatori nel processo di 
pace arabo-israeliano, come vorreb¬ 
be Netanyahu. Oggi mi trovo in un 
Paese amico, l'Italia. Un Paese che 
non ha mai fatto mancare la sua 
concreta solidarietà nei confronti 
del popolo palestinese. Equesto im¬ 
pegno deve moltiplicarsi in un mo¬ 
mento così difficile per la mia gente 
e la sua leadership. Per il presidente 
Arafat sono giorni difficili, tra i più 
difficili della sua lunga vita politica. 
Spero, anzi sono convinta che l'Ita¬ 
lia non farà mancare in questo fran¬ 
gente il suo sostegno. E così spero 
che farà l'Europa. In gioco non è so¬ 
lo il diritto all'autodeterminazione 
del popolo palestinese, ma il futuro 
stesso della pace in Medio Oriente». 


Umberto De Giovannangeli 


possibilità di controlli clinici al 
personale che lavora nella scuola 
(dai 40 ai 65 anni). 

Per informazioni, telefonare al¬ 
l'Ufficio progetti donna del Co- 
munediRoma: 06.67102053). 

La diagnosi precoce si attua tra¬ 
mite visite periodiche, la mammo¬ 
grafia, una tecnica semplice e sicu¬ 
ra, capace di diagnosticare anche 
tumori di piccole dimensioni, ma 
anche con l'autoesame, appreso 
con i consigli del medico. 

Il messaggio è chiaro: è possibile 
prevenire il tumore che con mag¬ 
giore frequenza colpisce le donne 
e che riguarda l'organo simbolo 
della femminilità, della sessualità 
e della maternità. Si può anche 
guarire, se si interviene in tempo. 

Ogni anno, in Italia, si ammala¬ 
no circa 30 mila donne: oltre un 
quarto prima dei 50 anni e quasi la 
metà tra i 50 e i 70 anni. 

È essenziale iniziare i controlli 
intorno ai 35-40 anni, anche in as¬ 
senza di sintomi e ripeterli almeno 
ogni due anni. 


Rita Proto 


Campagna del Comune di Roma 

La diagnosi precoce 

combatte 

il tumore al seno 
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In Apparenza 


Consiglio 
non «peloso» 
alla coraggiosa 
Mussolini 


MARIELLA GRAMAGLIA 

Giù il cappello al coraggio. Mentre i massimi calibri di Alleanza 
nazionale e di Forza Italia, nicchiano, fanno melina, si tendono 
trappole a vicenda, ma non decidono ancora chi sfiderà i sinda- 
ci meglio accreditali nelle elezioni di novembre, lei, l'Alessan¬ 
dra nazionale, la Mussolini del terzo millennio, il dado l'ha trat¬ 
to: è pronta per il secondo round contro Bassolino. Per annun¬ 
ciarlo non sceglie Teleportici o radio dimensione Posillipo, ma 
nientemeno che il settimanale del quotidiano londinese «Ti¬ 
mes». La prestigiosa testata inglese le dedica una copertina in 
cui la mascella volitiva inscritta nel suo patrimonio genetico fa 
un bel contrasto con i capelli biondi e la grazia dei suoi orecchi¬ 
ni. Giù il cappello, davvero. Alessandra Mussolini resta un per¬ 
sonaggio determinato a parecchi anni dal suo debutto politico, 
che a torto apparve a molti improvvisato e transeunte. Resta an¬ 
che una delle poche donne in questo paese che può nutrire ra¬ 
gionevolmente l'ambizione di fare il sindaco di una grande cit- 
fà. Dunque anche chi, come me, certamente non è neutrale e 
augura a Bassolino tutto il successo che merita e probabilmente 
avrà, un sincero «in bocca al lupo» alla sfidante. 

Accompagnato, però, da un consiglio non «peloso». Nelle ele¬ 
zioni amministrative i simboli sono importanti, ma fino a un 
certo punto. I cittadini, di centro, di destra, di sinistra, osserva¬ 
no ciò che è stato fatto - quanti autobus, quanti cassonetti, 
quanti giardini, quanti vigili in più nelle strade, quanta corru¬ 
zione in meno - e verificano se quello che si promette per il do¬ 
mani è realistico e coerente con il passato prossimo. Di Alessan¬ 
dra il «Times» ci dice che vuole sfidare Bassolini perché in cam¬ 
pagna elettorale sarà all'ottavo mese di gravidanza e «vuole di¬ 
mostrare che si può essere madri e anche politicamente attive». 
E aggiunge che c'è una «blood line», una linea del sangue che 
sostiene i passi delTillustre candidata. Tu chiamale, se vuoi, 
emozioni. Ma la prosa, o i programmi, come noiosamente vo¬ 
gliono le regole della politica, a quando? Cantava Napoli, an¬ 
che attraverso l'arcaica potenza delle sue donne, ai tempi di Fi- 
lumena Marturano. Ma canta ancora? O, perlomeno, canta sul¬ 
le note di quello spartito? 



Le Pulci 


Amore caro 
mi maltratti 
ma io rispetto 
^ la tua scelta 


DANIELA GAMBINO 


Le nuove coppie hanno bisogno di imporsi, in assoluta liber¬ 
tà, delle ferree regole di rispetto reciproco. Perché ormai è 
scontato che ognuno deve tener conto delle esigenze e degli 
spazi dell'altro, che prescindono dall'innamoramento. È im¬ 
portante rendersi conto che la società cambia e anche il mo¬ 
do di concepire la coppia. La nuova donna dice: sì, io ti amo, 
te, come il genere umano, ma, se viviamo insieme, voglio una 
stanza tutta per me, col bagno personale, e pure la mia linea 
telefonica privata. Anzi, voglio una casa separata, ti secca? 
non voglio conoscere i tuoi genitori, già m'è bastato dover co¬ 
noscere te, niente figli, non siamo pronti, quando lo saremo, 
contemporaneamente, telefoniamoci prima. So che hai un 
vuoto esistenziale, raccontamene, ti ascolto volentieri, ma ri¬ 
corda sempre che il vuoto è tuo, mica mio. Io, ti rispetto. T'ho 
chiamato a casa e m'ha risposto un'altra. Dice d'essere la tua 
donna. M'ha risposto pure male. Quella là non ti rispetta. 
M'hai raccontato d'essere andato al cinema con un'altra, t'ha 
preso la mano, come s'è permessa? M'hai detto che mi tradi¬ 
sci, chi, dimmi, chi? osa approfittare del tuo corpo? quelle là 
non ti rispettano, ascoltami, quelle là non sanno nemmeno 
da dove si comincia, sono rimaste indietro. Io ti telefono pri¬ 
ma di piombarti in casa. Non mi dispero se te ne vai. Sicura¬ 
mente c'hai da fare. Non preoccuparti, amore, quando mi di¬ 
ci d'andare, io so che vorresti dirmi: rimani, ma io me ne va¬ 
do, perché ti rispetto. Non ci vediamo praticamente da un 
mese, sto male, ma rispetto la tua scelta. 


Risponde Carmine Ventìmìqlìa 


Siamo chiari. Non esiste 
una pedofilia «autentica 


» 



Caro Ventimiglia, 
sono madre di due bambini pic¬ 
coli. Da quello che leggo sui 
giornali la pedofilia, e non solo 
nel nostro paese, sta diventando 
sempre più un problema molto 
allarmante, che nel mio caso 
non può che preoccuparmi 
molto. E poi c'è anche chi dice 
che l'autentica pedofilia è 
un'attività «lecita». 

Mi chiedo se tutto questo è mai 
possibile. 

Mirella Reggio 

Cara Mirella, 

condivido le sue preoccupazio¬ 
ni. Credo che sul problema della 
pedofilia occorra assoluta chiarez¬ 
za. 

Alcuni rivendicano la liceità del- 
lapedofilia «autentica»)?) con le 
seguenti argomentazioni: essa è 
sempre stata praticata nelle società 
antiche senza che ciò costituisse 
problema e bisogna salvare il dirit¬ 
to soggettivo di disporre libera¬ 
mente del proprio corpo. Credo 
che entrambe queste argomenta¬ 
zioni siano fallaci. 

Infatti le pratiche affettive e ses¬ 
suali legittime presso altre società e 
altre culture non sono valori asso¬ 
luti che possono essere universa¬ 
lizzati per ogni epoca e per ogni so¬ 
cietà. 


I «valori» sono sempre il prodot¬ 
to storico dei livelli che ogni grup¬ 
po sociale raggiunge ed esprime 
nel lungo corso della sua civilizza¬ 
zione. 

Di conseguenza, non possiamo 
invocare l'esistenza di taluni com¬ 
portamenti nel passato per giusti¬ 
ficare la loro fondatezza oggi. Que¬ 
sto non sarebbe segno di civiltà ma 
di involuzione culturale e valoria¬ 
le. 

La seconda argomentazione che 
discuto è più complessa perché 
parte da un principio che in linea 
generale e in astratto è condivisibi¬ 
le, cioè il diritto sog¬ 
gettivo a disporre li¬ 
beramente delpro¬ 
prio corpo. 

Ma «liberamente», 
appunto. Se non sal¬ 
vassimo questa parti¬ 
colare condizione, 
scivoleremmo verso 
pericolose conclusio¬ 


ni anche ragionando rispetto al 
rapporto che incorre tra persone 
adulte. 

Dunque, cosa rende insosteni¬ 
bile l'argomentazione a sostegno 
della liceità della pedofilia? Il fatto 
che il rapporto tra adulto ebambi- 
noèasimmetrico.Nonsonopari 
né «giocano» alla pari nel recipro¬ 
co scambio affettivo. 

Il potere seduttivo dell'adulto è 
solo una coazione perché il bambi¬ 
no non dispone dei medesimi 
strumenti culturali, di compren¬ 
sione, di azione e di reazione di cui 
dispone l'adulto. 


Qui siamo in presenza di un evi¬ 
dente predominio che non solo 
non trova adeguate possibilità di 
resistenze ma, peggio, ha la possi¬ 
bilità di fare leva su un dato : il bam¬ 
bino non è un soggetto asessuato 
ed è positivamente reattivo alle sti¬ 
molazioni erotiche che giungono 
al suo corpo. 

Questo accresce di gran lunga le 
responsabilità dell'adulto, nonne 
riduce le colpe, come a volte si vuol 
far credere. Questa è violenza. Le 
condizioni di ogni rapporto affet¬ 
tivo improntato dalla reciprocità 
sono date dalle pari opportunità di 
chiedere e di dare, di 
accettare e di rifiutare 
quel rapporto. 

Sfido qualunque pe¬ 
dofilo a dimostrarmi 
che quelle pari oppor¬ 
tunità sono configura¬ 
bili, ad esempio, tra un 
adulto quarantenne e 
un «fanciullo». 


Lago Maggiore 
Apre il Museo 
delle Barbie 

ROMA. Vale un miliardo di dollari 
Tanno: è bionda, veste spesso «fir¬ 
mato» e indossa ogni anno 120 
nuovi modelli. Si chiama Barbie e fi¬ 
no all'autunno, la sua «casa» italia¬ 
na sarà il Museo della bambola e del¬ 
la moda infantile, allestito nella 
Rocca Borromeo di Angera, sul Lago 
Maggiore. In mostra cimeli di ogni 
genere dei quasi quarant'anni di vi¬ 
ta di Barbie (nacque nel 1959 a Los 
Angeles) e anzitutto le Barbie più ce¬ 
lebri, a partire dalla prima, fasciata 
in un costume da bagno intero a ri¬ 
ghe bianche e nere. Con lei, fra le al¬ 
tre, la prima Barbie parlante, del '68; 
la versione «Twiggy», creata a im¬ 
magine della top model degli anni 
Sessanta; la Barbie superstar model¬ 
lata a somiglianza di Farrah Fa- 
wcett, e la prima Barbie di colore, 
iniziatrice di una serie che disco¬ 
standosi dal modello wasp degli ini¬ 
zi, ha proposto in ogni paese fattez¬ 
ze adeguate alla locale realtà razzia¬ 
le. Non mancherà l'amico Ken, i 
camper, le auto «collezionate» dalla 
bambola. 


Don Zega 
È battaglia 
contro il pomo 

ROMA. La ricetta contro la pornogra¬ 
fia che don Leonardo Zega suggerisce 
dalle colonne di Famiglia cristiana 
sta tutta in mano alle donne: «Pri¬ 
ma di giudicare dei depravati irre¬ 
cuperabili i loro uomini, le donne 
mettano a frutto la loro maggiore 
sensibilità per educarli». Il prelato 
risponde ai timori espressi da una 
ragazza che nelTimminenza delle 
nozze ha scoperto che il suo fidan¬ 
zato è un assiduo lettore di «riviste 
sporche». 

La morbosità maschile che si 
manifesta nel consumo della por¬ 
nografia - spiega don Zega - è un 
fenomeno «complesso: da un lato 
manifesta una buona dose di insi¬ 
curezza e immaturità; dall'altra 
non si può negare che esista un 
consenso sociale che ne incoraggia 
la diffusione. Il sesso sfacciato è 
esibito ovunque, lo si vede ovun¬ 
que, in barba a leggi così incerte da 
essere di fatto inefficaci». E co¬ 
munque «nessuna indulgenza per 
il peccato, ma qualche attenzione 
in più per il peccatore». 


Scrivete a 

Carmine Ventimiglia 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 
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Le Parole 


Religione 
Il cammino 
verso 
la verità 

LUCIANO MAZZOCCHÌ 



Un coro di sì alla proposta di cattolici ed evangelici che verrà presentata al Parlamento europeo 

Europa, fai studiare la Bibbia a scuola 
«Le nostre radici comuni sono lì» 

La delegazione delle chiese cristiane avanzerà una mozione in questo senso anche all'assemblea ecumenica di Graz. 
1 pareri di filosofi, teologi e poeti, il problema però è trovare gli insegnanti e il modo per affrontare un testo così complesso. 



«Religione» etimologicamente signifi¬ 
ca «legare di nuovo». Perciò in religione 
occorre che ci sia stato un primo legare, 
poi uno sciogliere e infine un legare di 
nuovo. La religione che non conosce 
questi passaggi è setta. Per comprendere 
meglio ripetiamo i passaggi usando la 
chiave, importantissima in religione, 
cheèl'amore. C'è un primo amare simi¬ 
le all'innocenza del bambino; poi c'è il 
perdere quell'innocenza con il peccato; 
infine c'è la conversione a un nuovo 
amare attraverso il perdono che si riceve 
e si dà. Tutti diremmo che sarebbe me¬ 
glio non perdere l'innocenza primor¬ 
diale e non peccare mai; ma Gesù affer¬ 
ma: «Così vi dico, ci sarà più gioia in cie¬ 
lo per un peccatore convertito, che per 
novantanove giusti che non hanno bi¬ 
sogno di penitenza» (Le 15,7). Un anti¬ 
chissimo inno alla veglia di Pasqua, Te- 
xultet, si permette di cantare «O felix 
culpa!», «O fortunata colpa» del pecca¬ 
to che cl ha concesso di sperimentare il 
legame più nuovo e profondo che unl- 
sceDioeTuomoiilperdono!» 

Le religioni impostate sul non perde¬ 
re l'innocenza primordiale sono le set¬ 
te. La setta deduce affermazione da af¬ 
fermazione, senza attraversare il ritorno 
al nulla. La setta è come il respiro ansio¬ 
so di chi vuole inspirare ed espirare sca¬ 
valcando la pausa Intermedia. Mentre 
la religione è pellegrina verso la verità 
universale che da sempre è ovunque, la 
setta si atteggia a padrona della verità 
universale di cui ha l'esclusiva. Ovvia¬ 
mente anche la religione più autentica 
può essere trasformata in setta. Il cristia¬ 
no che cita la Bibbia o il magistero senza 
affidare allo Spirito Santo l'opera di 
quelle parole, diviene settario. Chiama 
relativismo il fatto di non poter dire l'ul¬ 
tima parola su questioni di fede; perché 
non crede alTaffidarsi a qualcosa di più 
grande, non lascia spazio allo Spirito. È 
importante ricordare che nessun ebreo, 
custode dell'Antico Testamento, si è di¬ 
schiuso alla fede In Cristo deducendo 
dalla Bibbia che Gesù è il Cristo. Non so¬ 
lo, ma nessun discepolo, nemmeno 
Giovanni il prediletto, ha creduto che 
Gesù è il Cristo morto e risorto deducen¬ 
dolo dai miracoli che aveva compiuto. 
Tutti, anche Pietro, anche la Maddale¬ 
na, hanno dovuto attraversare 11 nulla 
dello scandalo. Se il catechismo, dedu¬ 
cendo affermazione da affermazione, 
educa a sapere già, sottrae allo Spirito il 
suo spazio. Lo Spirito è creatore e solo 
dal nulla può creare In grazia e libertà. 

11 Padre nello Spirito si annulla gene¬ 
rando il Figlio e il Figlio si annulla nello 
Spirito restituendosi al Padre. Lo Spirito 
è quel nulla divino che purifica ogni 
rapporto riportandolo nella gratuità 
originaria. Soltanto nel quarto secolo la 
Chiesa arrivò a riconoscerlo ufficial¬ 
mente come Dio. Gesù aveva detto: «È 
bene per voi che io me ne vada, perché 
se non me ne vado, non verrà a voi il 
Consolatore (lo Spirito)» (Gv 16,7). Og¬ 
gi molti cristiani gridano: Gesù è il Sal¬ 
vatore! Affermano e deducono dalle lo¬ 
ro affermazioni. Ma Cristo vuole partire 
perché lo Spirito possa venire ad «atte- 
sta(re) al nostro spirito che siamo figli di 
Dio» (Rm 8,16). Perché il Figlio è uno col 
Padre nello Spirito. 

Padre saveriano 


ROMA. Sosteneva Galileo Galilei che «la 
Bibbia non insegna come vada il cielo, ma 
come si vada in cielo». Erano gli anni intor¬ 
no al 1609-1616, il dibattito sull'interpreta¬ 
zione e la scientificità della Bibbia imperver¬ 
sava e lo scienziato sarebbe stato sottoposto 
di lì a pochissimo al suo primo processo. Da 
credente, Galilei disse che è necessario am¬ 
mettere che esistono due verità, quella reli¬ 
giosa della Scrittura e quella scientifica della 
scienza e diede in qualche modo inizio al di¬ 
battito «moderno» sulla questione Bibbia. 
Un tema che torna di grande attualità in 
questi giorni, all'indomani della mozione 
comune che delegati cattolici e evangelici 
intendono proporre sia alla prossima as¬ 
semblea ecumenica di Graz sia al Parlamen¬ 
to europeo «per caldeggiare l'introduzione 
dello studio della Bibbia nelle scuole d'Euro¬ 
pa, come testo "classico" della cultura euro¬ 
pea». 

Una richiesta rivoluzionaria per la situa¬ 
zione italiana. Non solo perché avanzata 
congiuntamente da esponenti evangelici e 
cattolici, ma anche perché potrebbe - final¬ 
mente! - colmare l'immensa lacuna che nel¬ 
la nostra società, cultura e scuola grava da 
sempre sulla Bibbia e il suo studio. «È noto 
che in seguito al Concilio di Trento l'inter¬ 
pretazione della Bibbia è stata tolta al popo¬ 
lo e affidata alla mediazione elitaria della 
classe ecclesiastica», nota Sergio Givone, 
professore di Estetica all'università di Fi¬ 
renze. «Ma certo anche gli intellettuali 
hanno avuto grandi responsabilità e colpe 
nel non aver messo in discussione le deci¬ 
sioni conciliari, portando l'Italia ad una 
divisione storica tra religiosi e laici, pro- 
gessisti e regressisti che ha finito per ideo¬ 
logizzare anche la Bibbia». 

Basta con l'ostracismo, dunque: si è 
esaurita persino in Italia la diffidenza ver¬ 


so uno dei testi fondanti della cultura e 
della storia dell'Occidente? Sembrerebbe 
proprio di sì, a giudicare dal consenso 
unanime sollevato dalla mozione. «Al di 
là della problematica squisitamente eccle¬ 
siale, è Importante e legittimo chiedere 
che si metta questo testo fondativo al pari 
degli altri classici, da Omero a Shakespea¬ 
re», risponde Cettina Militello, teologa, 
docente di Ecclesiologia e Mariologia al 
Marlanum. «La Bibbia ci dà la possibilità 
di leggere la storia remota per capire quel¬ 
la presente, di decifrare la storia culturale 
del nostro paese in una fase in cui si è per¬ 
sa persino la narrazione popolare, familia¬ 
re, dei fatti biblici tanto che un giovane 
schedatore di un liceo diocesano è arriva¬ 
to a descrivere la Natività - e cito - come 
una scena agreste in cui un uomo e una 
donna accanto ad un bambino tentano di 
allontanare il piccione che s'è posato so¬ 
pra le loro teste. E un popolo che non dà 
conto della propria storia non è innocen¬ 
te, è disgraziatissimo». 

La Bibbia, allora, anche come strumen¬ 
to che aiuta a leggere e, perché no?, a ri¬ 
fondare il presente come sostiene padre 
Marko Ivan Rupnik, professore di teolo¬ 
gia orientale al Pontificio istituto orientale 
e di teologia dell'evangelizzazione alla 
Gregoriana: «In un'Europa pervasa dal 
soggettivismo esasperato leggere la Bibbia 
ci conformerebbe a una intelligenza dialo¬ 
gica perché la Bibbia è il libro della rivela¬ 
zione del Dio che si comunica all'uomo, 11 
libro della relazione interpersonale, del ri¬ 
conoscimento radicale dell'altro e del¬ 
l'ammissione della libertà dell'altro come 
persona: nell'attuale configurazione euro¬ 
pea, dove ognuno vorrebbe affermare se 
stesso e la sua particolarità, sarebbe molto 
importante che i nostri cuori fossero for¬ 


mati su un'intelligenza capace di questo 
riconoscimento, del perdono e dell'amo¬ 
re». E In vista di un nuovo assetto, di una 
nuova coscienza europea, le Scritture po¬ 
trebbero aiutarci, prosegue Rupnik, a 
«scoprire quelle radici comuni che porta¬ 
no all'accettazione dell'altro e all'armo¬ 
nia». 

Eibro sacro, libro di fede, opera di cultu¬ 
ra e di storia, e insieme libro della laicità, 
dell'integralismo e dell'emancipazione, 
pluralità di testi sedimentatisi in duemila 
anni di gestazione. Testo complessissimo 
che non può non porre interrogativi di 
metodo sul suo insegnamento. Perché se 
la Bibbia è fondamentale per capire la sto¬ 
ria, la letteratura, la poesia, l'arte, l'archi¬ 
tettura, la pittura e via dicendo, a chi l'ar¬ 
duo compito di insegnarla? E come? E co¬ 
sa? E a quali studenti? «L'importante, io 
credo, è non partire con i pre-giudizi», ri¬ 
badisce Paolo Ricca, pastore valdese, pre¬ 
sidente della Società biblica italiana. «Te¬ 
ner conto che è un libro scritto da creden¬ 
ti, ma che in una scuola laica come quella 
che vogliamo è necessaria una lettura sen¬ 
za preconcetti, rispettosa, che sappia valo¬ 
rizzare il testo senza snaturarlo o defor¬ 
marlo, che lo lasci esistere in tutta la sua 
grandezza senza finalità confessionali o 
missionarie, perché, come sappiamo, ogni 
opera è vulnerabile». Complessa, è vero, 
ma altrettanto duttile, capace, suggerisce 
Edoardo Sanguineti, docente universita¬ 
rio, saggista e poeta «di proporzionarsi a 
tutti i livelli di insegnamento e di appren¬ 
dimento». 

«E infatti il problema vero sarà: chi è 
preparato per Insegnarla in un paese in 
cui la cultura religiosa è da sempre mono¬ 
polio clericale?», si chiede Marinella Per- 
roni, teologa e biblista al Pontificio ate¬ 


neo Sant'Anselmo. «Per capire e spiegare 
la Bibbia c'è bisogno di sapienza anche 
teologica, svincolando la questione di Dio 
da adesioni personali nella direzione di 
una fede discussa, ragionata, non solo ac¬ 
cettata. E nelle università italiane c'è una 
carenza radicale, attenuata solo recente¬ 
mente da alcuni segnali di maturazione 
assai positivi». Un testo immenso, la Bib¬ 
bia: lei cosa privilegerebbe? «1 grandi sno¬ 
di che segnano la storia dell'Occidente, 
prima l'ellenizzazione, primo passaggio 
della tradizione biblica dall'area semitica 
medio-orientale a quella greca, poi la tra¬ 
smissione dalla Grecia al mondo romano 
e da qui a quello "barbarico", fino al mil¬ 
lenario Incontro-scontro con l'Islam che 
dura tuttora. Non dimentichiamo che vi¬ 
viamo in un nuovo sincretismo, in una 
complessità di monopolii culturali dove il 
futuro, anche quello della nuova diffusio¬ 
ne biblica, va verso l'oriente del Pacifico». 

E per ribadire la realtà Infinitamente 
stratificata e multiforme della Scrittura, il 
suo linguaggio pieno di simboli e metafo¬ 
re, il suo essere realtà non semplice, San¬ 
guineti, che la Bibbia ha praticato a lungo 
durante i suoi studi danteschi, invece che 
di modernità del messaggio parla aperta¬ 
mente «di grande fascino dell'inattuale. 
Un classico è tale perché ci apre gli occhi 
su un mondo diverso, altro, che trascende 
il presente e apre a immagini molto più 
ricche dell'esperienza odierna e dei nostri 
limiti. Senza essere frainteso parlerei di 
esotismo, di forza e fascino della distanza, 
della pregnanza che valori come amore, 
morte, storia e vita possono trasmettersi a 
noi contemporanei attraverso immagini 
di un testo immortale». 


Stefania Chinzari 


San Lazzaro 
per le strade 
dell'Avana 


Un cubano trasporta una statua di 
San Lazzaro, lungo le strade dell'A¬ 
vana. Una scena davvero insolita. 
Raccoglie fondi per costruire un al¬ 
tare in vista dell'arrivo del Papa, il 
cui viaggio a Cuba è previsto per 
Gennaio dell'anno prossimo. Cuba 
è l'unico paese dell'America Latina 
che non è stato ancora visitato da 
Giovanni Paolo 11. Ieri è arrivato 
nella capitale cubana il gesuita Ro¬ 
berto Tucci, organizzatore degli 
spostamenti papali, per definire i 
dettagli del viaggio che si svolgerà 
dal 21 al 25 gennaio. Le tappe previ¬ 
ste, oltre all'Avana, sono Santa Cla¬ 
ra e Santiago de Cuba. 11 «disgelo» 
tra il presidente cubano e Giovanni 
Paolo II è avvenuto nel novembre 
dello scorso anno quando Fidel Ca¬ 
stro varcò il portone vaticano per la 
storica udienza. Qualche giorno do¬ 
po il governo cubano autorizzò l'in¬ 
gresso a Cuba di circa 40 religiosi. 



Ricardo Mazalan/Ap 



Maragliano 
Sì; ma cosa 
togliamo? 


Bonariamente polemica ecco 
la voce di Roberto 
Maragliano, pedagogista alla 
Terza università di Roma e 
coordinatore della 
Commissione sui nuovi saperi 
per la riforma della scuola 
avviata dal ministro 
Berlinguer: «Dopo mesi e 
mesi di incontri, sarò 
contento quando qualcuno 
mi dirà cosa togliere, invece 
di cosa mettere. Per carità, la 
Bibbia è un soggetto 
importantissimo, ma lo 
spazio e il tempo della scuola 
non sono elastici. È evidente 
che tutte le proposte sono 
importanti e se in quest'ottica 
la Bibbia è ritenuta "il" libro, 
bene, che sia benvenuta, ma 
al posto di cosa?». Domanda 
che abbiamo girato ai nostri 
intervistati. Militello: «Non 
serve restare ancora legati 
alle forche caudine della 
materie. Da tempo la scuola 
pratica percorsi 
interdisciplinari dove c'è 
spazio anche per la Bibbia, 
che non è una materia in 
senso stretto, ma aiuta a 
capire meglio la letteratura, 
l'arte, la storia, la poesia...». 
Perroni: «Il lavoro scolastico 
procede necessariamente per 
amputazioni. La selezione è 
obbligata per qualsiasi 
materia e lo studio della 
Bibbia può inserirsi in questa 
logica, arricchendo varie 
materie senza doverne 
sostituire una». Ricca: 
«Bisogna sostituire l'attuale 
ora di religione con lo studio 
dei grandi testi religiosi 
dell'umanità, cominciando 
dalla Bibbia per arrivare 
anche agli altri, dal Corano ai 
testi buddisti. L'importante è 
evitare la lottizzazione 
confessionale». Givone: 
«Affiderei la Bibbia a 
professori indifferentemente 
laici e cattolici, che la offrano 
agli studenti come credono e 
come sanno, purché siano 
onesti, al pari della filosofia. 
Lo studio della Bibbia deve 
essere una materia di pari 
dignità rispetto alle altre». 
Sanguineti: «Nell'ambito 
dell'insegnamento storico 
credo ci sia spazio per una 
storia religiosa, magari a 
scapito di tanta mitologia 
greca e romana o di tanta 
storia militare, senza dover 
creare una materia 
apposita». [S. Ch.] 


Da Feltrinelli la rivista fondata da Balducci 

«Testimonianze» si rinnova 
e arriva anche in libreria 


FIRENZE. Testimonianze, la rivi¬ 
sta fiorentina fondata dallo sco¬ 
lopio Ernesto Balducci, celebra i 
suoi primi quarant'anni rinno¬ 
vando la propria veste grafica ed 
entrando, per la prima volta, nel 
circuito nazionale delle librerie 
Feltrinelli. Un passaggio impor¬ 
tante per una rivista che ha alle 
spalle una storia di impegno sui 
temi centrali della nostra socie¬ 
tà. E che fa parte della storia del 
nostro paese. 

E proprio alla Feltrinelli di Fi¬ 
renze è stata presentata ieri mat¬ 
tina dai due direttori, Lodovico 
Grassi (che la fondò insieme a 
Ernesto Balducci e a Mario Goz- 
zini) e Severino Saccardi, e dal 
presidente delTassociazione Te¬ 
stimonianze, Giuseppe Vettori. 
Rinnovamento nella continuità. 
«Si è cercato - ha detto Grassi - 
un punto di equilibrio tra passa¬ 
to e presente, ancorandosi ai 
principi fondanti della rivista 
che, pur essendo di matrice cat¬ 
tolica, si è sempre ispirata ad 


una visione laica del mondo, 
della società e dei suoi conflit¬ 
ti». 

Fin dalla copertina la rivista 
riflette l'impronta di padre Er¬ 
nesto Balducci: il pianeta da cui 
partono figure in movimento. 
Subito sotto il titolo di questo 
primo numero rinnovato che 
porta il numero 392 della serie: 
«Il fascino ambivalente del vil¬ 
laggio globale», sta a significare 
una mondializzazione nella 
quale convivono aspetti diversi 
e contrastanti sul piano dell'e¬ 
conomia, della società, della 
cultura, della religione. Ogni 
numero avrà un carattere mo¬ 
nografico assicurato da alcune 
rubriche essenziali e sarà aperto 
da una rubrica di Lodovico 
Grassi che indicherà il tema che 
lo caratterizza. 

Il prossimo numero sarà dedi¬ 
cato al «Pianeta lavoro». I suc¬ 
cessivi tratteranno i temi del¬ 
l'Europa e il passaggio istituzio¬ 
nale vissuto dall'Italia. [ R. C.] 


Secondo uno studioso sarebbe originario del Daghestan 

Zarathustra nacque in Russia? 

Fino ad ora si riteneva che il profeta dello zoroastrismo provenisse dall'Iran. 


Madre Teresa 
mezz'ora 
con il Papa 

Madre Teresa di Calcutta si 
è incontrata ieri con il 
Papa. La suora, arrivata in 
carrozzella fino all' 
ingresso del palazzo 
apostolico, è entrata in 
piedi nello studio del Papa, 
accompagnata, oltre che 
dalla nuova Superiora, da 
un gruppo delle sue suore. 
L'incontro è durato circa 
mezz'ora. Nei giorni scorsi. 
Madre Teresa aveva 
incontrato anche il sindaco 
di Roma, Francesco Rutelli, 
per chiedere 

l'autorizzazione ad aprire 
una casa per le prostitute. 


MOSCA. Avvolto da secoli nel mi¬ 
stero della sua origine, Zarathustra, 
il profeta iranico considerato fon¬ 
datore della religione detta zoroa¬ 
strismo, potrebbe aver trovato una 
patria e una data di nascita. Anche 
se i suoi insegnamenti inizialmente 
si diffusero nelTodiemo Iran, i nata¬ 
li del profeta andrebbero cercati sul¬ 
la sponda opposta del Mar Caspio, 
nella regione del Caucaso msso del 
Daghestan. A sostenerlo è un esper¬ 
to daghestano, Fatkhula' Glama- 
lov, poeta e cultore della storia delle 
religioni orientali. 

Attraverso studi di etimologia e 
l'analisi comparata di molti mano¬ 
scritti antichi Giamalov, secondo 
quanto scrive oggi l'autorevole 
quotidiano russo Siegodnia, è giun¬ 
to a conclusioni che a non pochi 
ricercatori accreditati «appaiono 
molto convincenti». Il poeta da¬ 
ghestano non si è limitato a for¬ 
nire dati approssimativi. In base 
alle sue ricerche Zarathustra sa¬ 
rebbe nato il 21 marzo del 996 a. 
C. in un villaggio alle pendici del 


monte Zaibun, sul Grande Cau¬ 
caso. Una precisione sorprenden¬ 
te se si pensa che finora gli stu¬ 
diosi, talvolta incerti anche sulla 
storicità del personaggio, aveva¬ 
no indicato in un arco di ben 
quattro secoli la possibile colloca¬ 
zione temporale della vita del 
fondatore dello zoroastrismo (o 
mazdeismo): tra il 1000 e il 600 
avanti Cristo. 

Tuttora venerato come un pro¬ 
feta dai Parsi, popolazione segua¬ 
ce del mazdeismo, stanziatasi in 
India nelTVIII secolo per sfuggire 
alla conquista musulmana, Zara¬ 
thustra è noto in Occidente so¬ 
prattutto per la rivisitazione di 
Nietzsche. Restano comunque 
molti punti oscuri nella ricerca 
dello studioso russo. Fino ad ora i 
pochi dati concreti che hanno 
permesso di tratteggiare la figura 
del profeta dello zoroastrismo so¬ 
no attinti dalle «gatha», le parti 
dell'«Avesta», il libro sacro dei zo- 
roastriani, attribuite a Zarathu¬ 
stra. 
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